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D AlIe citti , e da' popoli sarèntinì , (de' 
quali nell' antecedente volume si è d» 
noi ragionato ) passiam per poco a visitar la^ 
Majella . Il viaggio non è molto lontano, li'* 
antico nome di quello monte fu quello di Ni* 
f<ife,che alcuni derivarono dalla sua grandez- 
za , ed alie;^i3 , ed il Ca(uarra (i) storico di' 
Chieti dalla copia della heve". Michele Tor- 
cia nel suo giro peligno (-3) vorrebbe dedurlo' 
da radice gréca , come Nicea , Nicefora Nì- 
col ao , che alluderebbe alla bontà de’ suoi pro- 
dotti metallici , e bottanici celebri in tutt't 
tempi , e presso tutte le nazioni, ovvero al- 
la sua vittoriosa altezza sopra gli altri vicini* 
monti (<i) . Appartenne a’ Frentani per quan- 
to si stende in tutta la falda orientale , e me- 
ridionale , e 'I rimanente nell'opposta parte 
da settentrione ad occidente entrava nella re- 
gion de’Peligni - 

.A 2 ■ E' • 

(l) Camar. de Teai» antiq. lib, r. cap» 4. 

(2) Torx, Sagg. de' Pelign. 

(a) In tutte le carte de'bassi tempi questo 
monte vien sempre appellato Magdlt , o hda- 
> ' ■ Jd- 
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yOigi'ijL'd by f .finglt; 


E’ prodigiott '«Questa ntontagna per la »mi- 
su!8U altezza , e largliezza conteneodo sopra 

/ ■ * ' i* 


jella , In un> codice appartenenjte .al ciatrutto 
nionastero di s. Salvatore della Majella , che 
porta r epoca del 900 , leggesi ; fgo Johannes 
Dai •gratja Mundum fygiens MageUanma mona* 
.pepa .... fow. i. cap. a, p. iopÌ 
In una donazione fatta dal re Ruggiero nd 
iX'33 del monastero di s, I^iberatore a’ Cassi-' 
ije^i se ne segnano i cqnnnuae uno 
tereicrypta ìatnonis , vadìt juxta castellum 
racenlvi^t^et ^usque ad staphilum de Mdgellaf 
fi ai 1 ^ 9 . in aquam Frasinignain , et fossatuin 
de Vfgtlnlo» Ì1 castel Saracenio oggi è. cono* 
sciulb Col nome di Pretoro . V, Aliegatìon» 
un. iqSi'pro unìv. Pragtur. et s, Liierdt. Ah-' 
biadìo ancora un diploma presso Gattpla Hiie* 
Casin. Saec., IF di Napoleone II Orsini deir 
annq! isBd, in cui se ne fa menzipne. Na- 
poleo 11 de Ursinìt Mìles ManapelU , et s, 
Valentini Comes , Marionìarum, Guardite Gre- 
lis^f.et Paline aureae Dominus , ac Regni Si- 

eiliae Logotheta , et Prothonotarius ii- 

dem idonasterio s. Liheratoris, donamus ducatot 
centfim per • annum percipiendos anno quoliiet 
* super jurihus fidae nostraé MajeUae .... Da- 
tum ^o'hastérIò~'‘sil'Ll^eratoris Majellàè'ànno 
DÒm^ millesimo 'trecentesimo qctuagesimo ’^stxeo, 
,decimae indict. Con questo nome fien anche 
appellato dagli storici, e geografi $ come d» 
Marie Negro G, eoinment. FH 0 che io con* 

far 
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djl se vftsfi piani , profondissime valli , inac- 
cessibili rupi, e tagli , e punte le più erre, 
e spaventose . Ne accrescon 1’ orrore i boschi 
densissimi qua , e Ik risparsl di varie sorte 
di alberi , e specialmente di orni , di faggi , 
di elei , di frassini , di carpini , e di aceri , 
c le frequenti selve di rovi , e di bronchi , e 
da ogni altra specie di arbusti ingombrate . 
Ma r orroroso spettacolo vieti ad un tratto 
interrotto dal lento mormorio di acque lim- 
pidissime , che vi scaturiscono , e di tanta 
freddezza dotate , che arrivano a spezzare i 
vetri , che vi si affindono , e dall’aspetto de’ 
suoi ridenti , e verdi prati sempre smaltati 
da una incredibile varieth di fiori , e di erbe 
molto salubri agli uomini , ed a’ bestiami. I 
ginepri rosai , e neri , i mirti , i citisi , i vr?» 
burchi , le ginestre , i serpilli , le salvie , le 
timl\rc , Je nepite , le fragole , ed altre pian- 
te oilorifere diffondono qui una soave fragran- 
2 a , danno succhi dilicatissìmi ai favi delle 
tenui api , che -quìi producono squisito mele 
rammentato da Plinio (i) col nome di mele 
peligno , 'e somministrano cibo ubertosissimo* 
alle lattanti pecore , e vacche . Nella mag- 
gior parte dell' anno la sua maestosa cima è 
coverta di neve, che s'i cade in gran copia, 
e vi son delle valli , in cui vi ha la neve 
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pas- 
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ftise eolJ Matese , 'tr soggiunse , che Livio T 
avesse appellato N.icste t Tralascio gli altri » 
(0 PUn, lik^ ji-S, estp. #4. ' 
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passata in gelo da anni immemorabili . Que- 
sta neve sciolta in acqua penetrando lenta- 
mente le sue viscere ha formato nelle grot- 
te sottoposte varj stij/icidj > e congelazioni 
della lucidezza e della durezza del cristallo 
in molte curiose forme , e figure . L’ occhio 
del naturalista resterebbe sorpreso , se ne ve- 
desse alcune veramente meravigliose in certe 
caverne nelle vicinanze delia terra di Pretb- 
To y ovvero in due spaventose grotte sul fian- 
co deir alto monte sopra la terra dì Tarantay 
tina detta Ae\ cavallone y e l'altra del bove. 

11 lento stillicidio y che dalla sran cima del 

• ~ I 

monte vi penetra , mescolato alla terra cal- 
carea , a’ metalli , ed a’ minerali « vi produce 
un alabastro venato rosso il più bello , che 
dar si possa , di cui nella nominata terra io 
«idi formati alcuni tavolini , e varj vasi tra^ 
sparenti > 

t Dippiù si h detto da molti , che qui in 
differenti luoghi sieno stati trovati de' pesci y 
e delle conchiglie petriiìcate . In un sito , di 
Jxocca-Morìce su di un alpestre monte se ne 
«pede^alcerto in faccia alla rupe una quanti- 
, tà prodigiosa » Nel distratto di Palombaro se 
ne trovano ancora de' legni , e mi si fè ere- * 
dere , che vi abbia un sito y dove anche le 
frutta delle piante , e gl' insetti si veggano 
impetrite. Alcuni di Gutriià-Gtth connstvx* 
no molti testacei trovati in questo monte » 
Vi hanno- ancora incontrate delle ossa petri*< 
iìcate di stMordinaria gtossezza , e lunghez- 
za , che ad elefanti qui vivati sono state 

tri: 


tribiiite («) » In quanto poi i certe altre par** 
ticolaritk di questo prodigioso monte , giova 
qui di riportare ciocché ne scrisse P ab. Poli 
- lettore di Filosofìa nel Seminario di , Lancia- 
no in una lettera ad un suo amico in Ro- 
ma (i) è ■ 

„ La Majella ( egli dice ) occupa un' esten- 
f, sione compresa nei giro di circa 8o miglia 
„ romane . No» solo si distingue per la quan- 
„ tité, e qualità delie sue erbe , ma ancora 
,, per r eccellenza delle sue acque antiscor- 
butiche , per una quantità di marmo dias- 
prò , ed una cava di pece ) sotto della qua-' 
A4 ,, le 


(a) [n un sito del territorio di Atessa , do- 
ve si vedono ruderi di antichi sepolcri j si 
scoprirono molte ossa umane ^ e due interi 
cadaveri petrifìcati . Ivi nella contrada del > 
Valdarno si trovarono Sotterri' ossà di enor*‘ 
me lunghezza V e grossezza, l/no se' ne vede* 
tuttora colà neNa chiesa di s. Leucio . In al- 
tri siti tra Guàrdià-Gteìe ,^e Alletto se ne 
rinvennero delle somiglianti « Questi luoghi 
non sono distanti dalla Majella'. Non può 
negarsi , che siedo ossa di elefanti condotti . 
in Italia o dal re «Sesostri > o da' Romani ^ 
che se ne servivano ne' loro spettacoli *o da 
Wrro , quando venne a dar ajuto a'Tarenti- 
ni^j o da Annibale > che dimorò molto nelle 
nostre contfadete poi dispersi in questi moa** 
ti . V. Targioni f'iàggi di Tósiant Hom* v» 

(i) Poi. lesi» mss» 


l|^ le troviti njolt’ ambra . ^ iifià» 

ir sue erbe, arriva sino a oooo, se ccetdia^ 
lì tifi un converso celestino intelUgente di bot- 
ri tanica., che da lungo tempo abita fra quei 
Il monti . Mi raccontò il p,' a|>bate ( intende 
Il Angeloni no^ per le s4e opere filosòfiche 
u pubHie^te ) attere egli stato assicurato da 
I, un professore di storia naturale , il- (piale 
Il per molti giorni era andati^, in giro sul'* 
a, la Majella i^trovarvisi segnatamente unger- 
li ba^anteretsantissima , e rarissima , di cui 
II solo nella Cina si s§ di ewervene copi%.(a) . 
Il l^sgrazìatainente il m abbate non se ne 
I, ricorda il nome , ed il naturalista viaggia- 
li tore è morto. Mi pare , che questo fosse 
Il un cavalieir^ bobknese chiamato Tozzi , o 
'Il Mozzi, £^. 'noto Fuso , cj^ coltro r.e/>t- 
■*yf,UstÌM si ù del\z^^vAerietjd^^ljvestre rze^^ 

^ ta ui ^sta' moh'tagnà . ^dit m parlo del- 
.11 la _ celebra acqua oe/»rr«fi« sjplkta da *UA 
Il gran numero # erbe^ della M8je%^ perebe 
'il ae siete èl^astanxà Inforniatp . Lasciando 
it, però reslferaxkme da ptnte 9'®% » 
i 4 ,je principali vittli di qq^stTaegua sieu(> di 


— » : ■ —y " il ' ' Jl ' 

(a) Questa pianta h sansft il Cens-engp 
a Gins-eag t che non si sa, se sia la stessai 
che il N inzia., La descrizione , che ne fa 6o«.| 
mare Dice. <t Hist, nesurel, v» Gcat^eng cotjftì 



< Ma U miglior prerogativa di questo cele- 
bre monte e quella di contener nelle sue vi- 
scere de’ fossili i più riputati . Coininciani 
da’ metalli . Si è sempre detto , che la Majel- 
la racchiuda delle miniere di oro , d’ argen- 
to , 

■il». ■ «r^ I ■■ m , ■ ■■ 

risponde esattamente ad una pianta , che na- 
sce sul colmo della Majella col nome di co- 
sce <f uomo, e che non è da trovarsi , che net 
solo mese di agosto , o di settembre a cagion 
delle nevi . I pochi s^ggi fatti ci palesano le 
stesse qualità del Gens-eng . Se si crede a’ 
Chinesi (dice«^ sig. Bomare ) le virtù dellft 
radice di questa pianta sono ammirabili . As- 
seriscono, che sia una vera panacea, e ricor- 
rono ad essa ne’ più gravi pericoli di salute, 
come all’ultima risorsa . 1 loro medici han- 
no scritto de’ volumi su questo specifico , che 
hanno intitolato: ricetta dfU' immortaliti . L' 
usano specialmente nella debolezza di stoma- 
co , nella diarrea , netta patalisia , nelle con- 
vulsioni , e dicono che ripari le. forze inde- 
bolite , aumenti la respirazione, e rianimi.» 
vecchi. Cresce questa pianta, nella Cina sul- 
le più erte montagne ali* ombra delie rocce v 
o degli alberi, perchè le nuoce il calore. 
Ogni anno dieci mila Tartari sono sactitica- 
•ti a far la raccolta del Gens-eng , che produ- 
ce una rendita immensa alla Cina. 

Si valuta presso i Cinesi una libbra di que- 
sta radice per tre lih. di argento , e gli Uiau- 
desi la rivendono f peso d’ oro . 


t 
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to 

to , di piombo , di ramS ^ e di ferro , i\ddi 
nostri se ne sono trovate le tracce in molti 
siti. Vi esistono delle grotte , delle cavità, 
e de’ tagli di monti , dove si scorgono minu* 
te schegge d’ oro miste al terreno * In alcu-^ 
ni luoghi , come sopra Fara s. Martino , e 
Serra-Monacesca queste si trovano in gran 
quantità nella superfìcie* Nella montagna ap- 
partenente a Caramanlco si son trovate delle 
terribili grotte , dove appariscono segni del- 
la permanenza dell’uOrtio . In altre si rinven- 
nero avanzi di fornelli, e di fabbriche* Sette 
diverse mostre di terra scavate nella Majella 
furono in Napoli poste al apggio , e vi si 
trovò delPoro eccellente. Si crede, che per 
purificarlo vi occorra della spesa eccessiva , 
e che l’oro ricavato rion sia poi malleabile , 
ma l’uno , e l’altro giudizio di quei , che 
disprezzano ì nostri prodotti , è stato smen- 
tito col fatto « Gli antichi ritrassero senza 
fallo da questa montagna l'oro , 1' argento, 
ed altri metalli . Plinio asserisce (i) , che 
poi fosse stato interdetto da' Romani , quan- 
do ne divennero padroni , le scoprirsi le sue 
viscere per trovarvi le miniere , perchè , co- 
me a padre di tutt' i monti , perdonar gli si 
, doveva quest' ingiuria ^ nè v era terra pià di 
questa in metalli feconda t alioqui nulla foecun» 
dior metallorum essetrellus , L. Camarra (a) 

par- 


(t) Plin. Uh. 33. 

(^2) Cantar, libi t eap.y^ -0 


i> 


fi 

parlando della stessa Majella j dopo di avet 
annoverate i' erbe . salutari , che vi nascono , 
e le acque soliuree , bituminose , e nitrose 
dotate di virtb medica , passa a ragionare 
delle miniere , e non dubita di asserire , che 
vi si nasconda deli' oro , e dell' argento , seb* 
bene , soggiunse « niuno scrittore n' abbia fat*> 
ta parola , Con questi fondi uniti all'agricol- 
tura , alla pastura, ed al commercio maritti- 
mo avevano i nostri Frentani , come mette- 
re in mare le flotte , ed 1 Sanniti , come 
comparire in faccia a' nemici cogli scudi , ed 
altri arnesi d'oro. In quanto alle miniere di 
ferro ne resta ancora in varj luoghi la de** 
nominazione . Dietro di questo monte dalle 
parte di Pacentro si vede puranche un gran 
taglio , che vi fecero gli antichi , per racco- 
gliervi quedo metallo , e tuttavia se ne rav- 
visano i diversi ftrati « 

Tra la classe Aeì' minerali ben si sa , che 
la Majella produca del mercurio , come si è 
osservato d' appresso a Caramanico , a Sulle ^ 
a s, Valentino , ed in varj siti ancora delle 
piriti . E’ anche frequente il trovarvisi delle 
marchisite molto abbondanti di rame . lo n' 
acquifìai un pezzo trovato al di Ik di (iuar* 
dla-Grele . 

Tra i bitumi le miniere d' ambra * d' as- 
falto, e di olio petrolio sono copiose sotto il 
Letto di Manoppello , nel luogo detto 
lupo , ed a Penna-piè-di-Monte , Il fiume Orsa, 
che scorre sotto s. Valentino , è nero , bitu- 
minoso , e petrificante .• In qualunque sito si 


S1È 

uralica ^ non pu8 sfarsi’ a meno tfi sentire m 
penetrante pozzo di zolfo i£' celebre il fon*» 
te solfjreo di Salle per k-gnarigioiie di mol*> 
ti mali . De** simili fonti s^ ineootrafto >past> 
mente nelle vicinanze di ^«Moian/Vo'^dit#^^. 
h-Sta Croce y di Roccé^Mortce , ^ 4i Moteife* 
ro. In alcuni luoghi si trovano vene abbon* 
-danti di earbon fossile , di cui non ancora 
sappiamo servirci . 

»Vergo ora alle pietre . Tra le pi b stimai 
bili son .numerati il diaspro , T agata , il /«•' 
piilazu/o y il marmo , ed il talco . < Que bei 
pezvi à''agata io vidi in Guardia^Grele presi 
da un contadino in un sito non molto di* 
atanteo-^-' tutta la circonferenza della falda 
veggonai dcy grossi frantumi di talco , Gyp>- 
4>n» ^Wf a la oK » con bbbre lucide parallele , 
eolie ^aii nelle vicine terre si formano qua* 
si tutti gli edibcj. D' appresso ad .alcune sor* 
genti sono state rinvenute delle belle onici f' 
t delle opali dotate di una lucidezza ammt* 
rabile.Sopi» Penna-piè^i~Monte sono inesau- 
ribili le cave della pietra di gesso, Gypsumf 
di eui fanno* con feciltà beUi ornamenti di 
mura , ed anfore , e vasi di straordinario 
grossezza. 1 marmi biaiwhi, mi scbto , .ci pol- 
lino , giallo, ed i versicolori , de' quali al- 
cuni sono stati impiegati nel reai palazzo d& 
Caserta , ed altri per diversi ornamenti di 
chiese , e di case in Solmoaa , iti Fewo-Ca«. 
staazo , ed altrove , sono infiniti in differenti 
luoghi, mn k nostra dappocaggine non li sà 

* .»»». ■ r > , ■ l)b ! . 
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' nh conoscere , nè apprezzare . Plinio (i) fi 
‘'v menzione in questo monte delia pietra ol>si‘ 
éti'an* , così detta da Oósidio , che la scopri 
nell' Et topÌM , e da cui gli antichi formavano 
le gemme . Tralascio la pietra di macine », 
lapis molarìs » di cui vi ha dapertutto una 
gran copia , la pietra di calce , saxum calca- 
remn , e le stalletite , stalactites, che si tro» 
vano nelle fenditure particolari delle pietre > 
dove son daiPacqua trasportate. 

^ Finalmente tu' fosfili restaci a parlar del- 
le terre . Nelle nominate grotte sopra Taran- 
ta si genera in gran quantità della terra Sa- 
mia d'una gran leggerezza. La terra di ^es- 
) ma alquanto inchinante alP oscuro » e 
molto pesante pel miscuglio di ferro , si tro-^ 
va in molti siti , e s|>ecialmente nella Pe>i- 
na-pi^di-Monte. Vi si rinviene ancora la [ter- 
ra gialla , terra Jlavescens , molto apprezzata 
da' pittori , e la terra verde , terra vìridis » 
che devono il lor colore ad un leggier mi- 
scuglio di rame , e finalmente la ghiaia, f/ 4 - 
rea , composta di una infinità di sassolini , P 
arena, arena, di cui vi son delle cave, eie 
puzzolane in varj luoghi , le quali servono 
alle* fabbriche , che debbono o contenere , o 
resistere all’ acqua . 

In alcuni siti , e specialmente nelle falde 
s'incontrano bene spesso boschi densissimi di 
annose querce , di olmi , e* di faggi , dove 

han 

- - - - 

(i) VHn. N, N, Uh, ^6. ' ' ( 


M 

han nido. gli orsi , i tajsì , i pardi , le vol- 
pi, le lepri, le martore , i lupi, i cignali, . 
Jè damme, i ghiri , e le talpe , Vi si ria- ’ 
vengono parimente le testugini terrestri ,che 
dicono giovare all’ etici» , e le lumache ter- 
restri di particolare sapore , Sulla cima sT 
vtggono lunghi tratti o piani , o scoscesi ri- 
coperti di erbe verdeggianti, ovvero nudi , e 
decorticati , dove le piccole pietre sono bian-, 
chissime , '<? sonanti , come metallo , Il gr^p 
rigore de’ geli qui lunghissimo, che penetra , 
depura , e brucia , coirle il fuoco , spiega air 
sai bene il fenomeno (i). 

Dalla parte del sud-est questo celebre mon- 
te non presenta altro , che massi enormi ele- 
vatissimi di pietra calcarea con difTerenti for- 
ìne , e figure in punte , in tagli , in rotture, 
ed in subissi , che danno del raccapriccio all' 
osservatore. Le rivoluzioni del tempo , ed il 
fisico cambiamento del globo si leggono a 
chiare note in 'queste rocce primigenie . Nel 
sito della terra di (t^rna , e dì Taranta poste 
«t disotto If» spettacolo è interessante. Ivi si,, 
vede una gran parte del monte ertissimo tut- 
to calcareo poggiare quasi a perpendicolo , e 
senza' base sul pian comune , ed orizontale . 
(Queste terre restan coverte dalla sua ombra, 
e temono d' esser involte nella stia ruina . 
più di Ih dello stesso punto qpesto gran sas- 
so si vede a viva forza spezzato ^ aperto , e 

‘ ‘ . sol- 

nvr 

Uh . 
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solcato In gran profondità , aprcndó nei mez- 
zo una cupa tortuosa valle con chiari segni 
di una potente azion sotterranea , ch’abbia 
potuto in due parti dividere lo smisurato 
masso . Di qua gli amichi abitatori di que- 
sta contrada aprirono a traverso dell’ alto 
dorso del monte a . forza , di scalpello una pic- 
cola via orizontale , che conduce alla vicina 
terra di Lètto <U- Falena « Essa ha il nome 
di tagliata . Tanto per abbreviare il cammi- 
no , quanto per evitare l' altra impraticabile 
strada nella valle a riva del fiume Aventinp 
' piena di sassi , di sprofondature , e d’inegua- 
le sentiero ardirono di tagliare il monte per 
lungo tratto , e di esporre gl’incauti viag- 
giatori , ed i malaccorti trafficanti all’ evi- 
dente pericolo di cader giù nell’ orrendo pre- 
cipizio del monte da questa ,via bipalmare, 
e senza riparo’ . Moltissimi difiUti sono state 
le vittime della stranezza di un’opera cosà 
. pericolosa , quantunque mirabile , Sotto di 
questa via correva un aquidotto , di cui an- 
cor al presente si ravvisati i segni . Esso a** 
veva capo dal fiume Aventino , e finiva ver- 
so Taranta . L' opera essendo stata assai air- 
teriore alle presenti vicine terre , io non sa- 
prei dire a qual uso fosse servito , e qual 
ne fosse stato il bisogno . E’ da congetturar- 
si che qui’ sieno state altre abitazioni , ed 
altri abitanti di rimota origine , e ce n? 
porge un argomento il sepolcro di Frinni^ 
qui scovèrtó'*, cU cui parierémp 
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róttoposta valle ; dove giace . l^, ter« 
T9 di Tai'ààta y scbrre , siccome àbbiam det* 

* tèi il iiultìé Jivieatino , che produce la ric- 
'<rfie2Ìa di 'Pài(tta y T~aran1a , di Gesso , di" 
Lama ■, « d'altre terre pei lanificj qui tanto 
comuni , e ridotti oggi^ad un certo grado di 
perfezione , e tbe arriverebbero ali’ ultimo 
punto , se vi fosse più perizia' nel secreto 
delle tinte , 'e dell' apparécchio Il nomina- 
■*to fiume scaturisce con. tino strepito il più 
stonante , ed in tutto il suo gran volume 
sotto tm gran sasso alla salita del monte 
non lontano da PaUna - su cui , dopoché a, 
lungo stento , e con mille timori è stato ^va- 
licato , trovasi 'ben larga pianura col nome di 
'"quarto di' 's, 'Chiara , perché porzione di Un e«-j 
feudo- appartenente alle monache con •questo 
nome in Sotmma . Or le acque , e le sciolte 
nevi , di cui sempre questo ^an piano é cj^ 
vico a ribocco senza scolo , e senza uscita 
per esser chiuso da altri monti , non aven"-^^ 
do dove aprirsi un sentiero in qualunque la-' ' 
to hanno le viscere ìstesse penetrato del 
lungo scosceso ■ monte infine, al descritto sas- 
so , so%to di cui giù libere , e sprigionate 
fanno sentire Tefiètto di tutta la lor violenza 
^ JE>' appresso a questo fiuane in una- ,&j 
da detta r Inzapp 'ma in' teni mento 
ta in un sito piano , ma alquanto 
scopri un antico sepolcro con ruderi di fab«' 
briche , in cui sì trovò: la. seguente iscrizio-' 
ne , che oggi vedest affisa in un muro avan- 
ti la parrocchiale chiesa di questa terra . £l 

scol- 
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scolpita in una pietra silicea ben contornata,' 
e vi si vede al disotto il pettine , T éscia , 
ed uno specchio col piede tutti ben impressi , 
he ultime sigle si possono intendere : vorrai 
lubens benemerenti posuit • i ^ 


D. M. S. ' ■ ' ■ ■ ' 

BRINNIAE _ . ' 

PROCVLAE,' 

STALUVS . : . 

• NEPOS • • ii 

VXORI SVAE 
CVM aVA vrxi ’ (sic) 

AN. XX. D. XXIII 
(sic) SENE FRAVDE 
V. L. B. M. P. 

r 

Su quello monte poco innanri descritto di 
Ili di Péilent ergevasi una volta rinomato' 
tempio a Giove Palenio. Entrava nella region 
de'Peligni. Oltre la tradizion degli abitanti, ri- 
portò Cluverio (i) la tavola itineraria MugaJìenSf 
nella quale descrivendosi il viaggio óa, Solmo- 
na ad Aljìdena per la via pib breve vien se- 
gnato Giove Larene ( invece di Giove Palené,' 
o Palenius ) per l’ unica itransione (a) . ’ 

B SVL- ^ 




Cluver. Ital. antiq.tom, i IH, a rep.T4. 
(<i) Cluverio avverti , che' fovis sìa qui di 
crfso nominativo, come nell’iftesso itinerario 
leggesi /ovtr Apeninus vicino nell’Um- 

' bria , 

» I 
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SVLMONE 

lovrs larenE . v«i. 

■■ AVFIDENA .... XXV. 
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Si ^ anche scritto di un vulcano apertoti 
una volta tra Popoli, e Tocco confine occi* 
dentale della Majella , o piuttofto del Morrà- 
ne , tra una ^1a di montagne chiamata intra- 
monti, Fra quella-gola scorre il fiume y^terno, 
or essendogli stata chiusa Tascita dal vulcano, 
>lia dovuto formare un larghissimo lag9 dal- 
la vallata di Solmona sinò A^Pettorano, Si è 
argomentato dalle pozzolane dalla parte del 
sud , dalle lave di s. Benedetto in Perillìs , 
dalle acque soliuree , e minerali di Popoli , e 

‘ ■ •? . di 


Wia , e Jovis Tìfatinus d' appresso aCapuasu 
i celebri monti Tifati , ed interpetrò giufta- 
mente , che il fovis Larene debbasi leggere 
Jovis Polene , o Palenius, ma io non approvo, 
che invece di un tempio dedicato a quello 
nume , immaginasse un oppido con quello no- 
me , e che il monte fosse la Majeli^ didìup 
olim Palenus mons. Se avesse Cluverio riflet- 
tuto , che il viaggio incominciava da Solmo- 
aia per terminar in Alfidena, avrebbe egli cer- 
tamente riposto questo tempio non gik nel- 
la Majella , che non ìncontravasi per via, ma 
sèlla- montagna detta di Coccia da' paesani al 
sud della Majella, che anche oggi forma una 
firada di passaggio , sebbene assai pericolosa , 
per andar a Solmona tanto da Falena , quanto 
da' vicini luoghi , 
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tuUo il di^refiftf di TóeA> J i?^lgUónt^ 
t della' Turré composto *di tufi Vulcaniti^ eoa 
xne queAi di Napoli . i\pextosi finakneote !• 
sterminato lago per la stessa azione de' fuo* 
ehi ha 'dovuto inondare tutto' il territorio 
di Ckìeti*y A\ ' Pianella y e de' luòghi cdnvicini, 
formando col suo sedimento limaccioso quel« 
le crete bianche , delle quali abbonda la re- 
gione. Posson esser ■ quelle anche lave decora* 
poste , ed allora il vulcano avrebbe ’ abbrac- 
ciata tutta la falda della Majells , Guardia- 
Greti , Palombaro y Penna-piè~di-Monte , Casali-, 
Gesso , e Chieti fabbricati sopra di queste 
crete dette cretonì , |>er le ^uaÌi''sono sogget* 
ti a'terribili easmi , come avvenne a Prato i 
e nel J^66 a Jiocca-Monce-piaaò , che scom- 
parve in' [/oche ore . Forse l'inondazione ie* 
ce ritirare' il màre^ perchè le arene dell'agra 
e lido niarrhrìilo‘ danno a credere , che dal 
mai*' fossero state un di ricoperte. Si vuole ' 
anche atenderé' il 'vulcano a quel mezzo cer* 
chiò fbrfhato' dalia Majelia , e dal Morroue , 
<?he càtójititftidié 4 territori di Salir y^s. Vàlen* 
'^^Aò ‘,‘'M‘ai0oppello , MotellOro , t Bolo* 
gfltfrtÓ, *p^MliA -m"''questi luoghi ì segni vulca- 
hici sono “vMbi'lhsimi per le sprofondature >. 
pe'r le 'sorgSiftt solfuree , e per essere tanto 
soggetti a’'terretftoti , Il barone d. Giuseppe 
burini di Chieti‘'(i-) dijfinse questo quadra . 
vulcanico, a cui aggiunse il sig. Torcia 1« 
au'c pennellale -i, » 

» •<§ ' — «■ t * * — ' .<11 ^ 

(i]) Tore, ib, Memor. un Vulean. p, 44 . 
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A quanto finora con ispezion occulare si è 
fin qui argomentato si è voluto aggiungere 
la ragione etimologica . Il sig. ab. Minervi- 
ni (i) nella sua lettera sull’ etimologia del 
monte Vulture in Apulia , che prima appel> 
lessi Ult-ur , Volt'ur , c Vult-ur , dal fuoco , 
o da esplosioni vulcaniche, secondo l’etiopi- 
co linguaggio , parla ancora del nostro Ater~ 
no , della nostra Atrla , e del mar Atriatico , 
e sostiene, che AJer , ed Athrè , ed Ateresch , 
Athresch nell’antico persiano, e nel linguag- 
gio Zend non dinotano altro, che fuoco, e 
da questi linguaggi sieno cotali nomi deriva- 
ti . Il nostro Aterno per essere stato cinto 
da’ fuochi vulcanici , i cui segni son oggi le 
acque calde di varj piccioli fìuniì , che vi si 
uniscono , e la nostra Atri per essere stata 
anche in mezzo a’ vulcani , nelle cui vicinan- 
ze resta ancora la mofeta di Calvano , si es- 
pressero dagli Etiopi orientali ( che , secon- 
do lui, furono i primi abitatori d'Italia det- 
ti Osci , Tusei , ed Ausoni ) con que’ nomi , 
co’ quali son oggi appellati. Riferisce per 
tri il medaglione, che ancora noi in altro 
luogo riporteremo , (a) , avente un lupo eo- 
ricato simbolo della voracitli , cioè quando i 
fuochi sotterranei divoravano questa regione, 
ed aggiunge per conferma le medaglie di Cu- 
ma Città anche cinta da’ fuochi , le quali han 

pari- 

— ■ — ■ il ■ - lÉ. I ..I ■ 1,1 ■ I Il ^ 

(i) Minerv, Lett. sul Mone. Vale, Nap, 

(a) V, Orto», eap, xxii'^ i." ' 




parimente un lupo sopra una conti. Per si« 
ftiil ragione il mare Àtriatìco, detto poi A- 
driatico, come fu anche avvertito dal Maz- 
zocchi nelle sue dissertazioni tirrene , da’ fuo- 
chi sotterranei , ond’ era cinto tiftto all’ in- 
torno, fu così appellato, e potrebbe dirsi lo 
stesso delia favola , che fìnsero gli antichi di 
Atreo, col quale s’intese il fuoco divino, ed 
elementare . 

Il citato sig. Torcia ha detto ancora qual- 
che cosa della marci aerea, o del reuma tra’ 
monti nel vado tra Popoli, e Tocco, ( come 
quella dì acqua nel canal di Messina ) dove 
il vento di oriente da Tocco spira la sera al- 
l’ insù per 1 5 ore , e poi in atto contrario spira 
per altre ore 15 all’ ingiù . Questo è il vento 
detto toccolano noto assai troppo in questi paesi, 
che arriva a piegare finanche i rami degli al- 
beri . I monti altissimi laterali tra Tocco , 
Popoli, e Bussi, che rinserrano il vento, e 
la gola, o vado £ Intr amonti , posto nel mez- 
zo , che serve ad esso di conduttore , spiega- 
no assai bene il fenomeno . Egli pretende > 
che un tal beneficio dell’ aria tende alla con- 
servazione degli abitanti , ed alla perfezione 
de' vegetabili , e de’ loro frutti . Narra, che 
a Tocco l’ulivo si abbarbichi da se stessoso- 
pra que’tufi vulcanici, e riproducasi dal vec- 
chio tronco sradic;jto da’ venti ; che a Bo/o- 
gtiano la rusciola frumento ( ruheus ) pesi si- 
no a 50 rotoli il tommolo : e che sqvisiti 
sieno i frutti ne’ luoghi vicini: e che final- 
ànente il pane di 'Popoli sia il pili bianco , 

• B t 


e» 

cd eccellente .di tutto li regno , come anclif 
di Teramo , di .Aquila-y e de’ convìcini luoghi, 
i.L cui impasto, secondo Plinio /. i8. c. io, 
usavasi nell’antica Cartagine , il principal 
articolo del secreto era 1’ ìnfusion del fru- 
mento nell’ acqua pura . . . • 

Finalmente egli medesimo, tra i prodotti 
bottanici della Majella ìunalaa Y uva orsina^ 
di cui s' incontra in ogni sito grande abbon- 
danza . Questa pianta è rammentata da Pli- 
nio Uh. .2% c. 9 col nome di Myrtus silve^ 
itris , sive Oxyn\y riine mirabile contro i cal- 
coli ^ ed i loro parosismi . Radìx ejus in, he- 
flore est Jecocta vino ad renum dolores pota , 

I . • . Semen ejus cum vino potuin , aut eleo ,* 
aut aceto /calculos frangit. 1 nostri medici pa- 
trj a mezza dramma di uva orsina in deco- 
3 >i^onc aggiungono mezz’ oncia di sciroppo di 
papavero ^bianco , e l’hanno, come un pron- 
tissimo jimedio a' cennati malori . 

Per compimento delle rare descritte parti- 
colarità dì questo monte aggiungo qui unx 
classificazióne delle principali erbe dotate di 
virtù medica, che vi nasconoj co’ termini o/« 
.ficinali , o putrj , che mi fu favorita dal bra- 
Mo chimico, ^ bottanico in Sol mona Giusep- 
.pe Arapeo , cui abbiam aggiunta, la nomen** 
.datura di .Linneo in union di questo anche 
buon chimico , e bottanico in Napoli Carlo 
.di Tommaso. Di molti termini però , per 
-ser patrj, non si è trovato riscontro. 

-f ■ .'9 ' ; ' 1. • ' * r ■■ 

à ", 



■ ..Digilizc^* Cj, 


« 8 * 


A * 

, « ' > , « •• • 1,S« • 

Abrotano oiBct Artttnisia Àbrotanum Linnaei. 

Acetosella off. Oxalis Acetosella L. 

Aconito off. Aconitum Napellus L* 

Aglio Orsino termine patrio . 

Agno Casto off. . . Vìtex A^nus Castas L* 

A.lchiniil!a) o Stellar^ off. Alckemilla vulgaris L. 
Altea off. ......... Altea officiaalis L« 

Alfalse, o Medica termine patrm . ^ 

Ameos off. • • • Stson Amni L«' 

Antera off. . J .*,« . Aconitum Anthora L» 

- Angelica off. ..... Angelica^ ojficinalit L» 
Angelica silvestre off. AngeUct^ sylvestris L» 
Ancusa di due specie off. Anehusa italica L« 
Aristolochia.volg. of£ Aristoloehia CUmatitis L* 
‘Aristolochia rotonda off. Arùtolòchia rotonda L. 
Assaro off. . . Assaruin Europeum L> ' ■ 

Artemisia • > •,. • Artemisia vulgaris' L» 
AsfodUlp gern)i|lp'. patrio i ’ 

Assenzio •». Artemisia Absintkium L’, 

Assenzio poetica , o santonico off. Pontica L. 
Ambrosia ofE». < »'• . Ambrosia Maritima hm 
Appio Montano off. . Apium Petroselinum L. 
Argemooe off. Argtmoae Mexicana 

Aspleno termine pa^io . . 

Assarioa termine patrio. . 

• B.' ' 

Bettonica off. ; . . . . Bettonica oj^clnalis L'» 

• Bistorta q|P. Polygonum Bistorta L. 

Bonaga , o Kesia Èovis tcrm. patrio detta 
Anonide off. .... Anonis Spinosa LV 
Brion epatica) o la Lichene off. . Lichen L. 
Briopia ^bianca off.'. . . Brionia alba L, 

, - - ® 4 Erta- 

V ■ ■■ 
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Branca orsina, o-Pederota ofF. Aehàntut vtollis L. 
Botri , o 'Ambrosi:^ terni, patrio . 

Brassica Off. .*V* Bràisiea Eraea L, 

Bosso oft- . ^ . . . . . Buxiii 'semperiìrens L» 

Calatuiota montana ofi. Mefista Calaminta L. 
'Camaleone bÌ2nco>oCarIina oif.Carltna AcaulislL» 
Cardo santo off. . . . Centatrta benedida' L. 
Contrerba sim.alllorient.dettà orecchie iCorso t.p. 
Consolida maggióre off. Symphitum L, 

Consolida minore off. . Prudelìa vulgaris L‘. 
Cinocrambe termine patrio’. ' 

Cimino domestico off. Óuminum Cyminum £. 
Cicerbita off. . . Sonckus Oleraceus L. 
Cicuta off. Conium'^ Maculatum L. 

XTlematite off. Clematitis Vitalba 

Ciclamino, o pan porc. ofS.Ciilémen Evropeum L. 
Camedrio off .... TeacriUrti Chamedrys L. 
Centaurea min. off. '. . Gentfana Centariam L. 
Cruciata off. GentUna Crociata L. 

Dauco ereticò off. . . Athànlanta Cretensis L. 
Dittamo bianco off. iDidamus albusL, 

Disturbio, o Jusquiamo Hyosciàmus niger D. 

Dafnoide , o Laureola off. Daphne Laareola L. 

Dulcamara off. Solanam Dulelgmtri ìj, 

Digiti Citrini, o CAnVtr termine patrio. ^ 

Disseco termine patrio. 

Diapensia off. ......... , ,Aanìeula L'.' 

Doronico off . Doronieum'L» 

EufrasU montana off EupbrssU UttfoUa L. 

' ^ ' i 


Dìgitized by Gi»* 



I 


«5 

Eufrtsia officinale . . EuphrasU ofìcinalis L. 

Kllehoro off. Klleborus foetìdus L. 

Elleboro bianco off, . . . Veratrum album 
Elleboro nero off. .... Veratrum nigrum L. 
Erba Paris, o Solanumqaatrìf, oHf.Solanum nigr.L, 

Erba Trìnitas off. Viola trieolor 1.. 

■ Erba «urea termine patrio . * 

Eritrodano , o Rubbia . V. Rubbia . 
•^Eliotropio off. . Eliotroplus Europeuf L. 
Erb.Ptfra//j, o fiordi yrìtnAV. off. Primula VerisL^ 
Euforbio off, • • • . Euphorbia Clioscopia L, 

F. 

Figaro termine patrio. 

•Fumaria off, . . . , . Fumaria officinalis li. 
Frassinó oft , i , Fràxlnur 'excéhior t. 

Fragola off, Fràgaria Vesta' h. 

' Felce maschio bff; . Polypoiìum Filix mas L» 
U-.. G. • ••■[ • ■ 

Cienzianella off.^fn graif^anti^ dntiana 
■ amdrellà h, • ’• 

Genziana mag, e min. off. Gerttt' futeaii» 
'GaIiopsi,oUrtica fetida oSéSerophithria nodosaLm 
•Oingidio, o Lepidio, o Nasturzio ditense 
.* off. Lepidium satìvum L. 

•Geranio off. *• •• .• • Geraniant molle 1^' 

'Ginépro off. Juniperut eomniunis L. 

I. • 

Ipecacuana off. ••;*.. Viola Ipecacuana E. 
'Ipéricon off. . • . 'Hiperieum petforatum 1,. 
Ijipolapato termine patrio . 

*^Iva iirtetica off< • « Teucrium Chamàepitys 1. 
'Issopo off. i . Hyssopua ''^cirtàtis L» 

^Impcsatoria o& t • Joyeratoria -Ù^ritMum L* 
‘ ^ E 
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Laurenzi ana > Bugola q Sympbìeam medium .!>• 
^Lingua cervina o^, Asplenium Scolopendrium 
,Linaria ofF. . t . . /InfirrAi/jam Liiidria L,* 
, Lunaria » ojferracavallo off. Leaecjam V ernum L. 
LibisùcO) o Panacea. termine patrio. ^ 
Leontopodio termine patrio « , ,, ; 

Loto termine .patrio. . ■. .oi ■ • 

.LiebcoOiO. Polmonaria off. Lic^e^^^ulmoiutrU L. 


; ' M . ..yrt o 'J •. ! 

Maggiorana off. . . . Origpnam ^^ajpran* L. 

Malva off : . Malva rotundifolia L. 

Meliloto off. . . ^ Trifolium Meliloto L. 

, Meo off.'^, . .-. .i. • . . Athamanta Meum L. 
Morsus termine patrio. , , i 

. Mazereoo' Armine patrio .... 

^ Marrobio bianco off Mar^fyum officinale L. 
Millefoglio off. . i ’. .^ckiìlea Millefolium L. 
A«^niia, <^. jjf .y . f>^raxipus, rotundifplia.,}^, 
Matricaria off. . . Matricaria, Parthe^ium L. 
.I^entaatro off- ..... Meatha sylvestris^h, 
^MortejUa off v* -^Myrica Galani,. 

A^ndragora^off. . . - Mandragora L. 

.^appcUor-off,.-. ... ... Aconitum Napelli JU 
Ninfea gialla, off. . . ^ . .. Ninjphaea lutea L. 
Ninfea officinale Ninphaea alba L. 


l. *■ '■ H > 

.Qrobapche.^off. 
Orobo uff. . . . 
.Ortica. off. ... , 
, Ondsma. off. 
Origano off ; . 


' *4 f ‘ *' * i C 

. , *j . Orobaruhe major L. 

Orobus h, 

...... .^Vrtica urens lU . 

. . , Onosma simplicissima L. 

. . ^ , priganum Rigare ,L« 

E 
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Peonia off. .‘I • •.* • • Potànìa ì, 

PiloselJa , ,j/we aurieuìd Maris' mino'r'teirfu 
‘ patr. Hitracium Pilosellà L‘. ' ' ' 

Peucedano off. Pèùcedanum L, 

Pulegio off. di due specie Meneha Pulegìu’m L. 
PqUo eretico off. 1 Teuerium Cr:ticum L'. 
pino moRiano off, . .‘1 . Teucrium Pollo L‘. 
Psiino . p Plantago Psiinum I,. 

Pirètro off. . , , i'.’ 'Anthtmìs Pyretrum L, 

Pero selvatico off.' I .* S‘^*Aehrés Stpota t. 
Persicaria off.^. f Polygonam •Persicaria L. 

' Petacciuola termine patrio. . ' ' " 

Papavero off. Rhoeas^Pépàver ij, 

l^iombag.^o Dentellaria ofi.^Plum 64 ^o Europ. L. 
Pofi^btìo*' off.' ; ; .* .* .• Pà!Ìy^MÌm%. 

Piantàgihd òff? iì PUfita^cf major L. 

Palma Chrlsti off. .... Orchis latifolia L. 
Poiemonia óW.~7,»-. Polemòniùm'càérùleum L. 
Ptaimica off, / .* . ' Achilleé Ptarmic* L. 

■ ■ .’>J r . . wi ! J'U 

Panace termine patrio. ‘ . , 

- li'' '''* 

1Jvà’‘d^Prsp off.'. RiSes‘*ruirym 'i. 
Ruta capraria'^ off. \ , GalgJ officlnàljs. i. 

Ranuncolo ve^^ei^oso off, Ranuricuìus seder atu% L. 
,Ranuo.culo, Q Chiliapnià'mio.off.Riini Èic/srla L. 
^R^ubbia o^, ‘ » \ y » K Rubìk Tindorum L. 
iRovo’off. . r!:^v. V èìò'i/s jdocùrL 

.Radice Rodia termine patrio .. < . . ‘ 

■ » ■ :l ‘ >■<1 ■■■• - 

Seseji montano off.'. . Laserpjtìum'' ^l\èr Ij. 
^Sabina off. io ì;ran quantità 7un7pen/5' 

Canicola; ò Piapepsia off» SanicuU Euroj'.t. 
\ < San** 

•. \ 
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S«ntolin8, o Abrotano fem. otf. Sàntollnt . 

, Chamaecifarissus L. ^ 

Satlrìone canino off. , Sàtyrìum Hlrcinum L, 
Scsamoide niag. termine patrio . 

Solano, o Belladonna off. «So/ànu/n nt^ru/n Z^.(«) 
Sanicolasspecie di Dentaria Dentaria Pentapyl.L. 
Smirnio termine patrio : ì 

Solbastrela specie di Pimpinella Pimpìn, magna L. 
Sàssifragia off. . , .Pimpinella Saxifraga^ L, 
Salvia montana off. • . . <Èalvia òjfficinalis £. 
Senape off. . ^inapis alh, & nigr. L, 

Sesamo (^b) 

Sabina fruticosa off. Juniperus pjioenìcia L. 
Sambuco. montano òff. * \ r 
Saturejà^off. Sature}» £. 

Semprevivo oB. Semp’erviintm TÌéioruni £. 

• . * ’ *+'/; . Ser-.v 

. . = - B ‘ 7; ;T” • 

(a) II dottar Santer ci ' hà ’scoverta la vir- 
’tb della' ra‘dice”di quest'erba' éontrò l’ idrofo- 
bia . Egli ne prescrissi' òtto àciin! fri poù 
vere in atta del gran ‘^parosismo , nel di se- 
guente' IO e' né] terzo là , é per altri po- 
'chi giorni solamente quattro', e oe vide' ces- 
sare mirabilmente tirtt' i sintomi/. ' ' 

(j) Dal seme di questa' pianta ramosa , e 
' baccifera sr ricava un 'oliò eébel lente da sèi* 

' vtre per le làbbrlcbé dr. larta*, 'ed anche pCr 
lumi . Nella Moréa , secondo il Mattioli , Se 
ne fanno delle grandi'' seminagioni per gli usi , 
accennati, e si è osservato , che da una lib'^ 
bra di semi si ricavano once otto di olio 
limpido^ e gUnò. ' 


/ 
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Serpillo off. t • ^ . Thyrwi Serpyllum L. 

Sroilate a»pra off. ..'... SmiUx aspera L. 
Scordio termine patrio . 

T. 

Tormentilla off. .... TormtntilU ereéla £. 

Telefio off. ....... Sedum TeUphium L. 

Titimalo Uentroide termine pap*io . 

Terebinto off. . . . , Pistacia Terehintus 
Tarassaco off. Leontodon Taraxìcum L. 

Tiglio off. Tilia Europ. L» 

Tasso Verbisso off. \ . Vtrbascum Thapsus L. 
Titimaglio off. . . . 7 . Euphorbia paìustris L, 
Timo off. ........ Thymus vulgaris £>. 

V . , 

Vincitossico off. . Aicleplas Vìneetoxieum L, 

Uva Orsina off. Arbutus vva Vrsi L. 

Veronica maschia off. Veronica officinalis L. 
Vi^go aurea off. . . Solidago Virgo aureiy L. 
Valeriana silvestre off. Valeriana officio. L. (e) . 
VibJTno off. ........... Viburnus L. 

Verbena off. Verbena officio. L. 

Vinca mag off. . Vinca officio, L. 

CAP.XVII. 


(4) La virtù , della radice delia Valeriana è 
stata già riconosciuta giovare alP epi/ejj/a . Io 
per bene dell’umanità aggiungo qui qualche 
cosa dippiu. Si è applicato nn cerotto à\ oppio' 
puro sul dorso del piede Ae\Tepilettico tra il 
Metatarso , e le Falangi da rinnovarsi in tre 
gio'rni , e si è combinata la china colla va- 
leriana in bevanda , cui si è aggiunto un ci- 
bo sostanzioso. Il rimedio ha giovato . 
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* capT xvir... ■ 

' . . .rr- 
Romulea.-. 
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S Um debitori 'a T.‘'Liviò (i) delle poche 
'notizie, ch’abbiamo’, tanto dell’ esisten- 
za, e sito, quanto' delle 'ricchezze , e forze 
di' questa antica città .'Secondo lui Romulea 
era situata nel Sannio, e nell’anno di Roma 
457 fu presa , depredata , e distrutta da’ Ro- 
mani V^fitano passati i Sanniti in quel tempo a 
,, chiedere soccorso a’ popoli dell’ Etruria per 
,, rinnovare co' Romani la guerra , per la 
„ quale partenza il console P. Decio , che di- 
„ morava nel Sannio , osservò , che le loro 
,, piazze fossero rimaste abbandonate,, onde 
,, mosse le schiere per farne la conquista . 

„ Primieramente cinse di assedio Murgantìa , 
„ dove, oltre della ricca preda, fece prigio- 
,, ni duemila , e cento Sanniti . La preda fu 
„ venduta , affinchè non fosse d’ impedimento 
/, all’ esercito nelle altre spedizioni : quae ne 
„ ìmpedimentis gravìhus agmen oneraret , in- 
,, quii f vendite ista. Quindi desideroso d’al- 
„ tro bottino, ragunato l’esercito gli disse: 
„ ad Rpmuleam eaims urbem , ubi vos labpr 
i, haud magnus y praeda major manet , A que- 
„ ste parole non si trattenne l’ esercito a vol-^ 


ge- . 


(i) T. Liv. H, R, Uh, IO cap. 7CI Uff. * 
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il gere il tamin® à Romulea , deve senza ma-^ 
„ chine , e senza stento , ed opera, ma spiegati 
i vessilli , ed apprestate alle mura di nasco- 
f, Sto le scale , saltò ne' merli . La città restò 
y, presa, e rovinata. Vi furono massacrati 
y, duemila trecento abitanti , e seimila vi fu- 
,, rono fatti prigioni'^ L’ esercitò s' impa-^ 
y, droni di una ricca preda , che , siccome 
,, avea fatto di Murgantia , fu costretto' 
„ di vendere ; mlles ingenti fraeda poti- 
j, tus , quam vendere, sicut priorem , coactuSt 
f, Di quà finalmente si rivolse a Ferentino 
,, dove si trovò maggior pericolo , e più fa- 
,, tica, perchè con gran forza erano difese le, 
,sue muta, e'I luogo era sicuro pel sito , e 
„ per le fortificazioni ; ma le schiere assue- . 
y, fatte alle prede vinsero ogni ostacolo. Fe- 
„ Tentino fu preso , intorno le cui mura fu- 
,,"rono uccisi tremila de' nemici , e vi si rac-^ 
,, colse gran bottino. Fin qui Livio. 

Sembrerà a primo aspetto , che avendo Li- 
vio riposta Romulea nel Sannio invano io 
la cerchi nc’Frentani, o che almeno io vo- 
glia defraudare a' Sanniti una città per aggiu- 
dicarla a questa regione . Ma pure non è cosi, 
perchè questa stessa Romulea situata dallo storico 
. nel Sannio , è quella medesima , che sorgeva ne’ 
Frentani . E’ stata ben ’notaTà~dai dotti qualche 
inesattezza in Livio nella posizione delle città, 
per averle egli spesso “ allogate fn 'regioni non 
proprie . Ne potrei qui tessere “un lungo ca- 
talogo , ma basti r esempio di ,4m/fer«o , che 
■ • ' ' quan- 



. “vr 


quantunque un dì sì annoverasse tra i Sabini, 
come leggesi presso Strabone (i) , fu da lui 
anche nel Sannio riposto (a) . Lo stesso può 
dirsi di Alba, {i), che situò negli Equi in- 
vece de’ Marsi , come avvertì il Febonio (4). 
E potrebbe anche notarsi con Pollidoro (5) , 
che il medesimo descrivendo il passaggio di 
Annibale per le nostre regioni , lo fece mar- 
ciare prima pei campi larinati , poi marrucinì t 
ed in ultimo frentani , come se i Frentani 
fossero situati al di Ik de' Marrucf ni , cioè pas- 
sato il fiume Aterno , 0 non gik nel mezzo , 
vale a dire, tra i Marrucini, ed i Larinati» 
Ma per interpetrar benignamente il testo di 
Livio, senz' accusarlo d’ inesattezza > convien 
dire , che per la federazione ed amicizia de 
Sanniti co’ popoli confinanti , spesso avveniva, 
che i primi si fortificassero contro ì loro ne- 
mici in qualche città de’ secondi , quantunque 
al Sannio non appartenesse. Una tal città po- 
teva essere dagli storici nel Sannio descritta, 
non perchè si comprendesse in tal regione , 
ma perchè vi si erano raccolti i Sanniti , da 
quali veniva fortificata. Sembrava cosi in cer- 
to modo, che ad essi apparteneva. S’intende 
adunque di leggieri , perchè Romulea si ri- 
ponga 

(1) Strab, lib. 6 

(2) l^v. lib, IO eap. fl8 Dee, 1 ^ 

(3) Idem ib, eap, t 

(4) " Foebon. fi, Mars, lib. 3 5 

(5; Pollid. Antii, Frt'HI. Disi, 7 m. 
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potici Ha lui nel Sannio , quantunque da'mo- 
che proHurr^, chiaro apparisca es« 
scr-e stata citt'i freatim . 

Neil' anno di Roma 475» allorché i con- 
soli rumarli Riiùno , e Giunib invasero il San- 
ino coi loro esercito, narra' Uion Cassio (i) , 
che i Sanniti trasportarono quanto avevano 
di più raro , c prezioso in oro , cd argento 
ne' monti cranìti , o cornicoli. Alcuni Roma- 
ni ebbero il coraggio di salirvi , niente at- 
territi dalla sublimili di quelle cime, o dall' 
asprezza dell’ intralciato sentiero , ma o si 
diruparono, o da'Sariniti furon presi. Samni^ 
tes t’ìim in Cranìtas K/)*yiTu ( qui à 

cornorum frtquentia sic dicuntur ) charisilmg 
pignora, & prrtiosi tstnia quaeque conculerunt . 
Questi monti ( contro il sentimento di OrteJ- 
]io , che li ravvisò d' appresso a Tivoli ) 
non son a'rro certamente , che i no- 
stri monti Pizzi sopra il ti ime Aventino , 
che si unis^ col Sangro , situati nelle vici- 
nanze di Torrìcella , di Falascoso , e di Co/- 
le-di~macine . Furon detti cranìti in greco , e 
• cornicoli in latino per T albero corniolo , di 
cui abbondano . Sono essi i più erti de'Fren- 
tani terminanti in due acute punte , ne’ quali 
i bottaaici han «empre comendate le rare 
erbe medicinali . Vi si aprono nel centro lui# 
ghe , e profonde caverne scavate dall’ arte , 

** Tom.ll, C den- 


(i) D. Cts. H, R, lU>.lXcap,'iacuraFglcon 
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dentro le quali sì ravvisano le tracce dell' 
umana permanenza, Ne'' hassi tempi si appel- 
larono Piconj , e p')i Pioti, e Pizzi clalT al- 
bero di pece , che vi si produce , notati an- 
■ che da Biondo (i) , che li ripone vicino 
al villaggio di Falascoio , e Ir nomina inac* 
qessibili . Dippiìi nell’ articolo di Castel-Ji- 
* Stro si è narrati) , che Lollio sannite crasi 
rifuggiato , e fece sperimentar le sue forze a’ 
consoli romani in una ciak de'Orfcr/i! , cioè 
degli àbitanti d’ appresso al Sarò, che senza 
dubbio erano nel centro della trentana regio- 
ne . Cosi resta appieno spiegato , come non 
sol le cittk , ma anche i campi , ed i monti 
erano promiscui a’ questi popoli , quantunque 
'-divisi e per la regione, e pel governo. Do- 
po colai digressione , che ho stimata neces- 
saria , ritorno a , Romulea . ^ 

Jjfisfatta questa cittk da' Romani restò in se- 
guito ignota, e dimenticata, nè ci palesa la' 
storia altro avvenimento in essa accaduto . Si 
può credere, che rimanesse affatto desolata, 
e tutto il luogo da' sassi, e da’ erbe ricoper- 
to . Si ha però certezza , che dopo piantato 
il cristianesimo ella fosse In un angolo solo 
liabitata , dove concorse qualche numero di 
gente a rialzarvi le case , a fabbricarvi chiese , 
ed a stabilirvi la dimora . Questo nuovo ca- 
stello fondato sopra i ruderi di tiomu'ea ac- 
ttquistò un nome quasi simile all’antico, cioè 
"" La- 


(i) Biond. hai, ‘ili, re», is 
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L* -rama, come si raccOfrli'è dìP autentiche car* 
te, e dalla contrada, che M nóme ne ritie<'' 
ne . i 

La prima menzinne di (presto nuovo ca- 
stello è dell’anno l'iio nel rec; 4 stro 'de’ feu- 
djiarj , che si fece per ordine di' Carlo i d’ 
Angiò (i). Allora La-roma si ‘possedeva pet 
la terza parte da Giustiniano, per altra ter» 
za parte da Pietro di Grelé , "6 da Ruggiero 
di La romk t e per l’ultima terza pat te da Tom- 
maso , e Matteo di Letto , cioè di Falena . « 
Passò poi questo castello con altri feudi in 
dominio del monastero oggi distrutto di 9,' 
Salvadòre della Maiella, come si legge in un 
registro de’ suoi antichi beni fatto per ordino 
del capitolo vaticano, cui tjuella deserta ba- 
dia fu data in commenda (2) . 'Dal medesimo 
registro si ha , che rei castello di La-roma 
esistessero le chiese di s. Silvestro , di s.«Lu» 
eia, di s. Niccola, e di s. Angelo, lé quali 
corrispondevano un certo* annual tributo pri- 
ma a s. Salvadore , e poi al capitolo . Della 
chiesa di s. Niccola, e di s. Angelo ancor 
restanocgli avanzi. Presso'* Leone Ostiense (3) 
tra i beni donati del comitato teatino a’ Cas- 
sinesi dalla contessa Iselgarda leggesi ancorar 
C , 3 ec- 

(t) Monstr. Feud, sub. Caro!, i, ap, Uruneét* 
Mori. Apr. itin. i 

(o) Polid. de monast. s. Salv, ms, ^ 

(3) Leo,Ost, lib, 1 cap. 45. 
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'tcdesià s. Ctuels de pertinentia de thmà eam 
'mille qulngentis terrai inodits , 

Io conservo un diploma originale in per* 
gamena (i) ( datomi dal barone Francesco 
Ricci di Gasoli ) della regina Giovanna U 
delP anno 1417, col quale concesse privile- 
gio all' università , ed uomini della lioma » 
eh’ erano stati spogliati, e dal Castello espul- 
si dalle genti armigeri di ^ordino di Salagni . 
milite , di poter liberamente tornare ad abt* 
larvi , sebbene quasi rovinato , col rilascio di 
tarini 15 di argento in Ogni colletta , tassa ^ 

« sovvenzion generale, e da durare in perpe- 
tuo , cominciando dal prossimo Settembre ieW 
undecima indizioni . 

Ma da questo tempo il nominato castello 
cominciò ad abbandonarsi invece di essere ri- 
popolato , perchè altre memorie non occor- 
rono della sua esistenza* Cadde dunque cosK 
e restò quel luogo per la seconda , volta in- 
gombrato da erbe , e sparso di sassi . 

Vengo ora al sito. I ruderi, che ho cen- 
nato , tanto dell’antica Romulea, quanto del 
nuovo castello, si veggono 'sopra di larga pia- 
nura estesa quasi per due miglia , e chreonda^ 
ta da profonda valle . Resta distante tre mi- 
glia incirca da Casali verso 1 ’ oriente d’ inver- 
no , dalla qual parte scorre 1 ' Aventino , due 
'^ miglir>dft Palombaro, verso mezzogiorno , da- 
’ " ' - ve 

(1) Dipi. reg. Johan, ix dat. Jdea^ 6 Jun, 
1,4 1 7 ap, audì or , 
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pasta i) torrente (juattrO^daGuarW 

éia-grele al settentrione , e quasi un miglio 
^dal distrutto castello di Caprafico allo stesso 
^-’^lato. Nel confine, o limite di questa pianura 
^ai osservano quii, e Ik risparsi chiari avanzi 
>di grosse muraglie , che cingevano la cittk , 
%>pnpo dalle mura lontano alcune fosse pro- 
fonde «correnti per linea orizontalc , credute 
' vìe secreto per uscirvi , o strade , che intro- 
, ^ducevano a' sotterranei magazzini. Vi si rav^ 
^^.ìsano dalla parte di Palombaro alcune vesti- 
già di un aniiteatro creduto tale anche dalP 
Poli ..dotto antiquario (i) , che andò a vìr 
sitarlo. Nella fine della pianura verto Casali 
aostano tuttora gli avanzi di lungo aquidòtto, 
ro piccolo pian^ , o punta 
orientale, dei^a l'acqua passava sopra di 
un arco, al disotto vi si apre una pic- 

cola va Ile, 

In una casa rustica alla falda del colle , su 
/Cui è la gran pianura, verso Caprajico ho ve^ 

due pavimenti mosaici colorati , ed al- 
cuni p^2zi di mura ricoperti al di dentro , e. 
rei pavimento di fino marmo bianco. I con* 
tadirrì abitatori raccontano di avervi trovate 
molte pietre con iterazioni , delle quali non ' 
fecero buon uso , oltre delle infinite monete 
consolari rose, e coverte di bella patina, al- 
cune delle quali mi furono mostrate. Il dot- 
tor di legge Tommaso Pascucci di Guardia* 

C s * gre- 

‘ ■ I '■ t » '■■■» " " < 1 ^ 
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Poli lett. ms. 
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grele'*ne conserva' nlohe nel sub niuséb . T)»l- 
le lapide ahiro 'hiiti • rèsta , che'nn pe zito’ di 
tfrtia' cineraria 'da' rhe preso, e* rigalà'to' al no- 
minato S’g. Pascucci, in cui'' lessi':"* oSs A slT* 
-Ì^'^Invmisìae'^. V; i i . altra ','nia 

tuttà'ìntera , io- ne'vidi'’in uni' casa rustica 
presso la villa di lanciano ‘'detta ‘ Romagnuo^ 
?à'l’ Rappresenta' ‘uh bre! viso di marmo iuca4 
varo al didentiró ,^-aHo' circa tre paini' col suo 
copèrchio . ^Vi 'sbnò^- rilévati due masclierhnit' 
che "tfa 'una'.'bocca all’ altra si* stendono un fe* 
stone dì fmri ."^! legge in'rrìezzo : Oì’jìj Mem'* 
rnUcè ilt'a ih' httC'-hUa V Si' 'trovò' quesi<> bel 
fhonumehto' c'olU' tra i ruderi’ d'antica fabbrica , 
che forsé ri’e'ra il sepolcro. ‘ 

* Tralascio 'iniìne di parlare 'd’ altre mura di^ 
Sterminataf lunghezza , e molte di figura reti*' 
còl :ità" t)sservam nélta'-déScritta pianura ,* 
chè riuscirebbe nojiso a’ leggitori. Questi ìm- 
inensi avanzi-tdi citth^thi dicdetìa il primo io- 
*diziff‘di ciedervi l’-antica Romulea , che Inva-^ 
ro finora in^ altro-, luogo si 'è cercata quan- 
tunque' Ciarlanti abbia creduto , che siat stata 
rei sito della presente terra di Bisaccia nel 
contado di Molise ,< senza riportare alcun rii 
Scontrb:'(iy; '• . . u'’ - < , . - 

. Il castello di La~roma fu innalzato .sopra 
amiche ’ruìne neiri ultimo angolo di questa 
pianura verso Caiolì còlk , dove iij menziona-^ 
to aquidotto correva . Ho inteso da’ que^ rpr, 
... ' fti- 


(i) Ciarlane. Metti, del Óann. lib, i cap^ SO 
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sticani , che nel rompere le pietre , e le mu- 
ra , vi abbiati osservate due qualitli di fabbri- 
che, e che T ultima si trovi di una incredi- 
bile fermezza , e sembri dal fuoco incendiata . 
In quest’ angolo le mura son più alte , e più 
spesse , anzi vi si veggono defle'*"case , alle 
quali manca il solo tetto , e varj avanzi (U 
chiese, tra le quali si>distinguono per comui| 
voce quella di s. Angelo , e.di s. Niccola . A 
queste nuove ruìne si dh i I nome di Lj- ro/n.r,^ 
eh' è stato il secondo motivo per avervi cre- 
duta l’antica Romulea, della quale il nuovò^ 
castello ereditò» in certa guisa il nome . , 

In questo punto, che quest’articolo era per 
imprimersi, ho risaputo da una lettera per- 
venutami da d. Culo Ricci di Cafoli , eh’ 
essendosi in questa pianura fitti alcuni scavi 
recenti si ;sieno rinvenute delle altre monete 
consolatile specialmente della gente Licinia, 
gran quantità di bronzi antichi \ esprimenti ^ 
idoletti , amuleti , pìccoli Ercoli , ‘e gladiatori, 
e varj avanza di iharmi , e d’ìscrizioni . Al-^ 
tre memorie qiiiùrovite, ed altre riflessioni 
da me fatte si potrebbero aggiungere , ma ba-‘ 
sta dì averla cun questi riscontri indicata. 


.c.v 
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C A P.“ XVIII. 


Tazze . 


O UesM non fu certamente f.ntica , nè 

cognita a'Romani, ma forse fondata nel- 
la decadenza dell' impero. Cotal sentimento 
riceve tutto 'l’appoggio dal aon trovarsene 
memoria in alcuno dorico , o geografo ami- 
CO , ma solamente nelle cronache de’ bassi 
tempi , 'dalle quali ci- vien descritta col no- 
me di citta di qualche considerazione . Ma 
in qual luogo ella fu mai situata ? E dove 
per avventura troveremo veftigia di Tazze?' 
Se cerchiam lumi da’ nodri dorici patrj , que- 
sti senz’ esitar punto ci faran sapere , che sia 
* data la medesima , che oggi Atessa detta pri- 
ma Taxze , Tezzano , Titze , Aùese , Atixa , ' 
ed Atessa . Ecco , come per una tal quale 
currisponden-a di sillabe si cerei di dedurre 
la vera etimologia delle cittk , e fissan>e 1' 
antico nome . Patrocinò quest'opinione mon- 
sig^^Tfra (i) , dal quale si citò, per isc.irico 
d; sua coscienza , l’anonimo di Milano, quantun- 
que costui nominando Tazze di tutt’ altro par- 
lò , fuorché se questo fosse stato il nome pii- 
ibitivo di Atessa . Cadde nel medesimo abba- 

’ 

(i) Tj'ia Meri, dì Larin, //^. t cap. 3 
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glìo il nostrS Polidoro (i) , ma leggendo poi, 
che Tazze era stata soggetta a' monaci bene- 
dettini , entrò nel dubbio , se con quel luogo 
confonder si poteva . Sì idem Atissé , & Taze 
oppiduni est, Casìnense caettobium jus allquod 
,dumtjxat , non autem possessionem xt , & xii 
Christl soeculo illiuy habuisse dicendum est. Il 
Martinetti non pensò altrimenti (2). Cementando 
egli una bolla di papa Adriano iv data nel 
1155 pel monastero oggi distrutto di s. Sal- 
vadore della Majella , in cui si registra la 
chiesa di santa Giuliana in Atessa, notò, che 
sìa questo un oppido non lontano dalla città 
di Lanciano, ai quale si diedero varj nomi da- 
gli scrittori de’ bassi tempi , come di Tazze , 
' di Atissa , e di Atepsa , e soggiunse : inter lo- 
ca Abbathe Majellje subjecta Lotharius imp, in 
suo Diplomate edito anno 1137, quod in Con» 
radi Codice sub littera C. fol. q insertum le-\ 
gitur , enumerai Taize, scHìcet , ut putamus , 
Atissam , 

•l lumi però, che su questo articolo ho ac- 
quistato , ‘mi persuadono a credere Tazze , ed 
Atessa, come due luoghi assai tia loro dì ver-, 
si , e per situazione molto lontani . Vi sono 
memorie , dalle quali apparisce , che Tazze 
fosse stata nella falda orientale del monte 
Majello , e dipendente dal rovinato monastero 
di s. Salvadore , cui non mai Atessa fu soggetta , 

Nel- 

W ' J" ■ ■ — ■ J ■ V kf V ■ 

^1) PoUd. de Tazze ms, 

(2) Martinett. Ballar. Vatican, t, i p. £5^ 
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' Nella cronica' di Monte-C^sHio di Leone 
Ostiense (i) sMegge , che tra i beni donali 
à s. Benedetto VI fosse stata medietatem Tazze 
èunt tota ptrtinentla de Rapino , & Conine . Ec- 
co Tazze sltiiataì d’ appresso a Rapino , e Co- 
ltrino , cioè appiè de! monte ,MajelIo , dove 
difatti ' ptiranche esiste la terra di Rapino, e 
si veggon le rume del castello di Cornino (a}, 

Un altra pruova convincente del vero sito 
di Tazze si raccoglie da ùn istromento di do- 
ffaziuhe rogato ‘nel 1025 regnando Corrado! 

, irt- 

" CO Off. Ckron. CaùnV lib^' t. C, ^^P'. Oatt, 
li. Cai, siec.-Hv'p. 

(a)' Nel castello’ di' Cornino nacc|ae Gìo. Bat»* 
lista di Cornino’, Che da monacò benedettino 
divenne Vescovo di Chieti.' C/^Ae/f, toin. 6 , in 
tpp. Teat. Kgti nel 1 3€o^’coiisàcrò la chiesa 
di s. Francesco della Giisrdia-di-Grele , ed in 
quel convento si vede ancora il suo'ritratto. 
Il (eudo di Cornino' dagli Orsini passò in do- 
minio delia Guardia-, come devoluto, per di- 
ploma di -Gonsalvo Ferrandoz .di Cordova 
vicerèv e càpitatio d' armi nel. 505 . Privil, 
vicer.- de Cordub, dat.An caitr. rtov, Neap. 31 
pei. 1505 ‘in-arch. -fainU. de Lisiis. Guard. Gret. ' 
n, 45.'’Oggi 'CÌ possiede ancora il beneficio dii 
*.'“Siro, di' ètfi- 'leggiamo una peeseutaztooe , 
che fece nel 1499 vescovo teatino . Bull, 
rprteat. ib. Tir 25. Il castello era allora gik 
disabitato. . '* “ ' ■'> 





/ 
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fniper adore (t). In «so si ha ‘f che Trtsidìoi 
Traunondo, e Giovanni fratelli per aspirazioni 
deW onnipotente Dio, e per propria salku ,è 
loro antenati , donarono a Giovanni sacerdote 
ed anacoreta del motiastero di s. 
detto della Majella T intera valle di 
dove quella chiesa era fibbricata . tie-sVi 
gnarono i confini in questa maniera^’c iàcifàtmÈ 
a vertice montis , & a meridie 'per ■ 
collium descendunt aJ’imh vàllium eofhpreheZ^ 
dentei collem de*Rocca (tf) totiim , (ìe'to^^'O 
‘ ■* ' ■ ' ■ • 

^ s , • 

(i) Chart. membranac, donat, in arch. x'atl^ 
can.' capsuli •j'i. fase. 59 */f. a FolìJ. in dissz 
de s. Salvat. MajeU, 

(a) Il colle di Rocca qui nominato era un 
casti-IIo , che dicevasi' ancoia Colle Majelìano 
situato sopra una sommità nelle vicinanze d&à* 
r antica Tazze , ed un trigiio distante da Ra« > 

pino , e circa tre dalla Guardia , Appartenne 
al monastero di s. Salvadore. Ne restano- an* 
cora molle memorie. Nell’archivio deli' uni- 
Versili di Rapino si serba nii,e a undiplo> 
ma dei rè Ladislao' daio da 5. Gei-mané per 
mano rii Jacopo Mezzepede dell' Aquila a'ctf 
maggio 1412, col quale diè ordine al capita- 
no della sua terra di Guardia Grele di sentii 
re oli àbttaoti di Colle, e di Rapino'per le 
gravi , e rissose differenze tra loro insorte pè^ 
i confini, e se fosse ‘véro l'asserito da’ Rapi- 
nesi , li mantenesse neU' antico ' possesso , Al- 
tre memorie esistono per 1’ anno I4r5 r.cH' 
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iniegrafn cìvhttem dt Tazze . Ecco atlunquc 
zze compreso nel teoimento di rivQ~sccco , 
fcìoè non molto distante da Rapino e pro- 
priamente al disotto del dirjto inooistero di s« 
Salvadore , le' cui mine si veggono poche mi- 
glia da .Rapino lontane. Qual maggior argo- 
mento di questo per credere Taz/.e assai di- 
versa da Stessa , la quale è situata al dilb del 
fiume Sangro^e resta per immenswtr-atto di culli, 
di fiumi , e di piani distante dalla mentovata 
valle di rivo-secco , dove Tazzeiera fabbricata ?ln 
questo ristretto punto adunque dobbiam riporla, 
e non gih in tutto il lunghissimo spazio , per 
quanto ne corre tra la Pescara , e ’l Frentone, 
dove , per mettersi in sicuro , la considerò il 
Ceretta (i): In medlterraneis hujits tractus in’- 
ter Piscarìain , & Frentonem suspicamur fulsse 
clvìtatem Tazze, cujus meminit Leo Ost. 1.45 
de cantate Tazze , e se poi debbasi confonde- 
re «con j, Giovanni in Tezano, di cui parla la- 
cronica di Farsa , egli aggiunge ; vìdeant viri 
docti . 

' Alle 

archivio di s. Maria delta Guardia , dopo del 
qual tempo restò abbandonato , essendo passa- 
ti gli abitanti parte a Rapino , parte alla 
Guardia , ed anche altrove , Oggi ne restano 
le vestigia, ed un’antica torre , che ancor 
contrasta col tempo , Qui d’ appresso apresi 
lunga , e spavensosa grotta , dentro della qua- 
le si rinvengono ossa di sterminata grossezza» 
(i) Tab. Clwrogr. Ital. med. aev> seep, 02. 
ap. Murat. R. /. 3. tom, io. 
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Alìe ragioni finora addotte si afg'ung ino 
i nioi.umenti , che rimangono di questa cu:k 
nel luogo indicato . Ivi si osserva uno spa- 
zio dj te^tra piu di un miglio esteso ingom- 
brato per la maggior parte di alberi , e di 
arbusti, e dove s'incontrano grandi riiine di 
fabbtichc. Vi sonti state rinvenute parimen- 
te tnohe monete dell' ultimo inipero . La ru- 
stica gente vi- ha trovati alcuni v.isi di oif- 
fercnte figura , sebbene infranti-, pietrequadri- 
te , pezzi di ottone, e di ferro di varj or- 
digni , ed altri segni non dubbj di antica po- 
polazione. Si aggiunga , che a questo lungo 
si d^ codàunemente da' paesani il nomedi C'c- 
v<t4-D(inztf } o Tanzdy che veramente è una 
variazione dì Civitt-Tazze , Altie memorie si 
troverebbero qu'i certamente per meglio con- 
validarci la mia scoverta, se vi si facessero 
degli scavi , come gih si erano incominciati 
coU'assiitenza del degno arciprete di Rapino 
Niccola Amorosi nel 1790, e poi intralasciati 
pel gran numero di serpenti , che uscivano da 
quelle sotterranee cave , e da ‘ que' vecchi 
massi . Più di tanto non si è scoverto , 
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Septa poi Sette . 


f ■ 

Q 

^<JEpta, Septe , e Sette era un forte castel- 
lo situato circa tre miglia distante da Laii- 
eiano verso Poriente d’inverno , assai niemo- 
rabile ne* bassi tempi , e molto conosciu- 
to . Giaceva propriamente alla riva occiden- 
tale del Sangro in quel ^ preciso sito detto og- 
gi il feudo di Sette, dove ne restano ancora 
i ijiiseri^ avanzi , 

Si è creduto, che a* tempi de' Longobardi , 
e de' Franchi sia stato il castello di Sette una 
stazione di soldati pronti a qualunque cenno 
a mettersi in marcia. Sì è detto da altri , che 
abbia potuto essere un sito di quartiere , o 
di guarnigione {i). Nelle antiche carte viene 
spesso chiamato col nome di Ar manni a {a), co^ 

» . • me 

■ ■ 1 ^ 

(i) Pollid. de caitr. Sept. ms, 
fa) Le Arnaiinie erano luoghi , ne' quali si 
f 'bhr icavano , o si riponevano le armi detti 
ancora amiamentarj . L’ imp. Federico I con 
una sua cosittuzione del 1185 le ripose tra 
le sue regalie. Coift. Frid. i Hit, 2 feud. t, 
/Indrea d'Isernia nello spiegar questo vo- 
c.ibolo notò , che alcuni per armannie ìnten- 
dcvado'gli uomini italiani dotati di fortezza, 

che 
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nne ìa una donazione fatta 1041 di s. Mar 
ria in Caldiria al iiionasterò di s. Gio. in 
Venere dal conte Landulfo , figlio del conte 
'teatino Trasmondo, in coi si ha questa data 
cronologica : Dntum in /Irmannia inea , quae efi 
in castro Sepie per Joiinum scribam an. Doniin» 
^iinc4riiat, MXXXXl. Mens,]ul.lndtéi; IX, {\'^ 
Ualle^ grandi ruine , che nel luogo indica- 
to ancor reftano, ben. si scorge d’essere sta- 
to una volta un riguardevol castello posto so- 
pra di un colle , e circondato da piofpnda 
valle. Tutto il recinto era difeso da valide 
mura , e dopo di circa venti passi aveva una 
torre , o $pecola rotonda , ed alta , sebbene 

^ . » • •'o*' ' 

»■"' " ~ I ‘ ■ ■ 1^»^— Il ■■ ■ 

che piuttosto Arimanni A\t si dovrebbero, Andr, 
de Iser. in d. conji. Il Dufresne ne traccia l’eti- 
mologia dalle voci germaniche heer , cioè eser- 
cito , e man , cioè uomo , quasi uomo di e- 
sercito . Dufresn, in gloss. Cùjuceo finalmen- 
te c’intese le fabbriche delle armi , o pub- 
blici armamentarj , e citò una donazione eutn 
suis puhlicariis, et armanniis , Questi luoghi 
erano a’ principi tìserhiù .Cujac. lib. v.defeud. 
Era forse questa la condizione di i>ette . Il 
Muratori anche ne ha parlato, Antick. ital.disi. 

, e per arimanni intese parimente gli uo- 
mini liberi, e -non servi, a' quali il principe 
conbedeva dritti , e poderi coll* obbligo del 
servizio militare, e per arimannid i luoghi ^ 
dove risedevano , 

(t) Id. Vt totn, I cap, 1 § 
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fion troppo larga , Da una sola parte poteva- 
si entrare tn questo forte, come anche al pre- 
sente sì osserva , e questa era munita di va- 
rj antemurali , e di un’ altra torre con baluar- 
do fornita di fessure , e saettiere , le quali re- 
stano per la maggior parte . Si vuole , che 
nel centro del colle , su cui ergevasi il ca- 
stello , si nascondino lunghe grotte , e galle- 
rie profonde , forse per luoghi di ritirata , o 
per nascondigli di vittovaglie , di armi, e di 
spoglie. Nello scavarsi qui, non ha molto , 
le fondamenta di una casa rustica si scopri 
'lina volta di grandi mattoni , sotto della qua- 
le ( essendo ftata traforata ) si osservò un 
gran vuoto , che fu subito racchiuso . 

Questo castello adunque cosi ben munito 
di mura ( dal che forse fu detto Septa , e Se-- 
fte ) si vuole eretto da’ conti longobardi , 
che possedevano il contado teatino , per la 
fabbrica delle armi , c per fìssa stazione di sol- 
dati', quantunque prima del castello vi sieno 
State altre mura , ed altri abitatori (a) . Oltre 
di ciò , che di Landulfo abbiam detto , si 
narra, che Trasmondo conte di Teate longo- 
bardo, e parente di Landenulfo conte di Ca- 

pua 

{aj Io r ho argomentato da molti avanzi di 
fabbriche, che vi reOinp, di opera reticola- 
ta , e dalle monete imperiali di bronzo , e di 
«rger.'o qui travate in gran numero , come di 
Tiberio, di Claudio, di Vespasiano, e di L. 
Vero . 
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pua in Sette risedesse , allorché sì vuole , che 
accadesse il celebre miracolo di uo Ciocetìs-* 
so in cera , che tramandò san^je per molte 
ferite fdtte(;li da un Kbreo in Aierno « in uA 
giorno della stctimsna stnta , come per deri- 
dere lii inem.im , che noi cristiani , allora 
ne celebriamo (i ). Si aggiunse, chi quel mi- 
racoloso singtte raccolto fosse prrtato in Set- 
te dove Ti asm ondo risede va, e qvii egli con- 
dannasse l'autore del sieri leg > attentat > a degno 
su;aplicio . Ait ine ui intco di s. Gio. in ve le- 
re ne descrisse la fiorii in un'opera Col tito- 
lo : Tractatut de Paaione Chrlti, sive h‘s’0- 
r /4 l'naginis cerue I. C. nell’anno iodi , do- 
ve si dice:4Dui Septen , quo sacri eruoris anf 
pulla Jeijta fuerat , sanguinìs illius viriate mul^ ‘ , 
ta sunt patrata mir acuta . K' riportata intera- 
mente da Ughelli ns' vescovi teatini, che 1« 
copiò da un codice membranaceo contenente 
s. Gregorti magni vitam scriptam « GuilIelmO 
Diacono Theatt no , e conservato nella cattedra- 
le Chieti . Quell’immagine per ordine di pa- 
pa Alessandro 11 fu riposta in Aterno in una 
chiesa detta perciò di santa Gerusalennse , del^ , 
la qnale ancor si veggono gli avanzi corrosi 
dal fiume Pescara , e ’l sangue è quell’ ifiesso y 
che anche oggi si conserva nella cattedrale di 
Chieti dentro un’ ampolla di vetro situata ia 
un tabernacolo di ottone (a) . 

Sette passò poi a’ Normanni , allorché di- 
• 2'offi. li. O scacr 


(0 Id. ih, 

(a} Nicolin» St, di Ckiet. 
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leacciati i' torigobarcH , s' ìmpidfrtttftono ‘ di 
questa regicHie . £ssi d&narono a' vescovi di 
Chieti , e Specialmente Roberto di Loritello» 
inolii beni , e chiese nel castello di Sette (i). 
Jtvvérine poi , che il' medesimo Roberto lor® 
r avesse molti ma nel ' 1 095 fa costretto il 
restituirli. '■> . a 

' Questi medesimi b«ti furono confermati 
IrV vescovado di ChtWti da molti 'pontefici , C 
ilpecialineftte da Urbano it , e 'nel 1 1 1 5 da 
Pasquale, 1 1 al vescovo Guglielmo , il quale 
espresse nella sua bolla , che taì beni erano 
Stati donati dal conte Roberto, « confermati 
da TatSsOne di lui fratello , e poi numerò ; 
Idee mar casttllorum in Theatirto episcopaf» , 
faae sub ipsius Koberei dominio erant , et 

^ quod Thtatina Ecclesìa- in Castro Sepie tene- 
bat i T'a icionis co ’Jirrnatio haec continebat ^ 
scilicft , Theatina’n urbem ^ Trevellianùm ,'T'ii- 

* làinmainafH / Montém^ Filurdum , ecclesiam Sm 
Mariae in Bari , s. Blasii‘ in l.ankano, s,-Léu- 
èli in Atissit , s. ì/lariae , et Georgii in Or- 
tona (3). 'Putte queiie chiese , come qui si 
scorge , furon di* règia fondazione . 

• ' Simile conferma si fece nell'anno 1173 da» 
papa Alessandro 1 ì 1 ' al vescovo di Chieti 
'Andrea, ed Innocenzo in conférmò pari* 
mente quanto la chiesa* teatina nel casteHo 
di Setti possedeva (3) . 

M * In 

^ ■ ■ ■■■ ■■ 1^1 I I 11—^— ——a 

(i) Ughefl. tom. 6 in epp, Tfeat, 

( 3 J Uohell, cìt. & Nicolin. ìb» “* • * > •• 

(3; UghelL ib. * ' - -■ 
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. In questo castello ; oltre dellt^^ chiesa ma* 
trice , s' innalzava un'* altra detta di s. Pasto- 
re , cui era contiguo uno spedale . 11 papa 
Eugenio ifi nel 1151 in una bolla data 
pel monastero di s. Salvadore della Majella 
numera molte chiese ad esso addette , fra le 
quali : apud Sepcem unum hospita'e cum ecclesia 
5, Pajìoris f apud Lanzanum unum hospittle , 
àlterum hospìtaU in Plaziano (i) . Ecco adun- 
que la chiesa di s. Pastore , e T ospedale di 
Sette appartenenti al monastero oggi distrutr 
to di s. Salvadore . 

Da Ruggiero primo re di Sicilia fu dona- 
ta I e coniermata la stessa chiesa di s. Pasto- 
re , ma senaa inenzion dello spedale , al ri- 
ferito monastero . Eccone il diploma letto da 
Polidoro nell' archivio vaticano , che serve 
ad illustrar tanto questa, quanto alcune altre 
de' Frentani . 

Anno Dominicit Incarnatìonìs millesimo cen^ 
testino quinquagesimo . 

'1 Desiderantes post temporale coeleste conse- 
qui regnum ego Rogerius Dei grati* Rex Sir 
cìlìae una cum Jilio meo Duce , Seclesiam s, 
, tMariae de Gypso cum^hominiius ^ et omnibus 
tposjeseionibus suis , Rcclesiam^s,,Pastoris 4e 
^Septe , et^Ecclesiam t. Martini de Ursone^ 
tmonasterio Majellqe -regali^ lièer*lit*te dun^ 
mus f et 'iibi , Alexander venerpbiiis prior , tui^^ 
^■qae fratribus praesrntihus.f at tequentibus in 
^perpetuum ’t'iiujus donatiqais nfistrae^ sfriptjt^ 

r7 J) a ram- 
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rarn fgo Rogerhti fier , et ego Rogérìut Dar ■ 
jtohoramus , ivjus rei testes sunt Comes TossOf 
et Meneriùs de Falena, ’ t 

Inoltre abbiam certezza , che due altre 
chiese fossero state nel castello di Sette , la 
prima di s. Angela , e T altra di s« Niccola» 
L'una, e l’altra furono donate al inonaste-' 
ro di s. Giovanni Vn venere, come si Itggfe 
in una bolla di papa Alessandro tir dell' 
anno ii^d , e come si ha nel diplomi di 
JErrico vi.'imp. spedito per quel monastero 
nell'anno 1 195 (i). 

Dal Ve Manfiedi si concesse questo castel- 
lo nei 1959 alla coinumtk di Lanciano , e 
nell’anno 1303 ne fu confermato il posses* 
so dal re Carlo 11 di Angiè . Nella narra* 
zione di questa concessione Fella scrittore 
mnxanense volendo rintracciare l' origine di 
Sette non ebbe difficoltà di confonderla col» 
la città di Buca , Rex Manfredas demanial'SS 
fede oppidum Anxaaum , eique conetssit dira- 
Tarn urbem antlquissimam Racam , qaam alii 
Bubam , alii Bicaram , alii Hicam posteriores 
Siccam , et Sicam , et Septem dix-re , et est- 
'strum pariter aequatum solo, q-wi Plazianam. 
appellatur , Privilegio dato Farthenope XaU 
’Àpr. lad. fi an, Dom. 1959, e poco dopo s 
demaniale oppidum iptum pariter fecit Carolus 
ZI Xal, Mart. I 333 < ( c<*rr. 13035 subjceit- 
fue ei Bueam praedietam urbem , et eastrum 
pariter dirutum, quod ab amoenitate sitas Bel-. 
« ve- 

C<j Ugheli* cit, ih. 
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tffdere sive'Sélloeó dixere priores (l) . Mon» 
sig. Tria ignorando il aito delia città dì Bu« 
ca concorse allo (lesso sentimento del Fella ^ 
e ne riportò le parole , come qui si è fat» 

10 (s) ■ 

Per essere questo castello situato in luo* 
go* ameno , e piacevole , e ben difeso dalla 
natura, e dall'arte, divenne l'ordinario sog- 
giorno de’ conti , e de' dinasti di Teate. Mol- 
ti infatti ve ne leggiamo , e da quello mede- 
simo caftello dììC'iCciarono i Lancianesì il con- 
te di Chieti Filippo di Fiandra (3) , dove fa- 
ceva residenza , perchè seguiva a dominare la 
)oro città , non ostanti gli ottenuti privilegi 
di reale demanio . Ne ottennero indulto nel 
1308 dal re Carlo 11 , come nella storia di 
di questa città saià narrato. ^ 

' Nell'anno 143B appellavasì casalt, allor- 
ché era vacata la parrocchiale di s. Maria • 

11 dritto di presentare il nuovo parroco ap- 
parteneva per consuetudine a' sindicì , ed al 
consiglio di quello lurrgo , che per lo innan- 
zi l'avevano trascurato , ma in questa occa- 
sione presentarono Marco di Niccola di Ric- 
cio del casale .medesimo , che fu illituito dal 
vicario ed amminidratore delis badia di f« 
(jio. in venere Giovanni Vitelleschi patriar- 

D 3 ca ’ 


j(i) Peli, Chronol. Anxtn. ms. 

(a) Tris idem, di Lerin. lib, i cap. 3, 

Ù) Anxan» §. 7. 
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ca di Alessandria , ea arcivescovo di Firea* 
' ze (i). 

Seguiva la citili di Lanciam a possedere 
questo castello » e fin dall' anno 1405 cerca - 
to aveva dalla regina Margherita madre dei 
re Ladislao , come anche dal^ cardinale di s. 
Lorenzo in Damaso legato pontefìcio , iacoi* 
rii di poter riedifìcar Sette , e di spedirvi 
una colonia di nuovi abitatori , ma quantun- 
que si fosse ottenuto , pure non venne ese* 
guito (2) . Il casale non era tuttavia vuoto 
di abitanti) come avvenne poco dopo. ,■ 
Dalla comunità di Lanciano si affittava il 
feudo di Sette insiem con Piazzano (che fa 
un altro picco! castello di Ut del Sangro di 
ninna considerazione ) per ducati 94 , e co* 
si li trovò il duca d' Alvo viceré del regno, 
che mandò in Lanciano nel 1634 il com* 
missario Fulvio del Tufo per formare lo fla- 
to di questa città da molti debiti oppressa . 
•Egli li fece apprezzare dal tavolario Scipio-, 
ne Paterno , che li rilasciò per ducati 1850 (3). 
Ma nè Sette , nè Piazzano furono venduti . 
Oggi si tengono dalla casa Genuini di Lanr 
ciano . * 




ca- 


ci ) Bull, vlcer.s, Joun, in ven, 00^*1438 
in urch, Cath. Lane, m 6 , - ; « ‘ 

(o) Fell, cit, V, St. dì Léne, 'ih* ~ . 

(3) y» Anxano $. 9 in not. 
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C A P.' XX. 

* r 

Lettera dell'autore intorno porto di s, 
. p'ito , ed un uomo illufife nato in 
• questa terra con alcuni altri del- 
la nofìra regione al stg. . . . 


’* * 

I L castello di s. Vito di Lanciano non pu5 
aver luogo nelle mie seovtrte fremane 
perchè la sua fondazione è di epoca recente, 
e perchè non ha sofferto * alcun fìsico cam- 
biamento. Per soddisfare però alla vostra cu- 
riosità vi darò del ’suf» porto 'alcune notizie 
le piu interessanti , quantunque abbozzate, e> 
mi lusingo , che dopo di quelle non minor 
piacere ritrarrete, dal racconto delle insigni 
elevazioni del vostro celebre Antonio di s, 
VJto f e di alcuni altri illustri F r emani, 

La foce di codesto fiume , che si scarica 
sotto il castello di s. Vito col nome di Fej~ 
trino, ne' tempi assai riraoti era munita di 
un celebre porto . Costì l' acqua del mare pe- 
, nctrava assai dentro della cupa , e lunga val- 
le , che congiunta alle acque scorrenti , ed 
opposte del fiume , formava un boccino , ed 
un sicuro ricettacolo delle navi da carico, 
che vi approdavano . Lunghe mura dall' una, 
e-daU'altra parte, servi van di sostegno al ter-,. ^ 
reno, ed a' colletti vicini , che .non rovinas- 
sero , oc. ii^edlvaoo il rjnc^zaniento , e di- 

D 4* và- 
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vano al porto una certi forma leggiadra. Non 
VI manctvan dintorno nè torri, e nè abita- 
zioni (i). Con tutte queste precauzioni perb 
Il porto SI rese inutile . Per ingiuria de' tem- 
pi , e molto pih per incuria de’ sopralianti , 
ai ruppero le mura, che ne chiudevano laciì- 
conferenza, e non usandosi la tanto necessa- 
ria avvertenza di ripulirlo specialmente nel 
canale di comunicazione , dove l'acqua ingor- 
gava, dalla gran copia di arenal e dì sassi Ih 
gettata dalle furie dell'Adriatico, il porto si 
chiuse , e restò abbandonato . £f* appellato 
il porto di Gualdo " 

As“ 


I (c) Nel sinistro lato del fiume d' appresso al 
mare si vede ancor oggi un sito di antico 
bagno, 0 piuttofto di un serbato jo d'acqua, 
il cui fondo è tutto lastricato di piccioli 
mattoni situati di taglio con tenace calcina.. 
•Altro lastrico si osserva al disottò, e forse 
ve n’ era qualche altro ancora . Si vedoa 
d' intorno avanzi di mura . In quella con- 
serva veniva 1’ acqua da' vicini colli pel 
tratto di circa tre miglia , e se ne trovarono ' 
ricondotti di terra cotta. Un simile serba- 
tojo io riconobbi nell' isola di Capri sottole 
’ruine de! palazzo di Tiberio imp, , e collrut- 
to di simili mattoni , e neii'iaessa forma.» 
(b) Gualdam , secondo il Muratori nelle 
ehità italiane, e Ou Cange G/ozr. v. Guald, 
voce germaoic» significa èou» , o selva . Si 

usa- 
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Assai o appresso al porto , e propriamente 
nella sopraposta collina dalla parte sinistra si 
fondò ne' primi tempi del eristianesìmn U 
chiesa di s. Vito miitire . Se ne ha menio> 
ria positiva iàn dall' anno Q43 in una carta 
di donazione riferita da Polidoro . In essa si 
che a’ <27 mspfS!Ìo costituito' Pandolfo 
jiglìo di Gualdisto nelP atrio della chiesa di 
s.Salvadore nel Guasto dìAinone agitato daì^ 
r amor di Dio , e per remissione de* suoi pee» 
eaù ye de* suoi consanguinei, e prirenft , donas- 
se al monastero di t. Benedetto di rermoii 
la chiesa di s. Vito martire situato nel porto 
di Gualdo con ingresso, ed egresso , colla deeU 
ma delle sue Fare , ( terreni con case di co- 
loni ) e eolia metà del terreno della Fara di 
Da uferio nel luogo detto Grim'nale presso al 
mare. Nella storia di Vasto se n'è fatta an- 
che menzione, 

Altri riscontri n' abbiamo dal diploma di 
frrico VI imp. nel 1195 * e dalla bolla di 
^Alessandro 1 1 1 papa data neliiytf, che con- 
fermarono i beni di s. Gio. in venere , rife- 
riti daUghelli nella serie de' vescovi teatini. 
Allora gik era stato cretto il castello di s. 

• Vi- 


asava da' Longobardi , e da' Franchi , de' 

' quali abbiamo molti esempj « che si posson 
’ vedere presso i citati autori . In una dona- 
zione di Carlomanno pel monaftero di Ca- 
searia si legge : concedo prò anima mea in 
ipso monasterio ipsum Gualdum -de Cordino 
eum terriSf casisy et vinels, < 
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Vito su deir opposto ameno colle, ed insie- 
me col porto era stato donato ai mentovato 
monastero da Trasniondo longobardo dinasta, 
e conte di Chieti. In questi diplomi vieti 
controsegnata la chiesa colf aggiunto di s.Vi- 
to in portalo, o in portale. Nè sarh didìcìie 
r argomentare tanto da questi , quanto dal 
primo documento, che d' appresso al porto, 
e non altrove fosse la chiesa allora esilien- 
te . Si aggiunge , che nel luogo indicato an- 
cor oggi si osservano delle grandi spirse rui- 
ne , siti di camere con belli pavimenti, gra- 
dinate sotterranee , e lunghissime mura , e 
non mancano alcuni di riconoscervi le ve- 
fìigia di un monadero . lo sono dello Oesso 
parere. La chiesa di s. Vito donata a' mo- 
naci benedettini di Termoli dovette cotli- 
tuirsi in loro grancia colla residenza di al- 
cuni monaci per J’ amminiftrazione de’ beni, 
che vi possedevano . 

Fondato pofteriormente il caftello , rice- 
vette dal santo martire il nome, ed in cui, 
abbandooata l'antica , altra chiesa vi fu fab- 
bricata sotto la sua invocazione . 

Kra codefto caftello pacificamente posse- 
duto dal naonaftero di s. Gio. in venere , al- 
lorché nello scisma, che lacerò la chiesa nel 
JSdì , seguendo le parti di U'bano VI ve- 
ro pontefice , e non gih di Clemente VII 
antipapa , venne aspramente perseguitato da ‘ 
Ugone degli Orsini conte di Manopello , c 
di Guardia' Grele, cui la regina Giovanna date 
* aveva siniil commissione • Egli saccheggiò . 
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e ^evafìò le sue terre , Tre~ 

gliq , e Rocca s. Giovanni , fi S. Vi» 

to, dopo di essere stato spogIUtQ»!^,,^ons^« 
gnato interamente alle fìatnme , ne 
degli ab, salvò >,sc, non. poUa foga . 
Costì poi sì stimando assai 

il sito , per essere ijo sicuro volle su^ 
ipa non riuscì nel disegno vi L' ab. juiovani^ 
chiamò in suo soccorso ì Lancianesf che ar» 
mati corsero contro al nemico , e\lp. 
ciarono,e T inseguirono sino a Guardia-Qr^jca 
ritogliendogli finanche il ricco bottino . JPer 
compensare cotanto beneficio diede Tab.. co' 
n^oì)aci racchiusi nel castello di Rocca s. Gio« 
v^nni alla citih di Lanciano nel 13^5 ÌQ 
i^Jìteu j(' perpetuo il castello , ed il rovinati 
porto di s. Vito coir annuo pesò .di dn^e 
tpo, c/i sessanta carlini d ' argento da pagarti 
stella festa di s. Giovanni Battista. / 

^,Fin da quest'epoca pensarono i Lancia- 
stesi di restaurare % e di riaprire l' ottenuto 
porto , onde accrescere il commercio , e'I 
concorso alle loro celebri fiere , ed affinchè 
più sicuri ìfiì fossero stati i navigli , stabili- 
axioo di edificarvi una valida. torre di difesa. 
Me ricorsero adunque al re Ladislao nei i3ò5« 
e pagati al regio fisco dncati 500 , ne octen- 
Mfo ,da lui la^facolth con ampio privilegio . 
Cotal V concessione V armò gli Ortonesi di odio,' 
c^- di livore , perchè colla formazione del nuo- 
-j^vo vicino porto prevedevano . del loro porto 
Ip scadimento , nè più ie peregrine merci de- 
atinate alle fiere di Lanciano ^ e^ che tanto 
«-1WK’ ' ■ s "gphs-- %>■ 
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fioàiJtgnò loro arrecavinflf , yf^sa^ebbern «««ni 
in api>resso sbarcate . Fecero perciò ricorso 
al medesimo re , dal quale la rivocazione det , 
concesso privilegio ottennero , e perchè da’ 
Lancianesi gibincominciavasi '^ 4 i|U' mano alla 
fabbrica della torre , ed mento del 

||>otto , essi coir armi alla niari# ne impedi- 
rono il proseguimento éopo uoa zuffa ia plb 

* • f ^ 

sangui nosfl • • 

Seguita poi la morte di Ladislao non si 
trattennero gli Ortonesi di ricorrere alla re- . 
gina Giovanna II, e per mezzo del di lei 
cap tano Sf >rza degli AttendoU , e colla me- 
diaziune del lor cirtadino Francesco Riccardi 
maresciallo, reg.o consigliere, signore di 13 
feudi , ed amico della regina impetrarono 
nell’ anno 1414, che in nessun luogo, nem- 
meno nella foce del fiume Sangro , dove gii 
«rasi costrutto (a), fosse lecito a" Lancianesi 

' di 


(a) Di questoi portò rtelP imboccatura del San- 
gro fatto da' Lancianesi restano ancora lun- 
ghe , e forti mura , ma per la maggior parte 
dalle acque assorbite . Io però vi ho ravvisa- 
to altre fabbriche di opera reticolata , ch« 
-dimostrano altro porto di epoca pib rimota. 
In molte antiche carte si parla spesso del 
porto ad ostiam Sangrì , e se ne parla an- 
cora nella donazione dell' imp, Giustiniano a 
' Placido nipote di“Teftullo. U gh e 1 li ( prrK/, 
in epp. Teau t.ó.') che ne riportòildipto- 
ma, -la credette vera, ma Polidoro 'la rieo-' 
Boscc per apogrifa , e pare , che abbia ragione. 
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S aver porte * Ottensero dallo stesso 

capitano , che il castello coi tercitorio , e 
porto di s. Vito fosse loro venduto, ed>.il li- 
do marittimo dalla foce del fiume Foro sino 
al Vasto ad essi interamente spettasse. 

Nelle funeste di»sensioni accadute nel no- 
stro regno per la venuta di Luigi d' /Inglò , 
i Lancianesi seguirono il partito di Alfonso 
dì Aragona adottato- dalla regina , onde pei 
prestati servigi , e .pe' danni otten- 

nero prima da lei , e poi più ampiam.^ntc 
da Alfonso istesso nel 1422 nuova facoltk di 
costruire , ed avere porto proprio , e conti- 
nato dal liiime Moro al tiunie Senello con 
piena giurisdizione nei castello di s. Vito . 
jlimmentb quel re nel diploma i meriti de' 
cittadini., ed 1 dritti particolari di aver quel 
porto , atf-rmando , che anche costasse dall^ 
^UnUfkeruine d'essere ivi stato in rimoti tem- 
pi altro porto. Promise, che questo suo pri- 
vilegio nate, darebbe stato mai rivocato , inn 
-wmpre interamente difeso . In questa contesa 
• 4|^tedHii di Ortuna , che avevano per lo in- 
mnci goduta T assistenza di Sforza , ed era- 
no bc» riusciti nel loro disegno , cosi essen- 
do egli decaduto dalla grazia della regina , si 
videro anch'essi di favore mancanti. 1 Lan- 
. danesi profittarono di questo tempo, ed in- 
viando ducati mille veneziani alla regina, e 
-cento a Braccio Fortibraccio intercessore il 
< cosi bramato privilegio di rivocazione anche ' 
da lei ottennero . Nè in ciò si arrestarono , 
tea pteatmroao <b vantaggio l' asteosp di T om- 
e-r -: . - ♦ ■ ^3334^ 
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maso Mogenico doge di Veaezi»> per It p re- 
'' tesa sua signoria sul golfo adriatico Rida- 
marono ancora contro la vendita , che fecesi 
da Sforza del casre tlo di s. Vito al «popolo- di 
Ortona'i tanto pib che gili era stato dichia- 
vato ribelle , e Je cose da lui Àtte totalmen* 
te annullate . 

Conitnise intanto il re Alfonso al nobil 
uomo Lodovico di 'Paolo di Penne di conce- 
dere io suo nomié Heenza' al comune di Lanr> 
ciano di- edificare , ed ordinare il porto nel 
littoral di s. -Vito, e di disporre di esso, co- 
me di cosa propria , salve però le ragioni 
della corte pei dritti di dogana , di fondici , 
di gabelle, e d’egn’ altro , che pagar si do- 
veva negli altri 'porti per navigli , e per mer- 
ci , che vi approdavano, e 'dove voleva, che 
'si' costruisse regio fondaco di-snìe , di ferro, 
‘e dì pece .• Ed aftnehè T opera- del porto fos- 
se subito recata a fine , ordinò , che Latfcia- 
«o esigesse tutti i dritti dovuti dagli esteri 
per lo spazio di quattro anni e ne conver- 
tisse- il ritratto alle spese della fabbrica;,' col- 
la condizione di mandare il registro > in * ca- 
mera , finito il qual- tempo tanto quella cit- 
tò ', quanto gli altri pagar - H dovessero alla 
corte . r . / • . ♦ ' . f 

Nel riprendersi però l'opera del porto, 
e della rocca incominciarono altri gravi con- 
trasti , e sanguinosi attacchi , cui ‘diedero mo- 
tivo i pessimi trattamenti fatti dagli -Or tone- 
si ad alcuni di Lanciano avuti nelle mani' , 
e fatti passare^ come fecero a' Romani' un > dì 
. i San- 
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i Sanniti , sotto il giogo per ignominia , I Lan» 
cianesi non si ristettero dall’ incominciato la- 
voro , e poste delle genti armate su de’ vici- 
ni colli , e delle Cardie in mare per difesa t 
proseguirono la fabbrica del porto , che poco 
dopo finalniente fu tei minato . In questo tem- 
po una schiera di Oi tonasi disprezzando i pe- 
ricoli ,e la morte corse al porto, che si co- 
struiva , e venendo alle mani co’ difensori si 
accese fra rii loro violentissima mischia , in 
cui si sparse del molto sangue . Alla fine tt 
ritirarono , ma alcuni di essi caddero in pote- 
re de’ Lancianesi , a’quali usarono le piu {nu- 
dile ciudeltà , e col sangue sparso temperando 
la calce n’eressero in Lanciano per monumen- 
to una colonna. Gota li barbarie produssero ne- 
gli animi degli Ortonesi un irritamento indi- 
cibile . Disperati riprese»© Tarmi, e vennero 
ad "Una generai guerra , giurando di mettere 
Lanciano a ferro , ed a fuoco . Armarono an- 
cora de' legni in mare per infestarne tutta la 
spiaggia , co' quali fecero preda di alcune bar- 
che di Lanciano, che a vifta del porto erano 
(fazionate . Quindi in grande schiera irrurion 
fecero in quella citili , siccome poi i Lancia- 
tiesi in Ortona, ma con diversa fortuna , per- 
chè furon essi colà su di un ponte o uccisi , 
o respinti , ed i Lancianesi riportaron da Or- 
tona l’arma in pu^ra della casa de'Kiccardi ^ 
come in trofeo . 

Ebbero di tai fatti orrore il re Alfonso , e 
tutta la corte , e perciò chiamò in Napoli i 
snidici di Ortona , e di Lanciano con suo or- 

X - . «ii- 


diné'fpedHo (h Arem: t* 0 i 4 . Settembre 1499^ 
imponendo loro , che dessero fine alle conte- 
se , e dall' altro canto Braccio di Forti- 
braccio governador degli A|>rozzi da Todi a* 
la Novembre dello stesa' anno impose agli 
Ortonest di restituire le barche predate contro 
la forma de' privitegj accsrdati a' Lancianest 
da' re dt Sicilia , colla pena di once 500. d'oro , 
se negassero di ubbidire ^ rv . 

Cosi restò Lanciano in pacilico possesso del 
tanto contraftaco porto , ma per assai poco 
tempo , cioè • finché durò l'armonia tra la re-^ 
gina , ed Alfonso . Rotta quindi I' adozione » 
e chiamato al trono Luigi di Angiò , contro 
dei quale eransi i Lancianesi apeitam^nte di- 
chieraii'y eceo dt nuovo in campo le pietensio- 
ni degli Ortonesi , e riprodu’-si gli odj , le 
altercar i onì , e le risse. Quell' epica infelice 
per Lanciano , in cui gii si negava il posses- 
so Ubero dei porto, fu l'epoca iii.^ssa delle 
.sciagure i dribi caduta, e dell'allontanamento 
-dal regnò di Alfonso suo gran protettore . Non 
• emendo adunque far valere gli ottenuti privi- 
legi nel nuovi» governo , che aveva pur ra- 
giO)ie' di non ben guardare la cittè di Lancia- 
' no , ella dovè aderire ad un accordo con Or- 
tona , che almeno I' allontanava da'maii paggio*; 
-ri. Eccone l'occasione. 

Accadde , che in questi tempi per ordine 
della regina Giovanna girava per le provinciè 
del regno il p. Giovanni da Capistrano ( poi 
, santo ) per la riforma degli Ebrei , e special- 
mente ili Lanciano « dove avevaa essi ricca , 

e 
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e nameross giudecca ; Qui tiYìvate ascol- 
tò con gran dispiacere le terribili dissen- 
sioni , e gli adj oftinati tra le dae nemiche 
cittò a cagione del porto riaperto y e della 
torre innalzata, e pel credito, ch'egli avea 
tra le genti , s' indusse a progettare un ac- 
/ cordo, che ponesse fine a' litigi . Predicò piU 
volte nella chiesa di s, Francesco in mezzo 
a numerosa moltitudine , ed ottenne un gior- 
no, che uomini, e donne, al solo nome del- 
la pace ( giacché non era più tempo di di- 
fendere i loro dritti colla forza ) esclamasse- 
ro : noi mettiamo nelle yo^re mani Lanciano, 
ìa torre , ed il porto di s. Vito . Dopo di 
quella vittoria da lui ottenuta illitui i paci- 
Jici , cioè quattro uomini , e quattro donne 
primarie , che avessero l' impiego di ridurre 
gli altri discordi cittadini , de' quali ve n' 
eran molti , alla pace . Indi scrisse agli Orto- 
nesi , eh' elegessero alcuni deputati , co' quali 
in nome della loro cttth , potesse trattare , 
offerendo loro salvo-condotto per parte de’ 
Lanciancsi . Essi consentirono , e subito de- 
putarono Matteo de Sanctis, BattiAa deBin- 
dis di Firenze, Niccolò di Stefano Torto ^ 
i'fndrea Grosso, ed alcuni altri con piena 
autorità di conchiudere , c di stare alla de- 
cisione di Giovanni . Esaminate bene le. 
differenze dall' una, e dall'altra parte , do- 
po varj dibattimenti, l'affare fu terminato. 
Allora il p. Giovanni parti per Ortona co' 
deputati Ortonesi, e co' sindici di Lanciano, 
fra' quali Filippo Ricci , ed Andrea di Cara- 

£ ma- 
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inaiiico ) e'coQ usa mokitudi ne. immensa 'di 
popolo i '«Jie voleva’ esser ,teftimonio.dellari- 
eonciliiZ'io'nawv^CoJ^ arrivato passò nella chir- 
tW deU’.apr Tommaso , dove - chiamò i 
potaci ' saddettl at.nome delle proprie^ coinu? 
iMt^ , e 'Volle^attc'ora. ,rche V; interveoisse V* 
sb.tdi $. Giovamit, lirt.'i'eaene iMaiteo i/e 
ed il'j giustiziere di. Appuzzo, u/wr Trancsscij 
di Salitnbeni di Sieiutacbn altri principali cit* 
tadint , i quali' tptó, io ricooQibbero per arbi* 
ero , efcompositore» Egli:> allora, coTrcovI > 
il» dì 17 feb.v del ,1427 proferì il suo /joJa, 
sopra la tomba- del.; s. apostolo stipoiato pel 
notajo Cicco di Menno di Koxrfo di Ortona,. 
e dipinto in diedi ^capitoli . Io li riporterò 
in ristretto , ed, hi noftra lingua, , . . 

'''Invocato '!’ ajutoi-della iss. Trinitkt, e '1 
nome di Gesìp'rii venne alla seguente concor- 
dia, e»dichiaraqióne: fi che le due comunità 
> fossero obbedienti , rC fedeli alla chiesa ro-, 
tnana , alla' regina!. Gmvaona ii »' ed a suc-> 
messori di 'lei nel'-regno -dt Sicilia .>• 

o Che' si rimettessero le offese vicende vo- 
lli qualunque fossero state sino a quel giorno, e 
-Che nessuno domandasse soddisfazione % 
Gbe tutte ducile * comunità-, vivessero , 
pome 'in un cotpo òoilegate , e segnassero 
unftcfle loro-armi ns''iuoghi pubbliei , .e. ae' 
Gattelli ''soggetti v i u. » r- 

' 5 Che i'Ltncianesi) e> quei' del distretto 
fo^S^‘ riputati ^ coméf nativi di Ortotia> ne? 
ansigli ) aeiie imposizioiSli y nelle'. msgi.strA-. 

À t-U- 
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^ture , e negli onori t e cos'i parimente gli 
Ortonesi nella xittà di Lanciano . 

6 Che gli Ortonesi fossero ammessi nel 
castello di s. Vita , il quale colle sue tor- 
ri , co’ fortelizj', con uomini, rendite , c per- 
tinenze fosse comune alle due città , salvo 
il dritto da pagarsi al monastero di s. Gio. 
ih venere , 

7 Che le torri del castello., e quella del- 
la marina fossero mantenute coinunemente , 
e se quest' ultima si stimasse utile di atter- 
rarsi, fosse atterrata , ovvero di alzarsi più, 
o di rendersi più torte . 

8 CJhe fossero >aucora comuni i privilegj, le 
ragioni, e 11 esenzioni sul porto, cd appar,- 
tenéssèro ad entrambi gli emolumenti . 

9 Che i Lanciaresi , e que' del distretto 
potessero fondacare , e stundacare le loro 

■'mercanzie nel porto di Ottona coll’ isiessp 
^ixi^oderato pagamento , che davano gli Orio- 
,nesi , dove {abbrivar ' potessero i maigizzini ; 
.onde il porto, -.di Ortoita , e quélló di s. Vito 
si avessero a considerare uii sdì porto, co- 
irne àgVi a’tfi spettante . , 

jo Che si amjgijcttessérò allà'.^ace* tutti 
cploro , che alte due córtiuni- 

.tà , , e, questo laudo si avesse ad osservar per- 
petuamente sotto rigorose pène (i*) . 

£ ^ a Què- 


(a) In memoria di questo .accordo vol- 
-le il Capistrano , che gli st edificasse c. 9 n- 
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Quest' accordo ft respirare per alcuni an- 
ni Je due città da' lunghi contrasti , cioè fin- 
che durò il bisogno di Laùciano , e la pre- 
ponderanza di Ortona : ma già. fin dapprima 
conobbe Lanciano il falso fondamento , su 
cui poggiava • Con quest’ accordo si volle fa- 
re 'di due città un sol corpo , e di due pò-"* 
polazionì una sola società eguale ne’ dritti » 
nelle ragioni j ed in tutte le pertinenze , con 
cui credevasi di potersi annientare il germe 
della discordia: ma non si avvide ilconipo- 
sitor della pace, che le due città, ed i due 
popoli esser dovevano eguali ne’ dritti, nel- 
le ragioni , ne’ privilegi , e nelle possessioni 
per unirsi in un corpo stabile', e ligarsl in 
una società durevole , nella quale non vi sa- 
rebbe stata nè lesione j nè cessione di drit- 
ti , nè l’ una avrebbe dovuto all’ altra soc- 
combere in alcuna cosa . Lanciano sapeva 

adun- 

vento nel piano della fiera in Lanciano • 
Nella facciata della chiesa resta ancora 
una pittura , in cui egli vedesi predicare 
a’ Lancianesi vestiti alia moda di que’ tem- 
pi , e co’ cappelli in testa , ed in mezzo 
di loro il Diavolo in forma di orrido ca- 
ne , che fu creduto di aver fatto compa- 
tire. Sotto SI legge I ' ‘ ~ 

^Anxanum , étque Orten mutult M eUJibus olim 

Arstre , ut nullus dinumerttre queét . 

Sei Cene terrifco Stygis efferente , sinmlUkS. 
Ore Cefistrvn tqljifur. «mU àtre » . 
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adunque di aver fatto un sacrifìcio coll' unio- 
ne mal architettata con Ottona : che molto 
aveva ceduto nelle convenzioni , e moltissi- 
mo a' suoi dritti aveva pregiudicato y ed as- 
pettava in conseguenza il momento di aver 
la potestà di riclamare contro il laudo del 
Capistrano . Ma dovè per allora parteggiar 
■''con Ottona nel possesso del porto, e de' suoi 
grandi emolumenti , ed aspettare finche il 
partito aragonese superasse quello dell'Angioi- 
no, il primo da Lanciano, e l'altro da Or* 
tona costantemente sostenuto , e finché col- 
la caduta di Renato successo a Luigi ripren- 
desse Alfonso tutte le redini del governo. Ap- 
pena giunse questo giorno da Lanciano sos- 
pirato, che spedì i suoi sindici al nuovo re 
in Benevento , al quale , dopo di aver espo- 
sto il non interrotto favore prestato al suo 
partito , siccome i danni-, ed i gravi mali ri- 
portati dall'altro , presentarono xix capitoli 
di grazie , che da lui chiedavaao , e fra que- 
ste il rinnovamento del privilegio esclusivo, 
e dell'intera proprietà sul porto di s. Vito, 
ed in conseguenza l'annullamento del laudo 
formato dal p. Gio. da Capistrano . Il re Al- 
fonso annui a questa, ed alle altre domande, 
e da Benevento a' 39 gennajo 1441 per ma- 
no di Gio. Albino reggente di Cancelleria 
ne spedì diploma. Non contenti tuttavia i 
Lancianesi dell' ottenuto privilegio , quasic- 
chè in que' torbidi tempi non fossero abba- 
. stanza sicuri, altro diploma implorarono due 
giorni dppo | tiibe il solo porto riguardava , 
S s £s* 
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Esposero essi la lunga istoria dalla prima 
corcessìone del porto sino a quel tempo: il 
laudo d^l frate Giovanni per amor di pace ; 
non di giustizia : e il grave danno , che lo- 
ro erano tornato : e quindi conchiusero , che 
appartenendo le ragioni de’ lidi, e delle ma- 
remme alla sovranità si trovasse rimedio^ 
onde il porto libero lor appartenessè , non 
ostante la concessione fatta agli Ortonesi ,i 
ritoli di compra , il compromesso , e l’ arbi- 
^naggio del frate Giovanni , e qualunque con- 
cordia , e transazione . Il re riguardando il 
loro merito , e l'utilità del fìsco concesse 
di: nuovo libero il porto al comune di Lan- 
ciano con podestà di poterlo difendere , se 
fosse stato spediente , fin con mano armata: 
che potessero caricarvi , e scaricarvi merci , 
X mercanzie finanche proibite col solo peso 
dovuto alla regia corte ; ed impose perpetuo 
silenzio a qualunque ragione contro de’ Lan- 
^cianesi , annullando qualslfosse privilegio , o 
concordia in contrario , e supplendo egli a 
qualunque difetto colla pienezza della pode- 
stà regale . 

Dopo di così solenne , e replicata decisio- 
_ pe , cessata la preponderanza di Ottona , rien- 
trò Lanciano ne’ suoi dritti . Il porto diven- 
ire libero da qualunque servitù , ed ella si 
vide padrona di un ricco conunercio . Estin- 
to il germe dell’ anarchia , e degli opposti 
partiti colla stabilità del trono , non poteva 
piu Ortona opporsi a’ sovrani decreti, e su- 
svitare uvoya guè;rra civile ,pèr ottener a’ vi- 
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va forza il possesso del porto . Tuttavia Don 
si ristette . Élla si volse ad àltre strade. I- 
stitui formale litigio iti Nàpoli , e sperimen- 
tar volle lei ragioni, che credea competerle, 
per rientrire in dominio del pòrto i Lancia- 
no deputò subito il suo cittadino Iacopo de 
Cilinis , che facea allora gran figura nella 
capitale , còme tegio consigliere , e presiden- 
te della regia cameia , acciò non solo alla' 
lite assistesse j ma dippiu la proteziofte 'del 
re implorasse col dono di ducati C 5 < 50 ’ pel 
pronto disbrigo < Alfonso accolse in Cepefà^ 
no , dove trovavasi nel 1445 il deputato, Z 
r offerta , e per di lui sicurezza gli conse- 
gnò il suo giuranicntò solènne in carta col- 
le seguentf espressioni in linguaggio spa* 
gnuòlo i 

Io il Re di Aragonà , e delle due Sicip 
„ He prometto in mia buona fede regàie, a 
,f voi Giacomo de Cilinis di Làncieno , e 
' i, giuro‘ a ÌDio ,'ed a' ^antf^Evangelj ’ da' mf 
„ toccati , e da replicare a vostra richiesta’ , 
„ che , qualora nel mio cotisigllo non fbsse 
’■ ,, pubblicata la sentenza del ‘'mio tonsensò 
‘ „ tìella lite tra Ortona , e LahePano pel por- 
„ to "di s. Vito , e qùèllò*^{li Ortona, e^^e 
„ la sent^zà sari a fa^r ’di , Lanciano , 

„ metto ai far dispacciare it prMlcgio per 
„ lo possesh) •, 'cortirtieheWoltf ad ^uflic^iafe 


rutto, o'ili parte?, prima delia aerogazio- 
*' j? ne rtpagare^ réalfficnte 2500 ducati di d!e- 
£ 4 
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» ei gigliati per cadauno , clie voi , per ot« 

„ tenerla favorevole mi avete graziosamente » 

„ e non illecitamente offerto , ed assegnato 
,, al mio tesoriere Matteo Pujades . Scrivo ’ 
il presente alberano sigillato col mio anello* 
f, e segnato di mia mano . Dal campo della 
selva di Campolongo presso Ceperano oggi lO 
„ dicembre . Alfonso re . 

Le ragioni della eittk di Lanciano unite 
air autorità del re annullarono infatti le pre- 
tensioni di Ortona , e la favorevol sentenza 
de' giudici confermò Lanciano nel dominio 
assoluto del porto di s. Vito . Or qual altra 
via restava ad Ortona per averne più parte? 
Niuna certamente . Ma se , suo malgrado * 
abbandonar dovè il disegtio di rientrarne in 
possesso f non abbandonò certamente quello 
kT impedirne almeno il commercio . Stipe»* 
diò pertanto nei I4S3 un celebre pirata col 
nome di Mljo o Mijoitrone * e fè da lui 
infestare la marina di s. Vito con ladronec- 
ci , e scorrerie • da cui ritrasse molte prede 
di uomini , di barche , e di merci . Sorpresa 
a questo nuovo attentato - la cittè di Lanci» 
no spedi deputati in Napoli per riparare non 
meno all' ingiuria propria , eoe a' detrimenti 
del fìsco ^ e dalla «regia camera a' sd aprile 
si ordinò ' a Bartolommeo Riccardi ortonese» 
cittadino prepotente * che sotto pena di du- 
cati 40 oe^si' vietassero le scorrerie , e con 
altri órdini s' ingiunse la stessa pena alla ce- 
munith , qualora licenziato non avesse il Mi- 
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jo^arone , e non toglieséfc i «listnrbi > clie 
spesso machinava per impetiire >1 commercni 
del porto, e la floridezza delle fiere di Las* 
ciano . Con quest’ ordine rigoroso si chiuse , * 
r ultima via alla citth di Ottona , nè leggili 
mo , che ricorresse inoltre ad ejtro progetto» 
Sotto il re Ferdinando I di „ Aragona il 
porto dì s. Vito trovavasi g>h nell’ intera 
pertinenza de’ Lancianesi , e si legge 
^diplomi , che fosse allora assai frequentato j 
e che considerabil guadagno il regio erario 
ne ritraesse. Nel i 4 <f 3 si ordinò da lui, che 
dal ritratto annuo del porto dì $. Vito spea«» 
tante alla corte per dogana, e peso dell' unn 
per cento, ne percepisse Lanciano annui du« 
cati cento p«r riparazione del porto , e che 
si potesse da’ Lancianesi formar capitoli, e 
stabilir pene contro coloro , che ivi mole* 
stassero i negozianti . E finalmente fh dal 
medesimo le stabilito nel 1457', che sulle ' 
mercanzie ^ che io tal por^o ai sbarcavano , 
purché in esso non fossero contratatte , si 
pagasse d regio fisco il tre , e mezzo per 
cento . ^ 

^ In decorso di tempo, colla decadenza del* 
le fiere di Lanciano , il porto ili s. Vito , 
infelice , e lunga caàone di tatite gare , re* 
«tò abbandonato , ed a poco a poco rtncaU. 
atto da’ tassi , è rìcoverto di arena , perdet- 
te r uso , e la forma di porto i Oggi vi re- 
sta la sqia torre , e* si ravvìsan *d’ intornò 
pochi Élpi) di lunghe , c largì» mura , che 
^ ■ Z ■ ram- 
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r^ri?mentànn al pissaggicre la sua perduta 
Itta^ftificenza . ' ^ 

Eccomi ora a parlare di quell uomo illa- 
Stre i che vi ho promesso nato' in codesto 
medesimo ‘castello , cioè^ del celebre Antonio 
Egli adunque nacque costì 
e mitjdató ' altrove da’ suoi genitori a fare i 
suoi studj > si applicò alle scienze teologi- 
^che , ed alla sacri ertidizione ; e' divenne 
precisamente assai perito nelle due leggi , 
•accoppiando alla feliciti del suo ingegno pro- 
bità di costumi > prudenza, 'e destrezza ne' 

(a) Aveva il Coleti nella ristampa di 
® ■ Ughelli. al tomo ^ 2 de Epp. Urbin .^detto 
* costui di s. Vito non di Lanciano ma di 
’ un altro castello con tal nome nel ^Friulì, 

' Sentì poi da Pietro Polidóro di Fossa CeSia , 
che Francesco Rinaldi stava coirjponendo 
un' opera degli uomini illustri Frentani , 
in cui provava essere ftato Antonio del 
' castello di s. Vito di Lanciano > e della 
famiglia Polidoro ; famiglia , che dal seco- 
" 'lo XIV Mr‘ civili'di»'»»'»"' =r» foggila da 
. Laociano , ed io qoel eaitello licovera» , 
e quindi 'io Fossa-Cesia. Gli citò ancora 
la teslimooiaora di Sebastiano Rinaldi . e 
", di Fella «littori laiicianesi. Allora il.Co- 
- r' il fofflio 1 c quei • cb 
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maneggi de’ più ardui affari. Fu conosciuto 
da Martino V , che lo tenne in molta ftima, 
onde fu fatto primieramente ab. commenda- 
fàfìo di s. Maria della Noce nella diocesi 
éearina , poi arcidiacono della chiesa di Aqui- 
lea nel Friuli , e quindi nel r432 dal papa 
Eugenio IV uditore dì ruota del sacro pa- 
lazzo . Continuando nella favorevole opinione 
fu spedito dallo stesso papa’^al concilio di 
Basilea con Gio. arcivescovo di Taranto , e 
eòi vescovi Andrea Colossense ) e Bernardo 
Magalonense . 

Il medesimo Antonio che, oltre affa pri- 
ma volta , era stato spedito dinuovo al men- 
tovato concìlio , come nuncio apostolico cr>n 
Ambrogio generale de’ Camaldolesi ,• ed ave» 
va quivi molto perorato in difesa della di- 
gnità apostolica, tornato a Roma nel 143^ 
addi 8 feb. dal medesimo Eugenio tv fu elet- < '• 

to a vescovo di Urbino nell’ Umbria . Par- ' 

rito per quella sede vi stette sino a' io lu- 
glio , e di 'li venne spedito per nuncio apo- 
stolico a Giacomo re di Scozia con ampia 
facolti di terminare varj articoli interessan- 
ti , e di procurare la riforma della chiesa- 
stica disciplina . Queste notizie si hanno dal 
Rainaldi nella sua continuazione a Baronio 
tom, IX. ad arin. 143^ , in cui' si leggono le 
lettere di quel papa al re Giacomo , ed al- 
tre scritte ad Antonio, oltre deh Coleti nel- 
le giunte notate , che cita i documénti con- 
servati nell’ archivio Vaticarto» La letteradi 
papa Eugenio scritta in ^Iscozia* ad Antonio 
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Ita p«r titolo . Venerabili Fratri Antonio effi- 
teopo Urbinati in Scotiae regno Apostolieae 
SeJis legato , ed in quella scritta a Giacomo 
re di Scozia si legge : Misimus venerabilem 
fratrem wostrum Antonium episcopum Urbinalfrn 
viruM utique scientiae ciarliate , & virtutum 
splendore « morumque elegantia refulgentem , no* 
strum , & ApoHolieae. Sedis Nuntium , 

L'ultima legazione adempita dai nostro An- 
tonio fu in Germania , dopo della quale as- 
sendo tornato al suo vescovado sì tnor) nel 
1450. Egli veramente prestò del molto aju- 
to al papa Eugenio IV nelle turbolenze oc* 
corse ne' suoi tempi , e molto gli aveva gio- 
,'Vato eolia prudenza, e col consiglio. Ave- 
va anche di Ih perseverato nella divozione 
di s. Tommaso ap. suo avvocato, e protet- 
tore di Ortona , e da Urbino avea mandato 
alla chiesa ortonense molti preziosi doni col 
suo stemma gentilizio, de' quali , attesta il 
Coleri , che alcuni anche restavano al suo 
tempo . Resse 1 ' unica sua chiesa di Urbino 
con somma vigilanza , quantunque quasi sem- 
pre assente, per 14 anni, ed alcuni mesi, 
quando fini di vita , ed ebbe in successore 
il cardinale Latino Orsini . 

Passo era a produrvi alcuni altri uomini 
illustri nati parimente in codesta regione . 
Essi hanno pur dritto di essere rammentati . 

Nella terra di Ari in diocesi di Laneiano 
, e poco da s. Vito distante , nacque Girolamo 
figlio di Masìo di Ari , quantunque si dica 
della città Teatina, Fu egli il secondo ret- 
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tor generale delfi congregazione del b. Pie- 
tro di Pisa > cioè l'immediato di lui succes- 
aore . Il Sajanelii negli storici monumenti di 
questa congregazione tom. t Uh. 3 , che lo 
chiama Hieronymus qm. Masii de Arra de ci~ 
vitate Theatina , ne riporta la carta di pro- 
cura segnata a' 13 marzo del 1430. Si leg- 
ge ancora y che nel 1453 fu compagno ge- 
nerale nella Marca trivigiana , e divenne ret- . 
tore di sua congregazione in Padova . Era 
stato nel 1452 rettore del monastero di $. 
Maria Maddalena in Vicenza, dov'era chia- 
mato comunemente fra Girolamo di Apruzzo» 
Scrisse di lui con molta venerazione Gabrie- 
le Medici da Ferrara eremita della stessa con- 
gregazione come di un uomo dotato di soa- 
vi ed amabili costumi, e degno di tutta la. 
stima . Gli mandò un libro composto da Gio. 
di Tossignano, ( poi beato ) che fu vescovo 
di Ferrara, e mori nell'anno 1446. Coa 
questo Gabriele ebbe Girolamo lungo cariag- 
gio. Presso il citato Sajenelli si ha una sua 
lettera scrittagli prima di pasqua nel 1453 , 
allorché trovavasi rettore del monastero di 
Padova . Da essa si raccoglie quanto Girola- 
mo fosse tediato dagli affari economici non 
leggieri , e non soavi , che doveva disimpe- 
gnare nel governo di quei monastero situato 
dentro Padova , e soggetto a varie cure se- 
colari . Poi lo prega a visitarlo almeno con 
lettere , e gli avvisa il capitolo generale, 
che tener dovevasi in Vene%i| t ignora il 
tempo della s.ua morte . 

. . 
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Ebbe la città di Atessa la gloria di produr- 

|-e Pietro Gizio dottor di leggi , avvocato fi- 
scale , « nel 1453 consigliere del re Alfon- 
so . Brasi da giovine applicalo agli stijdj le- 
gali con ottima riuscita, e subito resumé, 
meritò ael 1448 la laurea dottorale col gra- 
do di giudice perpetuo nelle caiìsè,^ cuifi e 
criniinali . Passò nel 1451 avvocato fiscale 
nella vicaria di Napoli, e finalmente^ fu clf.t- 
to a regio consigliere della cambra d^i sanata 
Chiara, nella quale sublime carijpa {itepne 
ancora il grado già ottenuto di ajivocato fi- 
scale. Il Gattola nell’opera della glurìidi-- 
zlon cassinese nella parte ottava della prima 
dissertazione toin, et. p. 54 1 ripojta un di- 
ploma , ed una sentenza del re Alfonso , "in 
cui si legge : praesentibus etUin pfo ttjtihas 
Vetro Giptio de Atissa legum dolore., consi- 
liario nostro , VUcito de Saitgro CJIf. 

Il Toppi, nella sua opera de oh'g. Trjbudaì. 
Uè. 4 produce moltissimi documenti, tratti 
dal grande archivio della regia camera , in 
cui si comprova ciocché detio^ abbiamo del 
nostro Pietro, Gizio. E primferameiue egli 
lo trova in varj registri, come reagènte del- 
la gran corte, ed indi riferisce jl diplopia 
del re Alfonso , .in cui legge si ; ^oèlli viro 
Vetro Qlptio de Atissa. ..... . «e Juàieem 
Cdusarutn appcUdtionum , ^ nullìtatuin 
cetusis civUibus ^ ^ crimituilibus nd vitnm 
atn.. . . creamus. Produce in seguitò il pri- 
vilegio segnato nef 145* avvocato fiscalfe 
CoU'‘4ga40 stipendio di once d’ oro 60, cui 
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poi nel i^S'J furpn aggiunte altre once 03, e 
tari dieci per qoyi pi mento di due. 500. Ri- 
ferisce tìnaljnente le xommissioni da lui ese- 
guite iu biqijia, in Basilicata , in Capitanata , 
in .Tprra,jdj. Bari , ed, altróve per ordine del 
il, re Alfonso lo fnnalz?) a 
prpiide^t.e. ‘^'la regia camera della so/miiuria, 
col p'^'vilsgio di poter insieme eser- 

citare le tre cariche, cioè di avvocato fiscale , 
di regio j'consirtliere , e di presidente cogli 
onoraij cor:ti>pi<ndeiui . Jn tutti i diplomi e- 
gli è sciupi e chiamato Petro Gìptio de A- 
tissa . 

Dopocchè il Toppi ci ha prodotto cotal do- 
cumenti ,'a tutto potere si sforza di aggiu- 
dicarlo alla sua citta di Chieti . Quai sono 
le sue. ,ragioni ? peichè la famìglia Gizia è fiata 
antichissima.teatìna . £ non poteva altra famiglia 
Gizia esi liete parimente in Atessa? Aggiun- 
ge, che intanto si fosse appellato coll’ .ig- 
gi.unto di , perchè colk possedeva beni. 

Quanto sia ampio quell’argomento, e q.uantó 
ci renderebbe incerti della patria di moltissi- 
mi uomini. Io lascia al giudizio de’ saggi leg- 
gitori , 

». Finalmei^te la terra di|^ Giugliano* in dioce- 
si di Chieti , e non molto da Lanciano di- 
fiante diè i natali a due celebri poeti , cioè 
tL Jdarcarjtonii) Lollio , ed a Bernardo Valeri 
cappuccino. 

Divenne Lollio dottor di leggi, enei 157*4 
trovavast capitano a .gipflizia in Civit.à Sali^ 
taogclOi.-EgU fu chiaro per le sue poesi'é 
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liane in versi endecasillabi in desinenze sdruc- 
ciple . Ne compose molte In forma di lettere 
dirette al duca di Àtri dimorante per loppi ir 
in Giuli* nuovd padre di tre figli , e fratello | 
del vescovo di Venafro . Altre ne indirizzò a 
quello vescovo, che poi nel 1573 passò nella 
sede di Cosenza, e quindi nel 157^ mori in 
Roma. Alcune altre egli mandò a Gio. Fran- 
cesco Muscettola, a Cecco, e Carlo Lofrcdo, 
a Pietro Spoltore notajo , ed al marchese di 
Bucchianico viceré in Calabria. Si è dub;tato 
che non fosse fiato di Giu^liano'ìn Terra di 
Lavoro, ma con poco fondamento . La raccolta 
delle sue lettere mss. si teneva dall’arcipre- 
te di Frisa di Lanciano. 

Nacque ancora in Giugliano lìernardo V a- 
lera , che si diceva di Lanciano per la lunga 
dimora, che vi fece. Egli divenne famoso pei 
suoi inni pindarici , che gli riscossero gran 
lode. Nel 1753 diede alle ftampe di Napoli 
una raccolta di sue poesie in buòna parte 
amorose col finto novac Amalfideno Flattad ^ 
in cento sonetti, ed in quattordici canzonette 
di ftile dilettevole, e pieno di foco . Nel seguente 
anno diede in luce un inno pindarico in lode 
del dottor Gio. Lami professore nell' univer-^. 
sitò di Firenze col nome di Arcadia Ferindo Vi'- 
liliano , e lo dedicò al marchese Romualdo 
de Sterlich di Chicti . 

Egli ragguagliò queste prime poesie^ del Vaierai 
Belle sue novelle letterarie fiorentine all’ anno 
J750 » e 1755. De’ reftanti componimenti,^ 

Mei Vaierà si parlerò nella fioria di Lanciano . 

Aggradite memorie cosi preziose, ^ credeter 
pii sempre col solito aifetto , 
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T j k cittk di Lanciano surta dalle mine del- 
1’ antico Anxanum è situata nel mezzo del no-», 
stro Apruzzo meridionale . Per lo spazio di 
circa aa miglia è distante- dal fiume Pescara 
termine settentrionale della provincia, e poco 
pili dal fiame Trigno , che ci divide vers' o- 
riente dalla confinante Capitanata. £' discosta 
cinque miglia dal mare al nord-est , e poco 
più da' monti al mezzogiorno. 

Per la sua felice posizione nel cenlaro della 
regione pretese Fella ( i ) scrittore patrio , che 
fosse stata un dì la capitale de’ Frentani , e 
vieppiù persistè nella pretensione, allorché la 
trovò in Plinio segnata coll’ aggiunto di fren- 
tana : intus Anxani cognomine Frentani (<i) , qua- 
sicché fossero stati gli Anxani per eccellenza , 
e superioritk frentani appellati ; ma non fu que- 
sta la mente dell' antico scrittore . Egli con 

F que- 

X ' - 

(ly Fella ( Jac, ) Chronolog, Òrh, Anxan, 
itS, cap, co. 




quest'aggiunto la volle distinguere solamente 
dalle altre Anxe y cioè da Gallipoli ne’Salenti- 
ni, oggi provincia Hi Lecce , che aveva allora • 

10 stesso nome . Callipolis , qUae nunc eh Anxa 
LXXV M. P. a T atento. Fu questo il parere 
ancor di Arduino (i) > ® Gaspare Beretta ag- 
giunse gli Anxanì Marsi > e gli Anxani Appu- 

11 (2) , i primi dillo stesso Plinio descritti 
Ì/Larsorum Anxantini , ed i secondi dall’ anoni- 
mo di Ravenna i Plinìus Anxanos vocat Fren- 
ianos , vel ut hos distingUat a Marsorum Aa- 
xaatinis y vel ab Anxano Apulo prope Sipontum. 

Ma se non ha Anxano sicuri monumenti per 
essere riconosciuto città primaria de’Frentani, 
esso può vantarsi però d’ essere stato un dì 
il soggiorno degli Osci > e degli Etrusci. i» 
qual profonda notte de’ tempi non si perde la 
storia di questi popoli fimosi ? Qual riinota. 
antichità, e quale immensurabile spazio da 
questi popoli sino a noi?. . » t Eppure furoa 
trovati in Anxano i lor monumenti testimoni 
infallibili ^ o che gli Osci furono originarj di 
queste contrade, o che lunga permanenza aU 
meno vi fissarono . Dopo di questi popoli 
storia ci parla de’ Romani , che non so , se per 
opprimere > o per render felici le nostre po* 
polazioni quà dedussero le loro colonie, e vi 

sta- 

t — , r in- - , mrn 

H ardui n, in Plin. ib, 

( 4 ) Berect, Tabul. Choragr. Ital med. 

4ecì, XXII ap. MuraX> P-» J. S. voi. io. 
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stabilirono la dimora. Fu Anxano una di quel- 
le citth , che piu incontrò il lor genio per 
quella felice posizione , di cui si è parlato , e 
per quella fertilità di campi , temperatura di 
clima , ed abbondanza di derrate , che sopra 
d’ ogn’ altra la distingue . I lor monumenti , 
che ancor contrastano col tempo , ce ne renr 
dono aperta testimonianza. 

Può vantarsi parimente questa città , se non 
fu ne’ ri moti tempi la primula de’ Frentani , 
d’ essere stata scelta nell’ epoca dell’ imperò 
romano per sede fissa di un preside, o retto^ 
're della provincia, qual fu Avionio Giustinia^ 
no , che insieme co' Decurioni , e Collegiali la 
governava , siccome da una iscrizione , che tra 
poco riporteremo, chiaro apparisce, e d’ esser- 
si stabilita da’ Longobardi , e da’ re Franchi per 
capo-luogo d’ una GastalJìa , ossia di un’ ammi- 
nistrazione giudiziaria, ed economica con am- 
pio distretto , Noi 1 ’ abbiam provato nel pri- 
mo volume con varj documenti dall’ anno 98 r 
sino al 1015, in cui vi presedeva il gastaldo 
Auberto col giudice Oddone in minor con- 
to r ebbero i Normanni , se Ugone Malmozettn 
la scelse per luogo della sua residenza , allor- 
ché conquistò questa provincia , come ci av- 
visa la cronica di s. Bartol. di Carpìneto : se 
da Ruggiero fii eletta sede di un giustiziere: 
e se sotto Tancredi , cioè nel 1191 , vi tro- 
viamo Serbane , che fece tra’ Lancianesi , ed 
i. dimoranti Ebrei la famosa capitolazione • 
Questo privilegio d* esser capo-luogo della re- 
gione non fu smentito dagli Svevi , e dagli 

F 8 An- 






Angioini successori sotto de'' quili il giusti* 
ziere seguiva ad avervi sebbene non rissa ) 
la sua residenii , onde la regione il nome 
acquistò di. provincia anxanense . L’ opporti*!* 
nitli del sito le meritò quest'' onore . Oltre 
de’ monumenti , che restano negri archivj di 
Lanciano , molti < autori ne tanno mcnzio^ 
ne (i). Persistè in questo grado sino a’ tew 
pi di Carlo V , allorché per la macchia di 
ribellione , che a lei si diè , nel passaggio dt 
Lautrech generale di Francesco £ re di Fran^ 
eia ) colla perdita de’ suoi feudi il nome per- 
dè di capo-luogo ideila provincb, che passò a<Ì 
onorare la città di Chieti , e fa in seguita 
privata della sede , quantunque vagante, del 
tribunale , che più d’ogn’ altro luogo spesso vj 
si raccoglieva , , a cagione della servirli baro^ 
naie, nella quale nel 1^40 fu forza,. che ca>^ 
desse » Ma non avvenne così del percettore 'in 
o. t^sofiece , il quale da’ tempi immemorabile 
«bbé.:4^^^e residenza in questa città non sCNt 
7 -P^^ii^icoinodita , ed a^volezza de’ pagaia 
nienti ^^^ali,, ma ancora per uno special priW 
rilegio da molti re confermato . Negli uitiini^ 
. • i.i t tecn* f* 



(i) Chiusof^iGeogr'^, BrieU I tal, 

centf lib, t 'Aprtàmm 'cttenur Anittt* 

kum, Aact, -ad Lextc. Gfograph, Ferrar. Baudt\f 
Lib, JspDSft, civil. et milit. , Regni U .Calepinm>. 
■lum F accitìlau ediu Patavin, 1 7 r 8. verè, Apratm 
uluriorit Aquila,, .(iterioris. Anxanum, -n „ 
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tempi, ed a memoria de'n’òstrì avi questa fu n- 
lione fu parimente a Chieti riunita . Oggi pe- 
rò colla nuova , e cosi desiderata organizza- 
zione del regno questa città è rientrata ne' 
«nei dritti . Essa ha un tribunale, che rtelle 
cause di appellazione presiede a’ tre Apruzzi , 
Finalmente per la stessa felice situazione 
miò rammentare Anxano d' essersi reso da' tem- 
pi i più rimoti comune emporio non solo del- 
ia regione, ma del regno ptrimente , e de’ pae- 
si i più lontani . Qui si celebravano fière co- 
sì rinomate pel concorso de’ popoli nazionali , 
ed esteri , e per la copia , e varietà delle mer- 
ci , e delle derrate , che richiamavan l’ atten- 
zione , e r interesse di tutta 1 ’ Europa . Noi 
vedremo a qual auge allora essa giunse di rigi 
chezza , e quanto si rendesse illustre , e fa- 
mosa . Or tutti questi pregi finora descritti a 
lei derivarono , non solo dall’ ubertà de’ suoi 
l^odotti, quanto dell' opportuna sua situazione 
3 h mezzo del frentano paese. 

*'■ Dovendosi ora da me dar la storia di que- 
sta città, dopocchè fin dal 1790 ne pubblicai 
un grosso yolume in 8.° , e per una iscrizio- 
ne qui travata altro saggio ne feci inserire 
nel giornale enciclopedico di Napoli al mese 
di Aprile 1794 (j), sembrerà, che io voglia 

■'i-- z~'«. *•*.. ® 


(a) Il sìg. Giustiniani uno de' membri della 
biblioteca reale di Napoli mi ha fatto un o- 
nore nel riportare nel suo Dizionario geografi- 

. . ,vi *. ro * 
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qu^ riprodurre le stesse divulgate memorie ,4 ' 
ricantare a’ leggitori i medesimi avvenimenti. 
Ma io non ismentirò il mio piano. Se iìn da 
principio ho promesso di pubblicar in quest'o- 
pera le mie scoverte , e rischiarar la nostra 
storia patria con nuovi ritrovati monumenti , 
r eseguirò parimente nella storia di Anxano , 
nella quale mi occuperò solamente di articoli 
utili , ed interessanti , che sono stati , o poco 
bene descritti , o in verun conto per lo in- 
nanzi trattati . 

§ I- 


Pritmtìvo nome , ed origine di Anxano , 


s 


I appellò questa cittb £n . da' tempi i piU 
rimnti Anxa , Anxia, ed Anxanum, Ne abbin- 
ino indubitati riscontri tanto ne' marmi lette- 
grati , quanto negli storici greci , e latini . I 9 
un mutilo epitaffio trovato nelle sue campa- 
gne da{fpresso glia chiesa di s. Giusta > che un 
grato alunno eresse alla sua nudrice ^ si lesse : 


FELICIS CERNE VtATOR 

CARA SVPERSTITIBVS 

DEDIT VBERIS ANXIA LACtÉM ' 

RATVS AMORE DEDIT' 

TRICI FECIT RLVAtNVS 

MANIBVS HVNC CINEREM 

. ' ■ Ab- 

• • ^ 

co del regno le memorie, ed i monumenti di 
Lanciano da me pubblicati in questo saggio « 
Vedi, hancian* ivi , 
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*'AbbIam pirimente la testimonianza Hi Fron- 
tino (i), che HescrivenHo il campo di questa 
cittì , secondo la legge di Tiberio , scrisse ; 
Anxianus est assignatus , ut ager Ficfcnatis. Col 
dirsi qui ager anxianus ^ si fa intendeie , che 
col nome di Anxia fosse allora la cittì appel- 
lata . Si ha lo stesso in un marmo , di cui 
dobbiam parlare, in cui si legge; adstante or^ 
dine Anxiano tVììnìo all’ incontro, come abbia- 
mo di sopra notato , appellando i cittadini An- 
xani , dinotar volle , che Anxa la cittì si chia- 
masse . Da Anxia , ed Anxa adunque derivò il 
nome gentile di Anxiani , Anxani , ed Anxa- 
les , come leggesi nel nominato autore : An- 
xani cognomine FrentaniycA in una iscrizione, 
che in altro luogo riporteremo; Clvitatis An- 
xatium Frentanorum, 

Da altri riscontri , che parimente si ripor- 
tano a’ tempi de' Romani, si ha il nome pro- 
prio di Anxanum dato a questa cittì . In una 
iscrizione eretta a Bennaciario , e ad Azzio 
Crescente, che si riporterà altrove, vien que- 
st'ultimo appellato edile Anxani et Cluvis. Si 
ha lo stesso nome di Anxanum , cioè Anxanon 
in Tolommeo (a). Nell’ istessa maniera vico 
indicato nell’ itinerario di Antonino pio, in 
cui si ripose Anxano a XIII miglia distante 
da Ottona, e XXV da Istonio (3). Finalmen- 

F 4 te 


(1) Frontin, de limitib, Civìt, Samn, p, 105, 
(q) Ptclom. Geograpfu lib, 3 cap% 

Antonin. Itiner, p* J U 
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te nell’ iscrizione eretta all' imp. Diocleziano J 
per la dedicazione di un magnifico ponte in 
questa cittK , si legge; Senatus Populus^ue An- 
xanensìs ^ che deriva dal nome proprio Anxa~ 
nuTTiy siccome ognun vede (à). Questa parola 
si cambiò quindi ne’ bassi tempi in Amano, e 
lo Anelano , c poi Lanzano , e Lanciano coll' 
unirsi il nome all’ articolo . Udiamo Cluve- 
rio lAnxanum oppidum vulgo nane 1^ Andar 
no , et P Anzanum , sed artitulum isium lo jatnr 
dudum incolte nomini oppidi conglutinarunt , ut 
Lanciano , et Lanzano dicant (/>) , 

In- 

— -V ^ T— 

(a) Aggiunse il Pacicchell.i ( R. di Nàp. in 
prospettiva ) che da’ Latini fosse detta Anza- 
num, ed Anxianum, come ancora Lanceanum | 
c Lanxianum , ma non seppe alcuno produrne, 
fuorché de’ bassi tempi . Molti altri han' cre- 
duto , che gli antichi l’ avessero appellato A- 
nusanum , Auxanum , e T.ansanum , Si enntan 
tra questi Alberti , Mazzella , Bacco , e Mira 
riportati da Morerì nel suo Dizionario verb. 
Lancian. Nel medesimo sbaglio cadde l’ Ughelli 
nella prefazione de’ vescovi Anxanensi , allor- 
ché disse : Ansanam , vulgo Lancianum apud 
Ptolcm. et Plinium , Anusanum ab àliis vocatuic, 
Aprutii citerioris mediterranea civitas est ex Ari^ 
sani veteris reiiguits eedijìcata in quadam Samnii 
regione, quam Frentanorum antiqui dixere » 

(i) Cluer, Ital. anfiq. tom 2. lib, 4. 

(b) Volle Fella nella sua Cronologia di An- 

- xa- 




Indicata 1 ' etimologia , c la varietk del no- 
me di Anxano passiam a descriverne T origine . 
L’ antica costante fama , il consenso degli scrit- 
tori , e la testimonianza di varj documenti ci 
persuadono a credere , che questa città fosse 
stata opera di Solimo compagno di Enea , o 
di Diomede dopo la caduta di Troja . Polido- 
ro (i), che si accinse di proposito a trattar 
questo punto, riferì un istromento di federa- 
zione dell’anno 127S tra i Solmonesi , ed i 
Lancianesi , in cui si dice d’ essersi a tanto 
venuto propter origìnariam cognationem,et ' con- 
sortium communìs fundutionis . Era adunque 

per- 


xano rintracciar l’origine di questo vocabolo, 
e ricorse alle Anse , o vasi , ad Anxeno , ad 
Antìanum y cioè vecchio, ad Anco Marzio y^à 
Antio figlio di Circe , e ad altri immaginati 
nomi . Ma se questa città fu un dì abitata 
dagli Osci , e dagli Etrusci, avrebbe dovuto 
piuttosto dal loro linguaggio , che dal latino 
derivarne il nome . Passò poi a parlar della 
lancia , quasicchè da essa fosse questa citta ap- 
pellata Lanciano . Il peggio si fu , che vi scris- 
se un' opera intiera , dove si spaziò sulla lancia^ 
su i ^/^/z,sul colore azurro , e sul numero dua- 
le y cioè a confermare un errore, dal quale a’ 
tempi degli Angioini nacque lo stemma di 
questa citta consistente in una lancia indinat* 
in mezzo a due gigli in campo azurro» 

(i) PoUd, Dissert, 4 de Anxan, rrum 

e 


/ 
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'■'^inahente tra loro la tradizione ; che aoTtir 

mo fondator di Solmona , secondo Ovidio , e 
Silio (i) , avesse parimente gettate le fonda- 
menta di Anxano , Lo storico di Solmoni’ 
Giamh. de Acuto citato da Polidoro , che scris- 
se nel i4<5o , attestò la stessa origine . Fu se-' 
guito da monsig; Rinaldi*, e da Fella (a) 
sciirtori lancìanesi, tCnònchè pensaron questi, 
ché Solimo non del*troj 4 no Enea , ma del 
greco Diomede fosse stato compagno, créduto 
fondator parimente di Cììternia, di Arpì,e di 
Sifcnto nella Daunia , come attesta Strabene (3), 
e sepolto , secondo Plinio (4) nelle isole dette 
da lui diomedee % 

^Fer confermare vieppiù una cotale opinione 
ricorre Polidoro all’ uniformità del particolar 
ctdto , che prestavasi ad un' istessa divinità 
tiifto in Solmona , quanto in Anxano . Era 
qu.sta la dea Felina , o Felìgna dea municipa- 
le de’ Pefigni , de’ quali era Solmona una del- 
le capitali. Che questa dea fosse stau 


(1) Ovid. Tasi, lib, 4. 

SU, Italie, 'de bell, Funic, Ub» 8. 

(2) "Rinald, Orai, de anti^uit. et prx^antl 
Vrb, A.nxan, 

Teli, citai, 

(3) Strqb. ^U, Orb, lib, VI ediu Inasti, 

' 1549 G, L, 

j(4) FSn, cìt. lib, 3 cap. Od edit. Venti, ap, 
Paul. Manut, 1559. 
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mente In Anxano adorata ritraesl con certez- 
za da una lapida votiva a lei eretta da M. 
Albio Nicerato , e scavata tra molte ruine nel 
quartiere di questa città detto Lanciano vec- 
chio, E’ riferita ancora da Muratori, che vi 
aggiunse questo •cemento (^l^iKarum marmar, 
quod Peling De.i’ mentlonem faciat aliunde no~ 
bis ignota , Pelignì Frenianis contermini pecu^ 
Harem Deam istam coluisse mihi creduntur * E* 
4 i questo tenore, 

rELTMAE BENEFICAE 
M. ALBIVS NICERATV* 

EX VOTO D. D. 

"Altro nobile attestato del culto di «juesta 
dea tanto ne’ Peligni , quanto in Anxano si 
legge in una iscrizione riferita da Febonio , 
da monsig. Corsignani , e da Gudio^ (a) . In 
essa si ha , che Lucio Vibio Severo protettore 
della cittì de* Superequani ( altra capitale de' 
Peligni ), e della cittì degli Andati Frentani 
( Anxatium Frentanorum ) messe dato un giuo- 
co di caccia in onor della dea Felina, Noi ri- 
porteremo interamente in un altro luogo U. 
marmo con alcuni schiarimenti , 

Con 

(r) Murai. Nov, Thes, inscript, class, \ 
pag. 99. 

■ C^) Faebon. H, Marsor, lib, 3 cap, 9 , 

Corsi gn. Reg. Morsi can, lib, 3 caf. 17,’ 
Gud, p, 141. 
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C«in quesii riscontri , da' quali si deduce la 
connine origine delle due popolazioni , non 
dubitaron di alìermare gli storici di Lanciano, 
che Soliino ne fosSe stato il fondatore . Altri 
però han ricordati i popoli indigeni , cioè gli 
amichi abitatori di queste contrade , non co- 
loni , non immigrati, ma nativi, ed origina- 
rj, che senza l'opera dtlle posteriori colonie 
potettero edificare la loro citiU , e stabilirvi 
il governo. Il Casella, ed il Camarra (i) fu- 
ron di questo parere . Essi vi ammisero in 
seguito le straniere popolazioni , o che Osci 
essi furono , o Pehsgi , o Etrusci , o Romani, 
della permanenza de' quali abbiamo certe , ed 
incontrastabili riprueve . Ma in tanta lonta- 
nanza di tempi, nel rintracciar l'origine de’ 
popoli , qualunque istorico sistema incontra i , 
suoi dubbj , ed è soggetto a difficollli , ed a 
contraddizioni , 

§. n. , 

Antko sito di questa città , e fondazione 
della presente , 

N Ella storia di Lanciano da me pubblica- 
ta , volendo seguire gli storici , ed i cronisti 
patrj , riposi l’antico Anxanum nell’ istesso si- 
to, in cui si vede oggi una parte della pre- 


(l) CaselL De prim. Ital, Colon, ■ ; 

Camarr, de Theat, antiq, libi I. 
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sente citt^ . Pure , dopo nnture riflessioni , ho 
dovuto credere diversaiiieute , e forse con ve- 
rità, s’ io non abbaglio. 

Gli argomenti , che ne produsse il Polido- 
ro (i) , riguardano il nome di Lanciano ve(^ 
chio , che serve tuttavia ad indicare una par-' 
te di questa città : alcuni avanzi di un pavi- 
mento mosaico colorato , varj ruderi di antiche 
fabbriche , che qui ancar si ravvisano ; diver- 
se iscrizioni romane con qualche altro antico 
monumento . Non può negarsi veraniente che 
questi , ed altri segni di rimota antichità si 
sieno rimarcati in quest' angolo della città , 
come ancora alcune statue di marmo , fra le 
quali una assai pregiata di Cibale , ed infinite 
monete consolari ; m i io non potrò mai cre- 
dere , che r antico Anxartum città famosa de’ 
Frentani contenente gli stessi ordini poiitici di 
Roma rre’ suoi decurioni, cavalieri , quatuor- 
viri , collegiali, tribuni, alili, e che ne' pub- 
blici monumenti faceva imprimere Po- 

pulusque Anxantnsis coll’ istesso fasto della città 
dominante, fosse ristretta in uno spazio cosi 
angusto, qual è quello, che forma oggi il più 
piccolo quartiere della città col nome di Lan- 
ciano vecchio , mentre non si è trovato alcun 
segno di avere altro sito occupato. La sua lun- 
ghezza non arriva a tre cento passi , ed assai 
meno è la sua larghezza circondata da ogni 
lato da profonda valle . E' forza adunque as- 

se- 


(l) di* dt Asixan. ms. 
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serire , che in altro luogo ella fosse situata 
da cui per qualche tragico avvenimento slog- 
giarono i sopravvanzati abitanti , e desiderosi 
di altro sito o più ameno, o più difeso dalla 
natura, vennero a posare su del colle Ermi- 
nio ■, dov’ eressero altra città , che poscia pes 
essere stata la prima delle altre parti del ri- 
fabbricato Anxano il nome acquistò di Lan- 
ciano vecchio . Cerchiam ora d’indagare, do- 
ve l’antico Anxano fosse riposto . 

Circa un miglio, e mezzo dalla presente città 
distante dal lato dell’oriente estivo s’incontra 
un sito esposto, ed eminente nominato il Ca- 
stellare , ed anche di s. Giusta per una cappella 
a lei dedicata. Il lungo è aperto in un’ame- 
na pianura , e spaziosa campagna , ina cinta 
incorno , come da tanti ripari , da piccoli col- 
li , e da spesse valli . Più in là alzasi un col- 
le, che propriamente di castellare ritiene il 
nome , dove , per la sua elevazione su delle 
vicine alture, godesi il più bello, e pittore- 
sco prospetto . Una profonda valle lo cinge da 
tre parti , che lo rende superiore , e quasi 
inaccessibile nella sua circonferenza. Nello sca- 
varsi il terreno in qualunque sito di questa 
estensione si scuoprono mura di sorprendente 
lunghezza, e solidità, molti piani , e pavi- 
menti , come anche vestigj di abitazioni , e di 
strade , Prodigiosa è stata la quantità delle 
monete consolari , ed imperiali quìi rinvenute, 
che han dato motivo all’ avida gente di an- 
darvi in cerca di nascosti tesori , Allorché mi 
portai ad esaminar questo luogo fui da un 
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contadino condotto in alcuni siti vacui al di- 
sotto j co ne si argomentò da un rimbombo 
sotto del piede con forza calcato , e mi si mo- 
strarono Varie mura tratte per linea retta , e 
gran quantità di raccolti mattoni , e di tego- 
li . Vidi ancora alcune lucerne di inissima 
creta con iscrizione latina di due » o tre lette- 
re, e molti vasi laterizj di sterminata gran- 
dezza, sebbene di lavoro non elegante. Altra 
quantità di vasi resterebbe a disotterrarsi , per- 
chè se ne veggono gli orli . Alcuni ui questi 
si trovaron al didentro coverti di piombo, e 
molti altri ripieni di creta biancastra e molle. 
Il contadino mi soggiunse , che nel piantar 
Una vigna aveva ìncvontrato un bel pavimento 
di mattoni ben connessi con muraglie intor- 
iK), tra le quali restava qualche seguo di a- 
quidotto . Questi primi Indizj furon bastanti 
per farmi credere questo luogo una volta abi- 
tato , ed altri senza fallo vi si troverebbero, 
se alcun amatore delle patrie antichità vi or- 
dinasse degli scavi , e vi usasse più dilìgenti 
ricerche. Ma io ho delle altre pruove , che 
mi sembrano concludenti. 

Oliviero di Lanciano eccellente poeta della 
*ua età nel 15O0 esaminò questo luogo, ed 
in mezzo a molte ruine dappresso al descritto, 
colle del castellare trovò un marmo lettera- 
to, in cui si facea chiaramente menzione del- 
r ordine anxìano . Si ripose per avviso del go- 
vernadore Alfonso Belmonte napolitano nel 
muro destro dell' atrio della cattedrale , quan- 
tunque di un pezzo mancante* 


AVO. 


AVO. ANXIANO ADSTANTE ÓRDINE, 

TR1BV3 AVIONIVS IVSTINIANVS RECTOR (O 
TAM DKCVRIONVM QVAM ETIAM COÌ|,EGIA 
OMNIVM PVBLICE JNCIDI PRAECEPIT 
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(a) No 5 poche sono state le interpetrazio-i 
ni date a questa iscrizione. Polidoro non da'- 
bitò di asserire , che appartenesse a' tempi de' 
Goti per la ragione , che T inficio di rettore 
non sia dell' epoca de' Romani . La chiamò 
nato-consulto aixanense , col quale da Avionio 
Giustiniano rettore di' Anxia si diedero de' re- 
golamenti spettanti aJT annona , e comandò , 
' che vi fossero incisi i nomi de’ decurioni , e 
de’ collegiali , che vi • erano intervenuti , Cre- 
dendo , che nulla alla lapida mancasse inferi 
dalla parola , che in Anxia anche in que' 
tempi vi fossero stati i tre ordini istessi, che 
furono una volta in Roma , cioè di senatori 
di cavalieri , e di plebei , e che oltre di que- 
sti vi fiorissero - i collegj d^li artefici , i quali 
davan voto anche in quelle cose, che al bei» 
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^ II) questo medesimo sito , e propriamente 
vicino alla cappella di s. Giusta , si rinvenne 

G an- 


pubblico appartenevano. Giudicò finalmente 
che 1 altra mutila iscrizione , che ha per prin- • 
cipio prò salale puhlica , di cui in appresso 
parleremo , debbasi a questa unire , e riportare. 

Non ^mancaron altri di prendere questo se- 
nato-consulto per un monumento della fondazio- 
ne di Anxia , interpetrando quell’ ANXIA.SO 
per capo di una scelta gioventìi favorito dii 
fato , e dall' augurio nel gittare le fondamen- 
ta di questa citili . Fella nella sua Cronolo^Kx ■ 
di Lanciano riporta in versi quest’ altra tù«a 
poetica , ed alla lapida contraria opinione . 
Augurio, et Fato dextris Jum conJeret urbem 
Fataìem hic posuit frameam inviolabile Numen 
Anxano dactore vi rum lectissima tarma: 

Enntas,el ^nrras,Procalas,Probas anus et alter 

Discoltas , Felix , P ri mas, geminique potentes 
Faastiniy Arcianus^ Marcellinasque Secan lis, 

Et Satarninus una cam prole , Leoqae , 

Ero, Salatarisqae , Neroque , Triasias omnes 
Komuhdae, Saper am gentes armipotentis lali, 

Et reliqai absorpsit quos invidiosa vetastas. 
Finalmente vedendosi la lapida rotta da un 
lato SI è cercato di supplirvi le mancanti let- 
tere , ed interpetrarla , e leggerla come siegue. 
'‘*mp. Caes. Aag, Anxiano Adsta nte Ordine ' 

• Patribas Ayionius I usti ni a nas Pector 
^domina TamDecurionum QuaM Etiàm 
^Callegialium Omnium Publice Incidi Praecepiu 

lo 
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ancora quell' epitaffio , che un grato alunno e- 
resse alla sua nudrice. lil questo vien indica- 
ta 


Io non posso affermar con Polidora , che 
questa iscrizione sia del secolo de' Goti , per- 
chè non trovo in quel tempo idea di ordini , 
cioè di radunanze di decurioni , e di collegia- 
li nelle citth . Ripugna pili d'ogn’ altro la pa- 
rola AVG. , che suppone certamente il nome 
di qualche imperadore , che non esisteva in 
Roma ne’ tempi de' Goti . Non può nemmeno 
approvarsi il descritto supplimento di lettere 
nel primo verso , col quale si è posto Cesare 
Augusto, cioè Ottaviano , perchè non. trovo 
memoria di rettori di cittk in quel tempo , e 
specialmente di una città municipale , che a- 
vea decurionato , e collegj , come.fu la nostra 
Anxia , Piuttosto sarei di sentimento , che deb- 
basi il marmo riportare a' tempi posteriori del 
romano impelo , come sembra persuaderci lo 
stile , che vi è usato , la parola REGTOR , 
ed il nome di Avionio Giustiniano senza pre- 
nome . In conferma produco qui un altra i- 
■scrizione riferita da Muratori , ( iVov. Thes. cL 
VI p, 4^9 ) nella quale si ha collo stesso sti- 
le , eh’ essendo Avìeno Giustiniano rettore del- 
la provincia ( che par Io stesso , che il nostro 
Avionio ) un certo Castricio uomo primario' ri- 
fabbricar facesse il macello cadufo pe"' terremoti . 
Fu trovata in Isernia nel Sannio. » . 

MA« 
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ca la citti anche col nome di Anxìa l Noi I* 
abbiamo di sopra riportato . 

G a Ag- 

MACELLVM TERRAEMOTIBVS LAPSVM 
AVIENO IVSTINIANO RECTORE PROVINCIAE 
DISPONENTE CASTRICIVS VIR PRIMARIVS 
SVMPTV PROPRIO FIERI CVRAtlT CVM 
SILVERlO FlUO ACCEPTIS COLVMNIS 
ET TECVXIS A REPVBLICA 
-Il Muratori vi aggiunse questa piccola nota; 
^vienus lustinianus , uti et rector Brovinciae a- 
liquid peregrini proferunt . Vid. clas, VII sii 
-Avieni ejusdem nomen recurrit j dii che nemme- 
no il dubbio resta sciolto . Noi all' incontro 
abbiamo detto ( Ved* Reg. Frentan, cap, i. ^ 

V ) che rimp, Adriano nel 119 fosse stato il 
primo a ridurre l' Italia nello stato di tante 
provincie , delle quali la XIII appellavasi San^ * 
nio y che tutte le nostre città abbracciava , e 
nella xjnale si spediva un preside , che poteva 
anche appellarsi rettore . Questa adunque ^ser > 
deve 1' epoca vera ( o non molto dopo ) del 
nostro , e dell'altro riferito marmo , in cui 
tutti i dubbj formati restano sciolti per la u- 
niformitk colla storia, collo stile; e colle di- 
sposizioni politiche di quel tempo, e mercè de* 
quali rivendichiamo alla nostra storia patria 
un preside , o rettore col nome di Avionio 
Giustiniano , che governando il Sannio nel de- 
scritto periodo diè provvedimenti in Anxid , 
ed in Isernia . Perciò la nostra mutila iscrizio: 
ne potrebbe cosi supplirsi: 

. tali*. 
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i ;A|g»ungo' questa terza' iscrizitJtìe-vcrafttefì té 
preziosa per le notizie che contiene , il dii 
scoprimento devesi al prete d. Uomobuono del- 
le Bucache di Lanciano delle patrie antichità 
amantissimó . Era situata in una spalliera di 
una' casa rustica , donde la fè togliere , ma io 
ho inteso , che dal medesimo sito del castel- 
lare fosse st Ita presa -, e quindi in quell’ altro 
luogo trasportata . Oggi è situata nell’ atrio 
. della cattedrale . ' * 

BENNACIARIO TRIS. COH. V PR. 

C. ATTIO C. F. ARN. CRESCENTI 
- AED. ANXANI ET CLVVIS AED. Hit 

VIR. I. D - 


Nel- 


, IMP. HADR. AVO. ANZIANO ADSTANTF ORDINE , 
CVM PATRIBVS AVIONI VS IVSTINIaNVS RECTOR 
nomina TAM DEC9R10NVM QVAM E TIAM COLLEGIA 
LIVM OMMIVM PVBLICE INCIDI PRAECEPIT 

Eccone la traduzione , Regnando P imp. A- 
drìano , ( o altro dopo di lui ) raccolta P as^ 
'semblea di Anxia ro’ Patrizj Avionio Qiustiniano 
rettore ordinò , che s incìdessero pubblicamente £ 
nomi tanto de'' Decurioni , quanto di tuti i Col~ 
leggiali . Sieguono i nomi . 

(a) Da questa iscrizione dell' aureo secolo 
di Augusto ben si raccoglie 1’ onore , che go- 
deva Bennaciario insignito del tribunato delia 
quinu coorte del pretorio , cioè della guardiat 
imperiale in Roma , e la carica di edile di Attr 
nano I e di Cluvia , che godeva C. Azzio Cre- 

scen- 






lOI 

' Neiristessa contrada si rinvennero parimen- 
te queste quattro lapide sepolcrali , nella pri- 
ma , e seconda delle quali si fa menzione di 
liberti , e di liberte ^ e del luogo dato per de~ 
creta de"* decurioni , nella terza di Publio Plu- 
vio Subulone figlio di Lucio della tribù Arnen- 
se I quatuor-viro , e cavaliere con cavallo pubblicoy 
e nell'ultima di Lucilla compositrice di unguen- 
ti , ossia di profumi ; riscontri evidentissimi 
dello stato florido, ed opulento di Anxano nel- 

G 3 l’e- 


scente della tribù arnense . L’ attenzione delP 
antiquario dovrebbe rivolgersi* a' rivendicare 
alla storia patria il preciso sito di Chtvia , di 
cui C. Azzio èra edile . Nella mia storia di 
Lanciano se ne sono dette delle molte cose , 
e forse superflue , o specialmente della tribù , 
cui diede il nome , e della gente Cluja , e 
Cluviuy ma le mie viste non sono arrivate a 
scoprirla nel vero suo punto. Si è ivi rimar- 
cato un passo di Livio nel lib. 9 della deca I, 
che ripone Cluvia nel Sannio,'ma noi la vor- 
remmo ne’ F rentani , onde Q, Azzio vi avesse 
potuto esercitar l’otiìcio di edile insiem con 
Anxano . Potrebbe dirsi , che ip riguardo a 
Cluvia fosse stato un titolo di onore, e non 
di carica , come in un' altra iscrizione , che 
riporteremo , leggesi Vibto Severo protettore 
della città de' Superequani, degli Anxati Fren- 
tani,e de’Peltuinati Vestini , quantunque fos- - 
sero state queste città molto fra loro cUstaoti. 
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l'epoca del primo imperoVcni queste iscnzio; 

ni debbonsi riferire. 

I • r ' 

vr . ■ • * \ 

' B. M. 

EVPHRASTES 
M. VISELLII LIBERTVS 
' * tVClLLAE ET MARCELLINAE 

FILIABVS SVIS 

r PHILORAO FILIO ET 

'MARCILLAE CONIVGI 

AMANTISSIMAE . , 

CONTRA VOTVM 

' - II , . 


c. MITIVS CN. F. CVRTONIVS 
SlBt CONIVGI FILUS 
FILIABVS LIBERTI^ 
J.IBERTABVSQyE ET NAT 18 
EORVM ^ 

E. b. D. B. 

ìli 

I ..V . . , ^ . 

V > , D- M. 

' P. BtAVlVS L. F. ARN. SVBVLO 
> mi V. EQyo PVB. SIC. SIBI SVISQVE 
" 1.7BERTIS LIBERTABVSQVE 
- ' ' ET POSTERIS ET HEREDIBVS 

■- IV ' ; 

BIS MANIBVS 

'• LVCILLAE VNCVENTARIAE 
' ^ « QVAE VIXIT ANNOS kLVIir 

HERIPHILVS CONIVGI CARISSIMAX 
: ET B. M. POSVIT 
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"Ma fra tutte le gii esposte istftizioni tro- 
vate nel sito del castelbre niun' altra è stata 
da’ dotti piu apprezzata per la sua antichità , 
e per la forma ignota de\ caratteri , quanto 
quest’ altra , che aggiungo. Nel mese di marzo 
del 1791 scavandosi qui il terreno si scovrì 
sotterra circa sette palmi uno strato di gran- 
di tegoli tra di loro ben connessi ^ e ri- 
-parato ne' lati da un piccolo muro. Al diden- 
tro si osservarono ossa umane di straordinaria 
grossezza mischiate con terra , che venivan 
coverte da un altro strato di tegoli , e di pic- 
cole pietre. Il tutto presenth tre sepolcri, ma 
in un solo de’ tegoli superiori si lesse la pre- 
giata iscrizione , eh e qui riporto . 


VII 

t^lAov 

C/0(?Vc*'D<V_^ 


G 4 . ‘ ■ Do- '* 

(a) Non' pochi han creduta questa iscrizio- 
ne di caratteri etruschi^ o tirreni, e tale Cre- 
denza è ancora adottata , ma essendo stato ri- 
cercato il parere del sig. dottore Cantini , e 
del sig. ab. Lanzi celebri antiquarj in Firen- 
■ ae 
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Dopo di^juesti liinii,€ felici scoverte nel- 
r indicato sito del castellare , , io non ho mo^ 

' ‘ -v .ti- 

' - ' I -• ' . ■ 

ze , il primo ha risposto, che i caratteri non 
siero affatto nè- etruschi nè greci , o latini 
antichi , e nè punici, come sul principio avea 
creduto per la permanenza de’ Cartaginesi ne’ 
tempi di Annibaie in queste regioni . Giudica 
adunque, che sieno os^i dai popoli di questo 
nome finitimi a'Sanniti , ed a’ Campani , tra’ 
quali ìi situò Strabone nel lib. V , e conget- 
tura , . che gli Osci Si stendessero ancora nel 
paese frentano , oggi Apruzzo citeriore, dove 
comunicarono il loro linguaggio . Questo non 
era nè etrusco , nè greco, nè latino, ma as- 
sai poco dissimile dal primo , sapendosi da un 
antico poeta presso Pesto , che gli Etrosci , i 
quali non sapevano il latino ,- favoleggiavano 
in osco , ed in volsco , qui oste , et volsce.fa- • 
bulantur , nam latine nesciunt < Pare , secondo 
questo scrittore , che non ignorassero nemme- 
no il greco, perchè parlando de’Bruzj j oggi 
Calabri , diòe , che parlavano osco , e greco , 
locchè vien confermato da Ennio , che chia- 
ma i Bruz j bilingui . Perciò nella nòstra iscri- 
zione pur si ravvisano alcune lettere greche . 
Anche i Sanniti popoli a noi confinanti , anzi 
progenitori de’ Frentani , parlavano la lingua 
osca^ e si , sa da Livio, che nell’anno di Ro- 
ma 457 L. Volunnio console romano mandas- 
se „nel campo' de’ Sanniti alcuni periti della 

Jin- 


( 
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tivo di dubitare essere stato questo il sito 
de]]' antica Ajtxia j o Aaxano, Quai pruove si 

ri- 


li ngua osca per ascoltare cosa mai risolvessero, 
a’ quali , coll’ opportunità delle tenebre , ven- 
ne fatto di eseguire la commissione : aliquanto 
ante lueem ad castra accessit , gnarosque Ose* 
lingu* exploratum quid agatur mittit . Ecco , 
che il linguaggio osco era comune in tutte le 
nostre regioni . Sembra , che dopo l’osco tra 
noi vsi parlasse 1’ etrusco , giacche le mo- 
nete frentane hanno in questa lingua le loro 
.leggende . Soggiunge il sig. Cantini , che la 
nostra iscrizione sia di una data antichissima, 
perchè a’ tempi di Strabene la nasone degli 
Osci si sapeva solamente per nome, nè oggi 
s’ intende più il loro linguaggio . 

Ecco la risposta del sig. ab. Lanzi ; V iscri- 
zione par di quel genere , di cui pai-la il Maz- 
zocchi nelle tavole Eracleensi .Vice trovarsi fre- 
quentemente nella Messapia , e Lucania lapidi 
scritte con caratteri greci , ut tamen non sint 
piane graecae , quum nusquam verbum graecum 
exculpi queal , Pare , che anche nell' Abruzzo 
fosse così. Questa è la prima, che ne veggo in 
caretteri , che qtfasi tutti si riscontrano nel gre- 
co antico : le altre , che ne ho vedute ,.sono in 
caratteri antichi latini , 

Io ho veduto questo tegolo letterato nel 
museo reale di Napoli in una cassetta , dove 
per ordine fu trasportato. 
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ricercano mai per riconoscere 'il sito di un!' 
antica cittk? Avanzi di mura tracce di stra- 
de, ruderi di rovinate abitazioni , monete an-.- 
tjche, vasi, lucerne, e quel clj’è più lapida- 
rie iscrizioni ^ che jn una maniera precisa ne. 
ricord ino T antico nome ? — E tutte que- 

ste pruDve concorrono esattamente nella no- 
stra^^ scoverta . Eppure qnatit'' altre memorie, e 
nobili ntonumcftti saranno stati cancellati dal 
tempo, dalle rivoluzioni de"' secoli , e dall’a- 
varizia degli agricoltori , che rompono , ed ab- 
battono quanto loro viene incontro ? 

Che direm poi, se anche molti scrittori de’ 
secoli passati dubitaron del sito dell' antico 
Anxano', ed invece di riporlo , dov’'oggi sorge 
la citth , ne andaron altrove in traccia? Indi- 
zio fu questo di aver per fama risaputo , che 
in altro luoj^ foste stato una volta fondato', 
quantunque non fu facile ad essi di ritrot^arlo. 
Tolomraeo , che descrisse questa' città col no- 
me di ANS4NON- nell’ attuai sito , dov’esiste 
al presente , sembrò , che . poi si correggesse nel- 
le , perchè ivi lo ripose al di là della 

riva orientale del Sangro, che* resta per cinque 
miglia da Lanciano distante, il Volaterrano, 
cd il Menila -’(i) tacciaron quelli di errore,! 
quali situarono l’antico Anxiano di quà , cioè 
all’cccidente del Sangro , dove, di presente si 
vede, volendo , che fosse stato al di là , e 
.. .. ' sog- 


( I ) I olater. Geo^r» Meruì, Cosm, liò, 4, 
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soggiunsero, che quello gik distrutto, e rovi- 
nato, si fosse dinuovo rifabbricato in sito di- 
verso , e distante . Furon questi seguiti dal 
Razzano, e dall’ Alberti (i). Finalmente Cri- 
stoforo Ciechi (2) ricordò lo stesso fatale di- 
sastro dell'antico Anxano situato al di Ui del 
Sangro avvenuto sotto Carlo magno , e sotto 
Pipino , i cui fuggiaschi abitanti corsero poi a 
dar principio alla presente novella citth . Que- 
sti certamente non indovinarono l’antico sito 
del casiellart da me scoverto , ma non intralascia- 
rono però di riporlo in altro luogo , cioè al di 
Ik del Sangro , ingannati dalle ruine di cittk 
di Saro y di cui si è ragionato (3). 

E che direm poi, se anche Fella scrittore pa- 
trio (4) , e che si adoperò cotanto per raccoglier- 
ne le memorie , riportò per tradizione costante 
a’ tempi suoi un’ ori'enda catastrofe avvenuta 
all’antica cittk^ Egli riferisce, che il quartie- 
re di Lanciano vecchio, (che secondo lui, ed 
il Polidoro sarebbe stato l’ antico Anxano ) npn 
solo fosse stato in rimoti tempi distrutto da 
un orribile terremoto , ma anche assorbito per ’ 
una smisurata apertura di terra , che vi si fe- 
ce. Aggiunge , che i massi di vecchie fabbri- 
che , e di terra caduta , come anche i segni 

del- 


(1) "Razzan. Geogr. Alberi, V. Abrug» 

(2) deck, Descriz, di Apruz, 

(3) V. Cap. XV. tom. J. 

(4) Ptll, eit. cap, 6 , 


Di. 


/ 
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della fenditura del rovinato colle apparissero 
a! suo tenipo verso il settentrione di questo 
luogo , e propriamente , dove son oggi i vestigj 
della caduta' chiesa di s. Antonio. Polidoro at- 
testa piiranche, che tutta la valle , che vi si 
formò, prendesse fin d’’ allora il nome ài valle 
anxana (i) » Le stesse cose %i riferirono da 
Mario Negto ( 2 ) . Si disse ancora da Fella , 
che risapevasi- per antica fama di essersi for- 
mata in una notte tutta la valle del ‘vicin 
fiume Feltrino . Or da questi costanti raccon- 
ti , che ci si presentano da' citati scrittori , come 
veri , e sinceri , e ehfe altro possiam noi legit- 
• timamente dedurre ? Conchiudiamo con una 
congettura , che non nasce certamente da sfor- 
zo d' immagina? ione , ma da’ fatti finora ripor- 
'tatij e che forse avrà l’aria dì paradosso per 
chi 'ignora 'delle amili catastrofe avvenute ad 
altré cirà, cioè , che una volta il colle Er~ 
minio, SH cui posa Lanciano “vecchio, poteva 
esser -unito -al colle opposto , '•che dicesi de’ 
Morelli, poco distante dal sito del castellare, 
e che tutta l' estensione 'dall' uno all’ altro pun- 
to formava l’intera pianta dell’ antico Anxano. 
Ne’ ri moti tempi , secondo gli Storici citati , 
per terribile terremoto , si formò nel mezzo 
" di questa estensione una valle profonda , e i;e- 
staronp perciò^li avanzi dell’ antica citta par- 
/^ . ‘te 


(l) Pollid, de Anxan, mx, 

(_‘2J M, Nig. Geogr. Comment, PII, 
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te nel castellare,' e ^ parte nel presente sito di 
Lanciano vecchio. Per questa ragione poto la 
valle poi appellarsi anxan.i , e questa sarebbe 
quella valle , che invece del Feltrino si dls'.e 
formata, ed aperta in una notte . Ki!.i forse 
sembrerk ardua , ed arrischiata questa illa/.io- 
ne? Eppure null'altro ci vollero i nostri stori- 
ci patrj esporre, e dinotare.. Del resto non 
può negarsi, che tanto nel cistellare, quanto 
nel colle Erminio incontrastabili inonuinenti 
sieno stati trovati dell’ antico Anxano , e per- 
ciò dir conviene , o ch’entrambi i luoghi fos- 
sero stati una vofta uniti in un sol piano, e 
la pianta formassero dell antica città, siccome 
non senza ragione abbiam congetturato; ovve- 
ro , come fin dal principio sì è esposto , che 
sloggiando^ gli - abitatori dal sito del castellare 
per qualche funesto avvenimento , ' si fossero 
nel colle Erminio rifuggiati , che fu 1’ unico 
centro della loro riunione , quantunque nelle 
vicinanze avessero piantati alcuni pubblici e- 
difizj . Io lascio al sano giudizio del leggitore 
e Tmna, e l’altra opinione per poterla insìer 
me .unire , e combinare . - - • - 

Veniam ■ «ra alla formazione del presente 
Lanciano . Sino al secolo decimo non v’ ha me- 
moria, o monumento di altra parte di città , 
infuori di quellà già descritta , col nome di 
Lanciano vecchio. Dopo di questo tempo co- 
minciò la città ad essere aumentata' di fabbri- 
che , e di popolazione , ed acciocché i citta- 
dini fossero più sicuri dalle incursioni de’ Sa- 
raceni , - e Ungari turbatori troppo fre- 

qiien- 
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qnenti della loro quiete , s’ ianalzarono edifi- 
cj )>iu alti , e più spessi con varj recinti in 
.altrui colle , cui a distinzion dell’ antica, fu da- 
to il nome di città, nuova, A questa dappres- 
so , e propriamente verso mare , dove il ter- 
reno va declinando , furon altre case edifica- 
te , ed aperte altre vie e tutta l’estensio- 
ne col nome di percettorìa reale per la resi- 
denza del tesoriere , fu appellata , che poi col 
termine barbaro -'" di Saccus j di SacA , e di 
Sacca venne cambiato (a) . 'Finalmente si for- 
mò r ultima parte della città col nome di 
Aorgò , perchè molte case poste fuori del re- 
cinto , furon nelle pubbliche , mura comprese . 
.Qui prima vedevasi la corte anteana , o antia- 
na nome della città in questi tempi, secondo 
Marino Freccia (i) colla chiesa de'*ssif Legon- 

,zia- 

(a) .Si sa , che 1 ’ arca pubblica ,, il fisco , 
r erario,. ed il tesoro pubblico , che valgono 
lo stesso , furoq appellati da’ Germani , e da' 
Latini, SacA , saccus , sacca ,_onde si ha da 
una legge del re Ruggiero ; nostro competat 
sacco . Da questo vocabolo si vuol derivare 
saccllumye sacellarius Fisci, c\\Q spesso si tro- 
vano nelle carte de’ bassi tempi , - per tesoro , 
e custode del tesoro pubblico. Muratori n^lla 
di^ 17 delle antichità italiane rischiara con 
molta erudizione. siffatta etimologia. Ved, Du* 
Cang^ V. Saccus, ét Sacell. 

{0 dPrecc, d«_ Su 6 f, lib. J, n, 50. 
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7iano , e Domiziano che con looo. mogwi» '* 
di terreno adjacente, fu confermata nel 1176 
da papa Innocenzo III , e poi nel 1195 dall’ 
iinp. Errico VI al monastero di s. Gio. in 
nere (i). Co) nome di co/te . giusta il linguag- 
gio de ba^si tempi ; non altro intendevasi , che 
''Una radunanza di case, che 'poi giustamente sì 
• appellò Sorgo, ed alla città venne unito. Nell' 
anno 1204 si fórni di porta detta di s. ';Ange- 
lo con questa iscrizione , che ancor vi si 
“ vede . 

Anno milleno bis ìntroeiinte c-enteno 
Quarto ‘ currente quinto veniente ' 

• ^ hurta manet facfa cttnctis introeuntihus opta 
Quam fieri fedi Lantani' , , v via potestjs 

* * . , • 7 y 

- Queste quattro parti di Lanciano , che quar- 
tieri' iuton appellate , vennero poi di nuove 
mura , di torri , di ponti , di fossi , e di varj for- 
ti recinti circondate , e munite. '‘L’opera fu 
tutta, formata di mattoni con bcnintesa archi- 
tettura cui contribuirono i re aragonesi'*, e 
‘specialmente Ferdinando I ,-'come vedrassi- . 
Oggi resta in buona parte' , e'’propriamente 
dal lato di mezzogiorno , in cui allora più ur- 
gente n’era il bisogno . - ■ • ' * 

-• Ecco la descrizione ^ che ne fece Teodoro 
Negrini lancianese buon poeta- a’ tempi di Car^ 
lo V. ‘ V > 

An. 


• Vt eap, XXV,''' ‘ V >.'• 
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Anxanìtm vetus atque novum , tum Sacctit iterTique 
Burgum dani uréem ,quae modo clara vigtU ' 
'lurrihus , et murls vnUatur , ponte superbo 

lungitunin medio y qua fiuit Anxus aquis , 

• § ni V . / 

^ ' ■ • I ■ ' ■ 

’ Diviniti^ adorate in Anttano % 


P - ' 

£r la stretta dimestichezza, che ebbero gli 
Anxanensi cogli Osci , cogli Etrusci , e co’ Ro- 
mani non solo ne appresero il diverso linguag- 
gio, e le usanze, ma parimente il culto reli- 
gioso, CKide una turba di divinttk s'introdus- 
se nelle lor mura , e vi ricevette pubblico o- 
nor^ . Il Principal nume da essi adorato , co- 
me da ^ tutti gli altri Fjrentani , fu Marte . Ob 
■ insigfum belli peritiam , dice monsig; Ri'naldt ( i}, 
i^a antiquitus Ijrentani pnestiterunt , siagu- 
ilarhcultd. Martem prosequebanxur . Furono gli 
altri Apollo y Bacco , Cibele , Giunone , e le due 
divinità iij unicipali ed Igea» 

• Nel sito , dove V innalzasi al presente la chie- 
sa della Nunziata , avea Marte il suo tempio. 
T*er questa ragi^è tutto* lo spazio , eh’ era 
al tempio d' avanti , piazza di Marte in molte 
antiche scritture ^ vien ‘abitato , Monsig. Ri- 
naldi attestò , ché lìn al secolo XVI se ne ve- 
' ' de- 


Bànald» de antiq. et presi, Anxan, Orai, 
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devano le vestigio . Si è creduto da molti , 
che un altro tempio a Marte consecrato sorges- 
se d' appresso la porta orientale' di Lanciano 
vecchio , che di balafurla aveva il nome . Qui 
si trovò un altare marmoreo con questa voti- 
va iscrizione , nella- quale Ludo Vibio Vulsio 
della Iribìi Popilia tribuno della quinta legione 
di Macedonia gli dk il titolo di Mavorto custo- 
de , e conservatore . hT riferita ancora da Mura- 
ri (i), cui fu trasmessa dal nostro Polidoro » 

t 

MAVORTt 

CVSTODl 

^ CONSERVATORI 

z. viBivs M. F. rop. 

VVLSIVS 

TRIB. WILL. LL. LEG. ▼. 

MACEDONIAE ^ 

. Y. S. L. U. • • > 

« 

• • 

Si eresse in Anxano sup^bo tempio ad A- 
■pollo nel sito , dove venne poi la chiesa edi- 
ficata di s. Maria maggiore. Nella nuova fab- 
brica furon impiegate le pietre quadre , le co- 
lonne, e le basi, che a quel tempio una vol- 
ta appartennero . Oltre degli storici patrj ae 
fè menzione il Paccichelli (a).' ' ' 

..Altro tempio rotondo di mole sorgeva nel 
sito della presente piazza, dove si fabbricò la 
, . . • H ' ■ casa 


(l) MkraU Nov. Thes. inscrip. cl. 1 p. 44. 
(j) PaeiccheL R» di Nap. in prospettiva 
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casa de' Rosati é Nello scavarsr qu\ le fbnda^ 
menta si scoprirono molti ruderi , e molte se- 
cate pietre co* segni , ed emblemi , che non 
oscuramente a Bécco sì riferivano * 

Il tempio dedicato a Giunoné J^ucina occu- 
pava il sito della chiesa di Lucia . Qu\ mol- 
ti vestigi ne’ passati tempii vi rimanevano , par-' 
te de’ quali servì di fondamenta alle vicine ca- 
se , parte venne compresaiinella fabbrica della 
chiesa , ed adtri a’ tempi di Polidoro restavano 
visibili nell’atrio, dove T antico tempio avea 
superbo portico con colonnato é Per una lapi- 
da annerita, e rotta dal fuoco qui trovata , in 
Ss cui veniva espresso il nome', di Giunone Lud-> 
na , si cambiò l’ opinione volgare , che vi 
credeva il tempio di Diana. Polidoro sospettò, 
che questo tempio fosse stato da qualche in- 
cendio demolito . Ecco il pezzo della lapida da 
lui riportato» • ' ' 

^ ^ ^ ^ ^ ^ j;* 

obi LVCINAE I 

i * - - — - I < r • . 

. ' - J 

, Dopo moltissimi anni , dacché Polidoro ave» 
fatta- questa scoverta , e propriamente nel *79 r, 
si trovò tra .le mine della rovinata coppola 
di questa chiesa un’altrà iscrizione dì confer- 
ma del 1250 ), che ci ha fatto conoscere quan- 
to questo nostro antiquario fosse stato esatto, 
e veritiero . E’ incisa in caratteri franchi det- 
ti volgarmente gotici di questo tenore: 

* ■ . . s ■ 
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' INE Vili C-») 

e'lvce destr rvie" 

• SVRGVNT BTE LVCl^ fìCE 

AO MIL TVO QOyAGÉo' 

All VSSE MEAM A IS P} Q} FOIT LAPj 
BENET 

Della dea Cibele si trovò in mezzoa' mol- 
ti ruderi di rovinato edificio nel quartiere di' 
Lanciano vecchio un' eccellente statua di mar- 
mo con continuate mammelle , col capo turri- 
to, ed avendo a' piedi varie specie di animali. 
He abbiamo parlato nel principio di* quest' ò- 
' pera (i). 

Si adoravan finalmente in Anxano le due 
divinità municipali Pelina , ed Igea . Della pri- 
ma abbiam di sopra riferita un’ iscrizione tro- 
vata in questa città , ed un'altra qui ne ag- 
giungo comentata da varj autori, della prima 
assai più pregiata (2). 

Ha' L. 


(a) Si legge colla sua ortografia così : 
Indiciione Vili 
JSdis Lucine destructe mine 
Surgunt beate Lucie ticate 
Anno milleno tucenteno quinquageno 
Archipresbiter Vsserius memoriam,ac istum primum 
Quem posuit lapidem benedixit 

(i) V, È-egioa. Freni, cap, I. 2. 

(a) Phoebon, H, Idars, lib, 3. Gud, intcrip'l 
p. 14^, Murai, Nov. thes, class, V, p, 3^7 edit. 
Mediai, 



né 


ir • * » 


L. VIBIV? SEVERVS AEDILIS UH VIR. Q.Q. 
SPLENDIDVS E<i. ROMAN. PATRONVS tlVlTATIS 
SVPERAEQVANORVM ITEM PATRONVS ClVlTATIS 
ANXATIVM FRENTANORVNt ET PELTVINA 
TIVM VESTIN. HIC OB HONOREM AEDILITATIS 
L. VIBII FILI! SVI EQ. R. AD DEAM PELINAM 
PRIMVS HVIC LOCO VBNATIONEM EDIDIT 
.DEINCEPS LVDOS SOLEMNES L. VIBIVS NE 
POS FILIVS AEB. IIII. VIR. I. D. E<i. R. PATRO 
NVS ClVlTATIS ORDONEN OB NOMÉN ^ 

FRATRIS SVI TITVLVM PVBLICE 
DICAVIT AVRELIANO AVO. ET BASSO II COSS. 

XVI KAL. IVN. 

^ ♦ ' 

J • . 


V al- 

(a) £ccone là traduzione ; Ludo Vibio Se~ 

Vero edile , quatuorviro quinquennale , splendido 
roman cavaliere patrono della citta de* Supere^ 
vuani , e patrono della città degli Anxati F ret^ 
tani , e de' Peltuinati Vestini . Questi per P ono- 
re della edilità di Lucio Vibio suo figlio anche 
roman cavaliere y il primo ordinò una caccia alla 
dea Pelina in questo luogo . Di poi "Lucio Vi- 
bio Nipote anche suo figlio edile , quatuorviro 
nel giudicar le' liti , roman cavaliere , e patro- 
no della città di Ordona ordinò i giuochi solenni 
pel nome di suo fratello y e gli dedicò pubblica- 
mente il monumento , essendo consoli Aureliano Au- 
gusto y e Basso per la seconda volta adirli i ^ mag- 
gio . L’ anno di questi consoli corrisponde al 
a7i di nostr’ epoca cristiana. V, Murat. in serie 
Coàsul, vol.J inscrip, et Sigon, in fast, Consular^ 

Si - 





L'altra dea* municipale, cui si rese da’ Fren- 
tani , e da^li Anxanensi pubblico culto , fu . » 
o Igea , che come figlia di Esculapio ave- 
va cura deir umana sanità . Fra le ruine di 

H 3 C/r- ^ 


Si nota in questa iscrizione , che Lucio Vi- 
bio Severo era protettele della città di Sup^ 
rtqua , i cui abitanti st appellavano Superflua- ^ 
ni , che co’ Corfinìensi , e Sulmonensi formava- ' 
no la triplice divisione della regione Peligna , 
onde cantò Ovidio; Me pars Sulmp tenet Peli-; 
gni tertia ruris . Quale sia stata questa città è 
molto controverso tra- gli scrittori . Alcuni 1* 
han riconosciuto in Castel-yecchio Subequo cosi 
detto per corruzione di Supereequum ; cioè so. 
pra’ la pianura. • ■ - 

Era anche protettore della nostra Anxa^ J ' 
cui abitanti son detti Ànxati Frentani , sicco- 
me PÌinio l’avea chiamati Anxani Frentani. ' 
Era parimente protettore di Peltuino ne’ Ve^ 
stini , ì cui abitanti son nomati Peltuinati . 
Oltre di Pinna avevano i Vestini anche qué- 
sta città , che si ripone nel luogo detto Ansi- 
donla nelle vicinanze di Aquila . * 

Vibio Nipote suo figlio era protetmre delia 
città di Ordona , i cui abitanti son detti Or- 
donensi. Era situata in Apulia, di cui restano 
magnifici avanzi di bagni, di tenipj,di aqui- 
dotti , e di opere reticolate' presso Ascoli . An- 
zi il vescovo ascolano ne porta il- titolo . Nel 
suo sito oggi vedesi un pubblico albergo, che 
di Ordona ritiene il nome. 
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città dì Saro da Lanciano non distante \ si 
Vb una tavola votiva a lei consacrata , nella 
quale le si dk il titolo (f Igia salutare • Noi 
ne parlammo nella scoverta di quella città > 
ed altrove . (i). 

- 5. IV 

, Antichi srab^iUmenti politici y 
ed economici . • 

* 

Er r antica costituzione de’ nostri Frentani, 
della quale si è in sul principio di quest’ ope- 
ra ragionato, vivendo ogni città dalle altre nel- 
la privata' economia indipendente , e, separata, 
aveva perciò ognuna il suo jKirticolar culto , 
i proprj magistrati , e il' suo particolare era- 
rio. Noi. abbiara veduto in Anxano quali di- 
vinità formavano l’ oggetto del pubblico cui» 
to ,, or parleremo del suo ordine politico , e 
de’ suoi economici stabilimenti . 

Si raccoglie dalle iscrizioni , che .varj magi- 
strati pres^evano al governo di. Anxano . l 
primarj si appellavano decurioni , che nelle 
città municipali ^evan lo stesso odìcio de’ Se- 
natori in Roma . Venivau poi gli edili curato- 
ri de’ giuochi , delle strade , e degli edifìcj : i 
quatuorviri , che o giudicavan le liti , o avevan 
cura dell’ erario, e quindi i collegiali, o capi 
de’coUegj istituiti in gran numero nelle no- 
stre 


•(0 Cap, f cap. XXVII § I. 

f 
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cittli ptr r airaazimento delle arti • AU 
iorchè tutta la regione* riconobbe il dominio 
di Roma , vantava. Amonio i 'patroni originarj 
^elle città f uno dé^l|i0di fu Flavio Clartio . 

^Nfe-'ne trovò l’elegante iserizione' in un mu- 
To della casa de’ Ricci . E’ riferita ancora da 
Muratori (i', * 

FL. CLARTIO T, F. VIRO SPLENDIDO 
OMNIBVS H0N0R1EVS(4) 

_ • IN patria FVNCTO • 
CERFENNINI AC^VENSES ALGENSES 

patrono ad origine" 


Lecgesi parimente , che L. Vibio JpvrroTfos- 
• se stato patrono delle tre cospicue città , cioè 

H 4 di 

A 



(a) Polidoro riconosce in questa iscrizione 
- dtie sole città situate ne’ Marsi , cioè 
ed Alba , 4 cui abitanti posero monumento al 
nostro Glartìo . Vuole , che 'gli Albensi si 

• dicessero Aquensi 'dal sito , cioè dalb vicinan- 
za del lago Fucino , dove ancor ne restano 

■ le grandi mine, e che perciò ^nell’ itinerario 
'di Antonino si appelli Alba Pkcatìa , Monsig. 

■ Antinori ‘air incontro vorrebbe leggervi trv ci t- 

• tà , cioè Cerftnnia f St^perequa ì kà Albaimfì io 

non so vedere , come la parola Aquensts sia 
la stessa , che Superaequani , Della città di 
Cerfennia si parlerà nella storia di Aterno al 
capo XXV , allorché delle vie ‘ consolari de’ 
Romani si terrà discorso ‘ . 

‘(i) Murai, cit. elat» XV f,, 1038, 
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<ti Supere^u* ^ Hi Pelim»p y e delia nostra 
xa , Hi cui abbiam parlato , ma per essersi U 
lapida trovata ne'Mai:^» non vVfaa apparenza 
di credere Vibio della’ At»tra città 

Finalmente vantava Anxano il pregio di a- 
ver cittadini divenuti tribuni di legioni ró» 
mane , come fu Bennadario tribuno della V 
coorte del .pretorio , e ViSìo Vulsio tribuna 
della V legione di Macedonia : di, aver cava> 
lieti in Roma con cavallo pubblico , il vera 
distintiv#del roman cavaliere , ' come fu P. 
'Blavio : di aveV^donne corhpositrici di unguen- 
ti , qual fu Lucilla , ed in fine una gran tur- 
ba di liberti , e di libine . < 

In quanto a' pubblici economici stabilimen- 
ti riponiam in primo luogo la cura usata da- 
gli Anxanensi nel trasportar T acqua alla loro 
città. Traeva la sua orig.ne dal fonte de’ Afàr- 
ciantsi un miglio dalla città distante a mez- 
zogiorno per un dolce declivio . Ancor <^gt 
'appariscono gli acquidotti , sebbene assai' pic- 
,,co!i , per la» strada de’ cappuccini , pe' quali 1 * 
acqua introdotta in città si raccoglieva nella 
piazza Ji Marie in una fontana di nobile strut- 
tura . Altri pezzi di acquidotti si troverebbero 
quasi intatti al di là de' cappuccini , ed altri 
sono stati seoverti nelle botteghe wtto la chie- 
sa di s. Francesco (<>;. Nella fontana , l^geva>« 
' V . . « > si 


4- e 

(a) Questa fontana persistè lungo teiupo » 
mentre ae troviam memoria nell' anno 15^3, 

al- 
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ù questa iscrizione riportata da FeUn , e da 
Polidoro . 

' (j. cJtssivs Lc-NCiKvs SVA rtc. F. 

t • 

Da un vestigio di artico , e lungo muro 
con parte, di ben formata volta, die oggi ri- 
mane sepolto nel largo detto àe /muri , si è 
arguito , che altra pubblica fontana esser do- 
veva in mezzo della città, di cui era qire;:to 
acquidotto . Al presente serve di saldo fon- 
damento alle pubbliche mura, e ciò fa cono- 
scere la sua rimota antichità . 

Si vuole ancora , che la fonte , la quale ora 
vedesi sotto Lanciano vecchio dalla parte tii 
^oriente , sia stata una volta un pubblico ba- 
gno. La porta della città, che là eontiuceva, 
detta ora corrottamente pcwta pagliara , pren- 
deva dal èalneo il SUO nome , e porta balne^- 
ria era appellata. Vi si osserva un lungo ao 
• qnidotto dell' altezza di un uomo , «iie può 
comodamente caminarvi . 

. Un 


allorché per esser dappresso alla chiesa di s. 
Legonziano, dicevasi fonte d. s. T\ 

stor. di Lane, an» 1532. />• 2 - 9 .* sareLco 

desiderabile , che i Landanesi cesi aitianri- tii 
utili stabilimenti restaurasìero il rovinato 1- 
qaidotto, ed introducessero di beinuovo acqua 
cosi salutare nella città . Servirebbe non solo 
alla delizia , quanto al bisogno special mence 
de' forestieri , clje vi accorrono . ne' mercati , e 
nelle fiere. 
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Un secondo economico stabilimento fu l’o- 
pera degli edili in Anxano . Riguardò la rie- 
dificazione del macello , e dippiù per allonta- 
nare le frodi , r uniformità , e l'esattezza de’ />e- 
jì , e dglle misure. Il marmo danneggiato dal' 
tempo s' lesse in un muro di Lanciano vec- 
chio . E’ riferito ancora dà Muratori 

M. SATVR. N. . F. . 

mi viR. I. dicvnd; 

ET GN ....... . BESID . 

AEDILES .f 

MACELLVM S. P. RESTITVERVNT 

MENSVRAS ET PONDERA FECERVNT 

, Riponiamo in terzo luogo la generai assem- 
blea tenuta nel foro di Anxano , in cui si die- 
dero regolamenti utili alla salute pubblica , ed 
al -comodo de’ cittadini . Essi riguardavano • la 
comune annona , gii alimenti , e le cose vena- 
/i . Vi concorsero ancóra i coneiiiaio/i, cioè > le 
adunanze de’ villaggi vicini , che facevan cor- 
po con Anxano (a). Sembra, che questi re- 
golamenti avessero di veduta le nunjine , o 
gran mercati, che fin d’ allora vi si celebra- 


(a) Nell’istesso senso fu preso da Livio il 
termine di conciliaboli : etiam ex oppidis , con- 
.ciliabulisque convenerant , ed akroVe dallo stes- 
.80 si prese per luogo di mercatura ; nundinas, 
et conciliabula ’ oéire solent , 

(l) Murai, cl. VI p, 483, ' 




1 


ras 

vano : Altri lumi • si potrebbero ritrarre su 
quest’oggetto, se il marmo trovato nell' orto 
de’ carmelitani' ih Lanciano , e riferito pari- 
mente da Muratori (i) , non fosse in gran 

parte cancellato. 

■ « /■ ^ . 

. . PRO SALVTE PVBLICA ET 

CIVIVM COMMODA RES CVRARE ET 

VTILIA CONSTITVTa 

PR1NCIPI5 AVCTORITATE FIRMATA' 

CONSERVARE INTEGRA NI 

. . ; QVOD SOLET ACCI 

* DERE . . . CONCRECATIS 

OMNIBVS 

FORO CONCILIAR. 

ANNONAM ... . . % . VENALIA .... 

.' DARE ALI 


Non fu meno utile degli altri il quarto e- 
conomico stabilimento . Per atcrescerri le ma- 
nifatture tanto allora in credito nella nostra 
cittk , ed in tutta '^la r^one , come in appres- 
so sark dimostrato , sì eresse un pubblico edi- 
fìcio col nome dì ginicèo , Dal greco vocabo- 
lo yvtatHoiov ben si raccoglie , che qui fu- 
rono racchiuse molte povere donne , le cui 
mani si resero utili nel filare , e nei tessere 
la lana . Ne’ tempi posteriori nell’ istesso luo- 
go si fondò uno spedale , ed un ospizio dedi- 
cato a s. Antonio , che ancor de* lanari ritem> 

ne 


(i) Murar» eiu- clas» Vili» 
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re il nome . i Polidoro (i) riferisce una carta; 
deir 897, in cui si faceva nienzion^e di quei- 
st' ospizio , cHe si diceva confinante col gìne- 
(io. Rimaneva la sola chiesa , che a' nostri 
tempi è stata atterrata. 

A questi quattro utili stabilimenti si ag- 
giunsero tre altri , che riguardavano' il como- 
do , e ’l divertimento de' cittadini . Furono il 
teatro , il portico , ed un nobile ppn^e per 
uscir con agio dalla cfttàt vers* orienta . 

Irgevasi il pubblico teatro nel luogo istes- 
50 dove poi fu edificato F arcivescovile pa-« 
lazzo . G!i storici patrii ne riconobbero gli 
avanzi sino al secolo XV i nel circondario , che 
poi servirono di fondamenta alle abitazioni . 
Anche oggi se ne osserva qualche segno . 

Avevano ancora gli Anxanensi uno spazioso 
portico , o pfrisiillo , cui ascendevasi per varj 
gradi , costruite* per luogo di pubblico passeg- 
gio', e per- ripararsi dalla pioggia, e dal sole. 
Q. Aurelio Mitrano lo fè poi, a sue spese ri- 
fabbricare , e vi appose questa iscrizione , che 
5 Ì- trovò nella òasa de' Rosati. 

AVREUVS MITRANVS C. F. P. N. 

• PORTIcVM RFSTITVIT GRADVS FECiT 

Finalmente per passarsi dalla città al largo 
piano, dove le nundlne si. celebravano, v’ era 
bisogno di scendersi per una piccola, ma sco- 

sce- 


(i) Volid de arti Freni, MS, 


vV — . 
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■ sc6sa valle . Il senaio , c popolo <tì Anxono per 
risparmiar quest’ incomodo a’ cittadini , ed a’ 
forestieri vi alzò nel terzo secolo della chie- 
sa un magnifico ponte di pietre quadre per 
mezzo di tant' archi d’ incredibile’ solidità , e 
di ottima architettura . Fu dedicato all’ imp, 
Diocleziano col titolo di Gio^ìo , o figlio di 
Giove. Nel dilargarsi, ed abbellirsi bel 1785 
la superba chiesa dedicata alla ss. \ ergine , 
che su di questo , e di altri eretti ponti fm 
dal 1513 eia stata fondata (1) , se ne trovò 
iu un marmo l' iscrizione . 


D. N. DIOCL. lov. 
AVO. S. P. Q. ANX. 
D. N ,M 0. ElVS 
PONTEM F. C. 


§. V. 

jinxano ricco emporio de Fr'entant . Jin^ 
ticbitd delle sue nundine * Marina^ 
e commercio . 

. I I, . • 

T^Anti antichi stabilimenti religiosi, polìti- 
ci^ ed economici, ch’abbiam finora descritti, 
ci danno bastante idea dello stato incivib'to ^ 
florido , ed opulento di Anxano ; tuttavìa non 
si debbon essi riconoscer per tali , che non 

fos- 


(1} S ior, di Lanci Chiet, cap, 1. 
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fossero stati ancora comuni in tutte le citta 
frentane . U gran pregio però di questa città,* 
e ia singolir prerogativa , che fri tutte le altre 
la rese ia più famosa , si fu certamente T esse- 
re stato il cornine de’ Frentani fi i da* 

tempi i più ri moti , la primi pii£ 2 a*di com- 
mercio di tutta la regione., il centro del traf- 
fico', e della mercatura delle nazio.ii., e iinal- 
mente il punto fisso della scambievole nazio- 
nale, eJ estera corrispondenza. L’istituzione 
delle sue celebri fiere le produsse questo pri- 
vilegio . 

L’antichità, di queste fiere rimonta fin da* 
tempi de’ Romani . Si deduce non solo dal mar- 
mo di sopra riferito , in cui si fa menzione 
di annona, di /oro (a),, 4i còse veailt , di a/«- 
menti , e di ^onùllaboli , mi pariinente dii su- 
perbo ponte innalzato dal popolo di Anxano 
per unir in un sol piano i due colli , ed apri- 
re un veritiere più spedito al luogo del gran 
mercato . 

Mentre noi queste cose scrivevamo ] si è' 
pubblicato dal signor Liberatori un bronzo del 

g»- 


(a) Forum non significava altro propriamen- 
te presso i Romani che un luogo c quo rea 
veaales ferehantur , onde -si disse in Roma fo- 
rum suarium , boarium , piscarium , olitorium , 
dal farsi mercato in que’ luoghi di porci , di 
bovi , di pesci, e di erbe ortensi, f'. Du~Can-, 
ge V, PQrum, f ■ 





■ . . . . 
gabinetto Bucachi Hi Lanciano • da cui novel- 
la pruova ci si porge , ma chiara, ed incon- 
trastabile , deir antichità delle nundine anxa- 
nensi . Eccone il disegno , cui aggiungo la mia 
interpetrazione . 



(a) In qu esto bronzo veramente prezioso si 
dà* ad Anx ano il tìtolo di emporio de Fren- 

fa- 
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Altre memorie di queste nnjidi ne ci sommi- 
nistra r istoria ne’ tempi posteriori . Polido-' 
ro(i) riporta una carta di contratto segn:jto a’ 
4 marzo ’^delP anno 1159 dii notar Gisalfo 
del q. Mattea, «col quale si vendette una casa 
palazziata in contrada di s. Peregrino nella Sac- 
ca per dacati 193 moneta corrente di Puglia 
da pagarsi metk al mercato generale di Lm- 
azano in mense Madio ,'é 1 * altra medi tinaie nel- 
r altr® mercato g<tneraie di settp'rpb.re . ' 

‘ Fra 


tani j cioè di luogo di pubblica mercatura dal 
greco t'fXTopro» , sotto il consolato di L. A- 
rio Pudente, e di Marco Gavio Orfito , che 
corrisponde all’anno 1^5 dell’ epoca cristiana, 
sotto il regno di Marco Aurelio, e di L. Vero. 

La sua sforma , ed i tre globetti , che vi 
si osservano., ci danno matifesfo indizio d' es- 
sere stato un pubblico peso per servire all’u- 
■niformitk tanto necessaria ne’ contratti , e 
per allontanare le frodi ne' tempi delle nundi- 
ne , e de’ condUaboli , siccohie v’ è segnato c 
ìdund. Conciliah. Da una parte è marcato col 
aomc della piazza, cioè di Anxano., coll’ indi- 
cazione de’ consoli romani per tìssarne l’ epoca, 
e dall’altra col nome de’ quituerviri .annonarj 
anscmensi , cioè Fisio , Kusanio , Feltro figlio di 
Kora , ed Auio -, col permesso de' decurioni , 
siccome accennano le sigle segnate, negli angoli. 
Si è detto di sopra , che gli Anxanensi tra gli altri 
utili stabilimenti rifecero i pesi , e le misure. 

PoliJ, cit. 
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Fra capito!} de’Ia hajul^'^iont , ossìi liclla 

prrtobnia prescritti pel p>rt<» di Orioni diU’ 
imp. hrrico VI , e p^-i confermiti nel 1^25 
•dall imp. feJerict) il di lui figlio si legge; che 
sia o immu à , e libere da oi^ni peso , e solito pa^ 
gumento le vei tovaglie , e le mer.i di qushn^ue 
getterete di lugo tua io di terrai erma del regno 
di Stili a , quanto degh altri luoghi t ras mar ini, che 
si trasportano ne" mercati di Lamano i quali si 
selebrano ne' mesi di maggio, e di settemire se- 
ernd le consuemdini , ed i . Noi li ri- 

porteremo nella storia rii Ortona ,1). 

l'inalin^nte nel diploma di Ferdinando I di 
Aragora ( di cui si dovrà par’are ) dato nel 
>458» confìrnundosi la libertà, le franchigie, 
e le antiche esen/ffoni per le fiere di Lancu- 
no , ricordò quel sovrano , eh* avean esse d| 
antichità piu rii mille anni. Con questi d'icu- 
menti resta bastantemente provato in quii ri- 
mota antichità si perula la meritoria di queste 
Celebri liete , 

Nè questa città godè solamente il vantaggio 
d esser V emporio comune de’ tr.irficaiiti , che 
da terrafermi , e da’ luoghi trasmarini vi accor- 
revano , ma di avere ancora co' medesimi im 
contiuo attivo commercio , Frano soliti i Lan- 
cianesi , cui non mancavano navigli , di for- 
mare alcune s»icietà per intraprendere delle o- 
perazioni di commercio nelle parti lontane . 

i 1 Fssi 


^ • Orton, 8. 
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Essi r appellavano stuoli marittimi , cioè unio« 
ne dr gente , cittadina , e lìnitima , che s’ espo- 
- neva a lunghi viaggi per mare , come unita 
in uno stuolo a sol oggetto di negoziare . 
Questi stuoli marittimi imitati poi dagl’ Ingle- 
si , da’ Francesi , dagli Olandesi y e da altre 
nazioni commercianti si appelbrono compagniey 
onde furono ne’ tempi andati assai celebri la 
compagnia delle Indie, la compagnia delP A/rica, 
la compagnia del ed altre con diversi nomi. 
- Una pruova convincente di questi stuoli m(t- 
rittimi che si formavano ogn’ anno da’ Laf^- 
cianesi', ci si porge d» un capitolare^, che fe- 
tero essi nel 1191 per gli Ebrei qui dimoran- 
ti . Nel èap^ IO si disse ; come veri cittadini 
, abbiano società negli stuoli marittimi , e nelle 
‘mercature comunali , e ne contratti iriercimoniali, 
e pellegrini^ è godino deW immunità , e de pri^ 
vilegj LaAzanensi . Questo celebre monumento 
della religione , della politica , delie ani , e 
del commercio de’ Lancianesi nel secolo XXC 
Mrh nella seguente nota interamente riportato. 

Commercio cosi esteso non venne punto a 
* scemarsi ne’ tempi posteriori , anzi non omi- 
sero mezzo i Lancianesi per accrescerlo di .van- 
taggio . Pensarono perciò di riaprire 1 ’ antico 
porto nella foce del fiume Feltrino cinque 
glia dalla cittk distante , sotto il lor castello 
-di s. Vito , onde le tante navi destinate alfe 
loro fiere avessero ivi ricovero più sicuro , stra- 
da più breve i negozianti per trasportare le 
loro merci in Lanciano , un luogo tutto proprio 
i Lancianesi per imprendere le loro navigazio- 
ni 
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tit , e finiln^nte per impedire ag’i Ortonesi 
gP immensi emjlumenti , che nel loro porto 
tuttavia ritraevano . Ks»i ne ottennero privile- 
gio dal re Ladislao nel 1395. Ancor oggi si 
osservano in quella spiaggia smisurati ruderi 
di fabbrica , che formavano un canale di co-’ 
nuimcazione tra l’acqua del fiume, e del ma- 
re , ed un lungo seno per accogliervi i aia- 
vigli(i). 

Dopo di questo tempo quanto si ren dessero 
famose queste fiere si raccoglie dal gran con- 
corso di tutte le nazioni industriose , che' da 
lontane parti vi confluivano , I Veneziani , 
tra gli altri , i gran negoziatori d’ Italia in 

3 uesti secoli , nella piazza di Lanciano diffon- 
evano il lor commercio per tutto il reame » 
e ne’ paesi esteri parimente , Tra le altre mer- 
ci y e specialmente orientali , che qui spaccia- 
vano, non dobbiamo omettere la gran quan- 
tità di libri da essi trasportati , L’ arclv. Ma- 
rini nel i5<55 (s) dovette dar ordini rigorosi 
al suo vicario, affinché prima di esporsi in ven- 
dita, fossero letti, ed esaminati. Leggiam an- 
cora molte convenzioni di uomini di lettere 
del nostro regno fatte co’ Veneziani in queste 
fiere per far imprimere in Venezia le loro 
opere (3) . Vi confluivano ancora i Beneven- 

I a ta- 


(i) V, Leti, sul porto di S. Vit„ cap, XX, 
(aj Lett, di Marini are, di Lane, ap. Teli* 
eap, 17. 

(3) Tasto cap, X. §. co. 


i 

tanì,epcr mezzo di Lanciano corrispondevano 
a‘ I >ro corr'patrioti , che diin'*ravano in Vene- 
zia , ed alrrove (i). Si ha da altre memorie 
ij gran numero di Genovesi, di Fiorentini , 
■dì Milanesi , 'di Napolitani , e di Aibadesi , 
che vi accorrevano , e questi' ultimi vi ave- 
vano ‘ancora il loro consolè' (2). 

Per la mùtàZione del régno , io cui dopo’ 
sanguinose guerre fu riconosciuto peir re Fer- 
dinando il cattolico , si credè in Lanciano 
che gli esteri mercadanti aver potessero qual- 
che timóre o in riguardo delle loro persone V 
o delle loro merci (3). Fece perciò' noto per 
editto Beriiardo Viilamari capitan della regìa 
armata marittiim nel 151 4 esser mente del re,® 
che le fiere di Lanciano si *aamcntassero , e 
vi pervenissero le mercanzie di qualunque 
nere , e negozianti di qualunque nazione , e’ 
di r ligìone cristiana, turca, giudea, edinfe-' 
de!e,i quali venir vi potevano salvi , e sicnrf 
per 15 giorni prima del loro inconiinciamento,^ 
e per tutto il tempo della loro durata , come*^ 
anche enir.are , ed uscire dal regnò senza im-*^ 
paccio , o molestia alcuna sulla persona , e sul-'’" 
le robe , che portassero a vendere , o 'che a-** 

' < 1 . ' ‘ : '1' ves-*”'^ 


' (l) FraHe, DiaIogm pìac, e lette p, 140. 

(2) lastr. 150Ó, ,ia arch, Jos, Capucc, Inatte» 
33 .‘ 

(3) EJ1l 1. Villanu Neap. 3. Maii, 15*4 
arcn. de Fior. Lane, 
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vesserà comprsto. Questo proclima fu pubbli- 
cato in tutto il regno, e nelle piizze estere . 
Avendo il viceré Pietro di 'l'oledo discic- 
, ciati gli Kbrei dal regno , si temette , che 

I 3 non 


(a) la quest' epoca partirono ancora gli Ebrei 
da Lanciano . Essi qui avevano avuto un luti- 
lo , e felice domicilio . Vi si erano stabiliti 
hn da' rimotì tempi , e sappiamo , che sotto i 
re normanni si fossero di molto aumentati . 
Per aver seguite le parti del re Guglielmo [ 
nella sedizione suscitatagli da Roberto Bassa- 
villa conte di Loritello , di cui parla la erotti^ 
ca di. Casauria presso^ Muratori , fiiron dal conte 
nel ii5d discacciati da Lanciano . Ma estinto 
Roberto , il cui ducato abbracciava ancora la 
nostra provincia , furon essi dinuovo ammessi 
dai Lancianesi alla loro cittk , ed a' 5 nov, 
1191 vennero segnati i patti, co’ quali dove- 
vano qui dimorare . Noi l'abbiamo di sopra 
accennato . Nel capitolare si diè loro permessa 
di tornar in Lanciano con -pace , e sicurezza , 
purché non eccedessero il numero di 80 fami- 
glie . Si prosegui a dire : tutù abitino nel quur^ 
lier della Sacca nella strada assegnata con chin~ 
sufa in case de cristiani , a quali corrisponJmo 
per la locazione , e per ciascuno resterà obbligata 
tutta la comunità ; Questo luogo si appelli la G u~ 
dea Non escano di notte senza licenza degli of^ 
Jiciali Lanzamsi sotto pena di due soldi cC oro , 
e di carcere . Abbiano un segno per discernersi 

da' 
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non potessero questi, come ancora Turdii,ed 
Armeni , venir più , come erano soliti in que- 

ste 


da cristiani , come già si faceva prima . Non con- 
ducano terreni , ne affitti pubblici . No/i vendano 
cibarj , o cose sacre, ma esercitino la mercatura, 
pagati prima i tributi , e le tasse reali, e civili* 
Tanto nè' mercati generali , quanto in ogn altro 
tempo faccino visitare le merci loro dagli ufficiali» 
Osservino gli statuti mercantili , le giuste misu- 
re , e pesi di Lanzano sotto pena di perdere le 
merci , e le altre robe . Non abbiano telar i , 
danneggino gli artefici di Lanzano , Nàa cont- 
mettino nè usure, nè frodi» Come veri cittadini 
abbiano società neoli stuoli marittimi , e nelle 
altre mercature comunali , e nè contratti mercimo- 
niali pellegrini , e godino delle immunitl , ip de* 
privilegj lanzanensi . Possano nè luoghi 'pubblici, 
e comunali deir università legnare, ed~e(dacquare 
per ° uso proprio , ma non partecipino degli onori, 
de* proventi , e degli uffi.j pubblici. In tempo di 
guerra non militinó co* cittadini cristiani , * ma 
portino con essi i pesi , e le taglie militari , co- 
me parerà al consiglio , ed alla università . Vi- 
vano soggetti al giustiziere dei re , ed agli uffi- 
ciali di Lanzano nelle cause ci ili , e criminali^ 
‘e nelle sacre giudichi il papa , il vescovo , e t* 
arciprete * Non tengano servidori , nè serve cri- 
’ttiane , e non posseggano beni stabili , Nelle fe- 
tte cristiane non faccino lavori in^ pubblico , ni 
tengano botteghe aperte » Le scritture pubbliche 

sie- 
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$te fiere. M« avendo la città esibito al gover- 
nador degli Spruzzi Fabrizio Branda nel 1543 

1 4 i pri'' 



sìeno stipulatt da' notari crisilani * quelle fatte 
da Giudei abhian vigore . Abbiam fuori di Lancia^ 
no l'orlale morticino y e lo tengano chiuso, Fu- 
ron giurati qne.rti patti in Lanciano da Samue* 
le figlio di Bruzj , da Angelo figli? di Iacopo, 
e da Marchiso figlio di Rabbi Mesetto giude.i 
deputati avanti a Serbone giustiziere del re , ed 
a Marco , ed Andrea giudici , ed alla presenza 
de' deputati del consiglio de' decurioni di Lanj* 
ciano al tocco tfel Consiglio , cioè al portjpp^ 
o sedile del parlamento . Nella data della ca- 
pitolazione si pose r anno secondo- del regno 
di Tancredi . Noi siam debitori di questa pre^ 
ziosa memoria al nostro Polidoro . , 

A questi Ebrei dimoranti in Lanciano si 
aggiunsero nel 1303 per ordine di Roberto 
vicario del regno altre cinque famiglie , che 
vivevano in Termoli . Altre ne vennero poi 
da Teano, e da Segni , che insieme co' Dal- 
matini, Epiroti,e Schiavoni posati in Lancia-, 

V,' no , e nelle ville in gran numero , recavano^ 
molta confusione. Ma la città diè riparo a' di- 
sordini nel i4l<8 coll'espulsione di varj indi- 
vidui d'ogni nazione. _ 

Del resto pel gran vantaggio che apporta- 
vano, furon sempre da’ Lancianesi considerati, - 
comelor cittadini. Perciò in varj capitedi pre- 
sentati a' nostri 're, s'implorò sempre la pro^^ 

te- 
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i p'ivilegj del re Alfonso I, come ancori «ti 
Carlo V , che divano per queste fiere liKero 
accesso a unte le n uioni , anche infedeli , 
e al uomini ribelli dello stato , ^si otte ine 
da lui per essoloro j.//vp con lotto, che fu fat- 
to in molte parti pubbli ;are 'ij. 

Fiere cosi famose per 1 * ibbondanita , e per 
la varietà delle merci , e pei concorso d Kara- 
pti , di Asiatici, e di Af. i:ani, dovettero ri- 
chiamare J' attenzione di molti scrittori nel 
celebrarla . In empirei u.i volume, se li vules- |. 
si tutti riportare. Flavio Biondi, che circa il 
I45 piibblich la sua Italia illustrata , disse , 
che Linciano era molto celebre frr la gran 
fr*jUtnza di gente, che veniva ogf anno al mer“ 
cato . Verso F anno 1500 Mario Net»ro scrisse 
i suoi comentarj di geografia , che p »i s’im- 
pressero nel >557,6 pirlaol) di Lanciano at- 
testò , che in esso due volte ranno si cele- 
bravano 1 ere con frejuenza Ji gente iti tutta 
rita'ia. Leandro Alberti, che nel 1550 pub- 
blicò la sua descrizione (f Italia rilevò la cele» jjy 

bri- 


tezione di questa nazione in Lanciano. Il re 
Feroinando nel 1463 accordò loro le stesse e- 
senzioni ,'e privilegi de* Lancianesi . Nè solo 
vivevano essi in Lanciano, ma anche in Ater-- 
no , in Ortona , ed in Guardia Grele , dove 
mostrasi ancora 1’ avanzo della loro sinagoga. 

■(1) Instr. Il lun, 1534. in arch. Ì/Lin, Con~ 
viht. Lane, /t. 7 8 • , . : . • ; 
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brità delle fere del maggio , c dell* agosto an- 
nualmcnte in Lanciaiio , alle quali affermò , che 
toKven'ssero mer^unti di Sicilia , Ji Gre.tJ , e 
di altre nazioni. Abramo Ortelio, che viveva 
in Anversa , diè fuori vers? il i5<5’2 il suo te~ 
toro ge. grafico y in cui chiamò Lanciano dui 
arcivescovile . Fu seguito dal Ferrari nel suo 
ristretto di geografia , che fg^iunse di e^ser «le- 
troj:oli , ed emporio de' Frentani . il Mazzdla , 
che scriveva nel 15^0 rammentò ancora la ce^ 
lebriik delle fiere di Lanciano . Attestò il Vo- 
hterrano,che dilla Dalmazia apjirodassero i mer- 
cadanti in Crtona per condursi alle nìedesirae 
fiere. Il papa Leone X nella bolla deli’ erezi'i- 
ne del vescovado di Lanciano riportata da U- 
ghelli vi aggiunse , che per le fiere fosse que- 
sta città riputata l'emporio di tutto il reame , 
Asserì Giovio , che per esse fosse emporio ce- 
lelerrimo.Sì disse da Marino Freccia , che per 
le fiere fosse Lanciano divenuto foro celebra- 
tissimo. Il Merula aggiunse, che in ^uest em- 
porio ne' tempi stabiliti convenissero a negoziare 
i mercadanti dell' lllirio , della Grecia, delF A- 
sia , e <r altre parti della terra , e finalmente ' 
Fella storico patrio , che finì di scrivere nel 
, attestò , che in queste fiere condaisse- 
ro Greci , Epiroti , Ltbiirni , Dalmati , France- 
si , l'edeschi , e Spagmioli . Copia così sorpren- 
dente di negozianti di diversi climi non solo 
si attesta da’ riferiti scrittori contemporanei , ^ 

ma sf deduce ancora da varie carte di contrat- 
ti , che si serbano negli archivj di Lanciano . 
l.a un istromento rogafo dai not. Mancini ver- 
' ' si) 
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so'l’annó 1500 si ha, che si affittavano -le log- 
ge , o botteghe nel pian ddla fiera circa du>- 
cati 7000 , e moltissimo legname tener dove- 
va sempre Y affittatore per formarsi baracche 
in mancanza di loggd . Eppure’ allora non già 
lino, come al presente, ma ben cinque strado- 
ni* di logge, e tratti assai più in lungo , for- 
nfàvano la gran piazza dèlia fiera , come si ve- 
de chiaramente dagli avanzi. 

Il tempo dejla durata .di queste fiere fii sem- 
pre vario /Si^ ha dagli antichi monumenti , che 
si celebravano dal primo di maggio sino a tut- 
to giugno, e dal mese di agosto sino a tutto 
settembre . Nel secolo XlV perù in maniera 
s’ erano dilungate , che T una , e 1’ altra occu- 
pavano tutto r anno . Dice Fella , che nel 160 ^ 
per regie lettere fosse vietato estendere queste 
fiere oltre a’ 15 di giugno , e di settembre , 
perchè allora s' er«no di nuovo confuse , e n 
era nato il proverbio tra’ Toscani per gli agia- 
ti (i): tu non arriverai a tempo della fiera di 

Lanciano , che dura un anno , e tre di , \ nego- 
2-ianti vi godevano tanti privilegi , libertà , si- 
curezza , ed esenzioni ( delle quali parleremo) 
che stimavano lor profitto farvi sempre dimora. 
/Incora si vede 1’ antico portico , dove il ma- 
gistrato rivestito della più grande autorità da- 
va i pesi , e le misure a tutti i confluenti , as- 
segnava il prezzo a’ comestibili , e formava leg- 

' ' gì 


(i) Vocab, delL Crusc, v. Fiera* 
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gì annonarie , e statuti pel commercio sotto 
alcune pene. Poteva finanche imporre pesi, e 
dazj , se fosse stato espediente , ed accogliere 
nelle fiere qualunque nazione , ed anche i ri- 
belli dello stato . Qui egli finalmente dispie- 
gtndo le bandiere del principe', e della città 
rendeva giustizia a tutti i popoli della terra , 
Vi resta ancora questa iscrizione ; 


INSICNIS MAGISTRATVS PORTICVS 
EMPORII OECVS VRBISXANZANt 
ANNO AB DOMINt INCARNATIONE M. D. Vili 
in loto fuhlict 1. L. P. FVNDATA MAC. 

IVRATO DONATO SYNDICO PAVLO 
PRQCVRAT. lOAN. MARIA FRANO. 

ANGELO TVCCI 

ORBIS TERRARVM ADVENIS IVS 
FRAEBITURA 

Quali sieno state le cagioni della decadenza 
di queste celebri fiere è molto facile indovina- 
re . Fu certamente la prima il disviamento de’ 
Veneziani , de' Dalmatini , degli Asiatici , degli 
Alessandrini dah commercio dell’ Indie pel mar 
rosso a cagione dello scoprimento del capo , i 
quali tutti venivano a depositare , ed a vende- 
re le loro merci nella piazza di Lanciano , e 
poi la comodità , e la franchigia della fiera , 
che si apri in Sinigaglia nel ducato di Urbino. 
Vi contribuirono ancora notabilmente aLune • 
novità , che vi furono introdotte dal secolo 
XVI in avanti . Il viceré conte di Benavente 
con ordini rigorosi nel idop ne restrinse i 
giorni , tolse a' negozianti le solite dilazioni , 
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onde fare il conto de'camtj per le piazze del 
r "no , e de’ paesi esteri , e destinò deputati 
per castigare i ritardanti . 5i aggiunsero tanti 
comfness irj con diversi spec osi nomi , cioè del- 
le fraudi , della salute , e tìnanciie della lette- 
ra i), che giravano, e presentandosi in queste 
fere trivagl larvano con.varj pretesti i merca- 
danii:^le novelle imposizioni, i gravi dritti , 
ed i dazj , clie furono inventati : i perpetui 
contrasti tra i governadori della cittè , ed i] 
magistrato civico’ sulla giurisdizione , sulle fran- 
chile , e sull’ e'senzion delle fere ,i. che distur- 
bavano i negozianti , è ritardavano i negozj : 
e f nalmeiite la poca sicurezza , che si godeva, 
a cagione delle strade infestate da’ ladri , le 
carcerazioni , che si facevano de* negozianti per 
pretesi delitti , e spesse volte i varj ministri , 
e qiieiji ancora dell'udienza di Chieti , che 
contro 1 privilegj di Lanciano venivano a te- 
nervi tribunale , ed a gettarvi lo spavento . 
Con questi mezzi non sólo si perseguitarono i 
negozianti , e si discacciarono da queste fiere, 
ma si perseguitò ancora crudelmente l’ industria, 
il cominci ciò , e la floridezza della cittk , c 
dei régno . ^ . 
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manifatture celebri in Amano, . 


T frequenza del' popolo , che concorreva 
alle fiere di Lanciano j il vicendevole bisogno, 
e 1 facile smJtimento delle merci produssero 
tra i cittadini uno spirito d’ industria , ed ani- 
marono le arti, e le manifatture. Ebbero esse 
in questa città una data antichissima, Eccone 
r elenco. 

Manifatture di lana, . • 

1 

Era accreditata quest’ arte non solo in Aih 

xano ma ancora in altre città de Ijrentani . 

Si esercitava in Istonìo anche nel 1045, corno 

abbiam osservato (i) . In Ortona esisteva un 

coyegio col titolo di fabbri l<fnarj , e nuvì < k- 

/<7;7,di cui parleremo ( 3 ), ed in Larino altra 

società vedovasi di lanarj , e di conrrat'ìri di cuw»^ 

,0 di naramai , secondo un’ antica iscri/:ione « 

• * 

CORPVS LANARIORVM ET 
CORIARIORVM SVA PECVNIA FECERVNT 

In 


(1) V, Tston. § I. 

( 2 ) V, Orlon, § 3* 
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In Anxano se ne fa menzione nella riferita 
carta dell’ 897, che produsse Polidoro, in cui 
si nomina l’ospizio di santo Antonio confinia- 
te col ginfcio I cioè eoa quell’ albergo , dove 
attendevano le donne a’ lavori di lana , Si è 
detto , che in appresso era appellato quel luo- 
go santo Antonio de’ lanari» Dagl’ istromenti del 
not. Mancini, che portano l’epoca del 1500 , 
si raccoglie , che s‘ esercitava quest* arte anche 
ne’sec li posteriori . Leggesi in uno 1 ’ obbli- 
ganza di un mercadante lanciancse ad un ne- 
goziante di Napoli di far lavorare per la fiera 
dell’anno seguente una gran quantità di coppole 
rosse dette pannate , cioè ridotte .alla consisten- 
dì panno* ^ 

Man'tjatture dì tele, 

4 

' L' altro antico capo .d' industria in Lanciano 
t stata ià manifattura delle itele . Essa ne’passa- 
ti tempi aveva quel medesima spaccio , che 
poi acquistarono le itele d' Olanda, di Frisia , 
e di Silesia . .Io per .convincere chiunque , ri- 
porto qu'i un framnen.to di una .carta di spoir' 
sali tra la nobil dònna' An.gelica de Leciò di 
Ortona , e tra il nobil .uomo Francvsco della 
Torre di Cnieti scritta 'inVOrtona* dal mot. An- 
tonio del q. Serlóne a’ 25 maggio del 1304. 
Tra gli altri mobili , che si assegnarono in ti- 
tolo di dote, furono i s eguen t i . 

• Man- 

.r ^ . . , . . 

. (^0 Polid. de artib, Frentan, ms. 
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Mantili=; Maatilìa octo hanczanensta de Uno 
subtili ) et opere dupli. ufo in tela ma^nà 
cum frisio crispato , et fioccato moris t ran- 
cici per circuitum , 

Salviette^ Mappesia viginti item Lanczanensia 
~ de lino, et cum frisio, ut supra. 

Coverte^; Stengula magna duo Tranensia colo- 
ris rubri , et alia duo color is mixti , et li- 
neata per circuitum cum frisio, 

Coicmi^To alia tria Venetica Gossispina de 
opere polymantici , quorum duo habent fri- 
gium per circuitum , et aliuJ habet fasciam 
.. variegatam cum quatuor fioccis similibus in 
quatuor angttlis , 

Bisogna sapere , che tanto la casa de Lecto, 
quanto quella della Torre , sono state nobi-v 
lissime , e cavalleresche per intendere , che i 
mobili assegnati esser dovevano i più ricercati, 
e preziosi (a). 

Anche al presente è in gran vigore la ma- 
nifattura delle tele in Lanciano , ma molto de- 
caduta dall'antico suo pregio « 


(a) Tra gli altri cavalieri , che furon pre- 
senti , come testimonj , nella solenne incorona- 
zione della regina Giovanna nella chiesa di 
s..Chiara di Napoli a' 2 1 agosto 1343,(0 questo 
istesso Francesco della Torre di Chieti, che si 
dice milite , e feudatario « Vid, Topium de orig, 
TriBundl. eJìfion, NeapoUt, x6^^' lib. § cap, io 

p, loi^Summonu Su del R, f, 3. p, 41 7> • 


t. 
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Manifatture fete , 

. iir. 

' Avevtin» «nc-wa i Linciane» fibbrici idei- 
la seta . N^i' cenai de' Norininni q imni- 

fittara ensi malto dtffjsa nelle n-»stre ckti » 
« specialmente i i Lanciane . 'Nella riportata ca- 
pi tolazioae «egli Ebrei , ebe parti T epoca del 
1191, si prescrive, eie non dovessero aver ie- 
lari in Lanciano , -n^ recar alean diiino agli 
artefici di questa ckt?l , Noi <si pub intende- 
re questo divieto per 4 e tele , o per panni 
perchè sarebbe stato molto irragionevole , ma 
srbbene per le stolTe di seti , ^he davano al- 
•lori uh im neiìso gmdjgnn . Aggitiage Polidoro, 
che a'tenn sui restavtno di quest* antipa .ma- 
ivifatt'irj molti minu BiUti. Essa fu poi proi- 
biti a' privati dall* i<np iPe leric o U (t), co:n» 
narra Rkcardi da s. G rnxno y per farne ua 
regio arrtnJaauatò ma se ne risentì molto. ÌL 
commercio. ’ . , 

Manìj attere di refe ^ e di cordami ^ 

- ly - 

. r 

\ ’ 

Da' temhi i ’pfli rimofi esiste In Lanciano !• 

lubbnea delle fuiii, e de' cordimi, in -una la-- 

ri' . , 

*» • . I ' • 

• *v . . ^ a* ■ 

V — ! » r"*^' ” V ' ' ' ■ ' - — ■ 

Rie cari/, in CAroti, 
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lina iscrizione qui trovata si fa menzione del 
collegio àt'Restiarj ( restiariorvm ) o fabbri- 
canti di , dedicato al lor protettore G. Fla- 
vio Poro , essendo consoli Lucio Elio, e M. Ser- 
vilio , che corrisponde all’ anno terzo dell' era 
volgare, e 755 di Roma . Questa ci fa osservare, 
che gli artefici vi facessero corpo sotto di al- 
cune leggi fin' da’ tempi de’ Romani , come i 
fabbri lanarj , e navicularj di Ortona.ln mol- 
te carte del secolo XU si trova menzione del 
luogo , ossia del largo , dove i fabbricanti le 
lavoravano , Al presente forma ancora un gran 
capo d’ industria per gli abitanti , perchè questa 
città n'ha l'unica fabbrica in tutta la provincia, 


‘ Niuna manifattura ha fatto tanto clamore In 
Lanciano , ed ha richiamato ne’ passati tempi 1 ' 
attenzione di tutta 1 ’ Europa , quanto quella 
degli aghi. Vi fu introdotta da un certo Gio- 
vanni Milasio co’ suoi compagni a’ tempi di Car- 
lo III di Durazzo , dal quale fu insegnata a* 
Lancianesi . L’ incoraggimento , che vi diede 
il re Ladislao nel 1412 (i), che protesse con 
privilegi, ed immunità la nuova manifattun , 



V 


K 


la 


(1) Priv. R, Radisi, an, I412 ap, Polid, da 
artìù, Prentan* ms. 
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la fece arrivar presto alla perfezione . Sotto il 
re t er 4 iiiando l eransi in maniera moltiplicati 
gli artefici , e ne crebbero tanto i progressi , e 
lo spaccio , che egli aggregò ^li agorurj in un 
collegio, o società particolare, cui assegnò leg- 
gi , 9 statuti (i} . Avcvan essi un portico spe- 
ciale appiè della presente piazza , dove travaglia- 
vano , ed abbiamo un istromento del 1533 col- 
la data del supporttco degli agorarj (2) • Molti 
scrittori fecero a gara pel lodare quest' arte , e 
Cristoforo Ciechi aggiunse , che i venditori per 
farne conoscere la buona qualità gridavano per 
le città di Europa; aghi di Lanzano (3). Sino 
a memoria de nostri avi ella s’è mantenuta in 
questa città , ma non già in quella riputazione, 
in cui era ne’ passati tempi . 

Manifatture figuline^ 

VI. 

Non vogliamo omettere un'antica arte,ch& 
fioriva ne’ nostri Frentani ,cioè di formar vasi, 
lucerne , ed anfore di creta elegantemente la- 
vorate , che spesso o intere , o infrante s’ incon- 
trano in varj luoghi della regione .L’ istituzio-, 

ne 

^ I 

(1) Privtl, R. Ferdin. ap. eund, 

(2) Insiu n. lo. Bap. Verna 1533 inarchivi' 
Cath. Lane, n.^ 547. 

• (j) (cicchi Uescriz. di Aprus. p. 8 . 
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,ne di queste fsbbrIcKe si riporta agli Etr^isci, 
nu per le latine iscrizioni , che spesso vi si os-, 
servano, vi riconosciamo l’opera o de’ nostri 
popoli, o de'Romini. Dappresso al fiume A- 
terno d dia parte di occidente , il luogo , ove 
questi vasi si lavoravano , era appellato FIGU- 
.LII’JA FlNARlA.In molti si lesse questa iscri- * 
zione con tre pini impressi nel mezzo. Era cer 
lebre in questo sito un bosco di pini, che ah- 
cor al presente giorno vi si osserva. Non lungi 
da Anxano nella riva del fiume Feltrino se ne 
trovarono altri coll' immagine del lupo , e coll’ 
iscrizione FIGULINA LUPAl'lA . Finalmente 
sotto la terra di Orsogna nella valle esposta a 
mezzodì altri vasi , anfore , e lacerne si scopri- 
rono , in cui si lesse NERVENiANA (i).Di 
altre figuline troviam memoria presso il llame 
Senello.e sotto il monastero di s. Giov. in ve- 
nere nella valle ad occidente . Polidoro rammen- 
ta d’ essersi qui trovate delle opere superbissi- 
me pfer la qualitH dell’ argilla , che le rende dure, 
t leggiere . Una bella raccolta di questi vasi freii- 
tani vedevasi nel museo de’ passati marchesi Da- 
valos in Vasto , de’ quali altrove abbiamo ragiona- 
to (2). Oggi tra le altre antichith molti ne pos- 
siede il conte Tiberj della citth istessa . 

Dopo d’ essersi quest’ arte figulina interamente 
ohbliata, un certo pittore di Lanciano chiama- 

K a to 


PoliJ, ih. \ 

V, liegion. Freni, 3 . ■ ^ ^ \ 
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to mastro Jv?/jzo, che viveva sotto il regno di 
Ferdinando il cattolico , ne riprodusse una fab- 
brica, che adornò di figure , e ridusse a nuove 
forme (i). Nella stessa citt'a fiori ancora Gio. 
Sckipano , che per 11 sua arte di formar cota- 
li lavori , come ancora statue della stessa ma- 
teria , secondo Fella ( 2 ), scampò la morte, e 
fu creato cavaliere di santo Stefano , 

Orefici . 

• ^ 

VII. - 

Gran perizia avevano ancora i Lancianesi nel- 
l’ arte argentari! , ossia ne'lavpri’ di argento , e 
di oro . Non solo si occupivan essi nelle opere 
comuni, ed usuali, ma parimente nel formar 
opere di rilievo , e di mezzo-rilievo , delle qua- 
li restano in varie parti i monumenti . In una 
gran croce di argento , che apparteneva al mo- 
nastero di s. Gio. in venere tutta istoriata di 
varj fatti dell’ antico testamento , ed adornata 
di simboliche figure , eh’ esprimevano i quat- 
tro evangelisti , si leggeva al disotto . 

Benedìctus kumilis Abbas offerì Deo in eccb, ' 
s. Job. in Venere A». D, MCCCXV , 

Mag, Lellus de Anxan, opus f. 

Ve- 


ci) Peli, ib, 
( 2 ) Peli. ib. 
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Vedesì nella chiesa di s, Niccola di questa 
cittìi un magnifico ostensorio , colle reliquie di 
s. Biagio, lavorato di argento , e coverto in 
varie parti d"oro,o di smalto, tutto di rilie- 
vo . Ha la forma di ima piccola arca ‘a sei 
facce con cristalli terminante in piramide. Il 
piede somiglia ad un candelabro , e tutto di 
bellissimo disegno-. Nell’ iscrizione , che leg- 
gesi nel nodo , gli si dà il nome di Ercovivi, 
e neir altra se ne fa autore Niccolò della Fran- 
ca , eh’ era lancianese , ▼ 

» 

Hoc est Ercovivi Sentì B/asìi ac aliorum 
Sanctorum MCCCCLK^ 

K 3 E 


(a) Monsignor A minori consultò il chiaris.' 
Alessio Simmaco Mazzocchi in Napoli intorno 
la significazione della parola AJrvovm , ed egli 
con lettera de’ 3 feb. 1 748 gli espose il suo 
•parere d’ esser ella lati no- barbara derivata da 
Hercia , e ' da Herchia y della quale parla it 
Vu-Fresne nel suo glossario , ed i suoi conti- 
nuatori nelle voci Hercia , Hercium , Hertium^ 
Erza, ed Heia . Disse , che il suo significato 
sia quello di candeliere ecclesiastico fatto tC 
modo di erpice detp ancora /ferc/a, ed fffmx» 
sopra del quale si ponevano i cerj in tempo 
di funerale , e della settimana santa . E perchè 
poi questi candelieri furono adattati ad altr’ li- 
so , vennero perciò appellati Ercovivi : tantopiù 

ch^ 

*v . 

•'V* 

, e m. 
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E nel labbro del piede: 

Hoc opus fecit ntaglster Hìcolaus de Franca ^ 
Ecclesia s, Nicolai de Lannano • 


.. Sta- 

“ : — ^ 

che Y Hercia serviva alla tomba de’ morti in 
tempo de’ funerali e conchiuse , che colla pa- 
rala Ercovivi si volle esprimere un candelabro 
ad uso di tomba di santo , che vive in l3io . 

Ma il dotto prelato nulla persuaso di queste 
erudizioni , che sono nel regno dell’etimologie, 
e delle congetture , volle consultare la lingua 
dalmatina , e degli Schiavoni , che abitarono 
dappresso alla chiesa di s. Niccola in Lanciano, 
e trovò , che in lor favella la parola Ercovivi 
significhi raccolta , o ammasso , onde si volle 
dire : Hoc est Ercovivi , cioè questa è un^ 
raccolta delle reliquie di s. Biagio , e. di altri 
santi f 

, Da Aptinori si comunicò questa scoverta al 
p. Allegranza domenicano dimorante in Chieti , 
che la pubblicò in , una lettera al dottor Lami 
in Firenze nel 1753 ,,ma corruppe la parola 
ili. Arcovivi , che interpetrò , secondo il linguag- 
gio schiavone^^ aassettina preziosa. V ed, Novell. 
Fiorrnt, 1 744 ni il , ed Opus, del p. Allegr. p. 
030. . 

} • 
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Statuaria^ Sccltura , ed Anhttettma* 
vrrr ’ ' 

✓ 

l Fiorirono 'parimente in questa città de’ pe- 
riti statuarj , scultori , ed architetti . Nel fron- 
tespizio della Nunziata yedesi una gran h-'‘ 
nestra circolare di marmo , dal 'cui centro 
partono varie colonne a forma di raggi. Tut- 
to il giro è formato di eleganti lavori a fo- 
gliami . Si scolpi d' appresso la memoria del 
tempo , e dell’ autore . 

I 

Hoc opus nnvum ‘ Rot^e noverìnt 'universi per 
Petrum FoUacranl de Lanzi ano condii t$'7i 
^uod Jtcri fedi Ant, Andree lannuìtl de 
Lunziano In annis Christi PLillcxlmi CCCCXIX 

X * I 

Altre simili finestre circolari sì 'védono nel- 
la chiesa di s. Lucia , e di k. Maria ''maggiorf*,^ 
che forse riconoscono lo stesso autóre , 

Ottaviano Grandi lancianèse forifiò neri54Ò' 
r altare laterizio della ss. vergine del ponte 
Vi effigiò le statue de’ dodici apostoli anc;ne 
della stessa materia , cioè di creta cotta. L’o- 
pera per la vaga disposizione, pel nobil ‘dise- 
gno , e' per l’ordine delle colonne riscossè ap- 
plauso non ordinario . Nel disfarsi quest’ altarè, 
allorché si volle rifabbricarlo di marmo , si 
trovò questa iscrizione. 



i5ft ' 

Octavìanus Grandeus Anxanensls hoc fecit 
Anno D. MCCCCCXXXX 

La bella porta di marmo di a, Maria mag.' 
ornata di altissima gradinata posta in giro , di 
molte colonnette a varj ordini , e di un arco 
con lavori di fogliami , e di altri fregi con 
alcune piccole statue , fu fatta nel 13 17 da 
Francesco Petrini lancianese, secondo riscri- 
zione , che vi si vede . 

Hoc opus fecit Francìscus P et ri ni de Anxano •' 
Anno Dom. MC.CCXVII 

Finalmente la prima chiesa, o piuttosto P 
oratorio , che si fabbricò nel 1C03 in onor 
della vergine sul ponte di Diocleziano in que- 
sta città , fii opera del maestro Andrea di 
Lanciano co’ suoi compagni comacini , cioè di 
Como (i) . Nell’ ultimo abbellimento di questo 
edifìcio si. trovò tra le altre anche la presen- 
te iscrizione in caratteri longobardi . 

• * 

Sacellum hoc beate P'irginìs Puritatis Matrìs 
Dei et nostre JMjgister Andreas cum So- 
ciis de Lanziano Comacinis Solidis suis fe~ 
cerunt A, D, MCCIII 


(t) P'. Murat, Diss, 24 delP antichità' Ital. 

\ 

t 

\ 
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Tralascio a bella posta altri artefici , ed al- 
tri manufattiirieri , come i più volgari, e spe- 
cialmente i ferrai , che acquistarono molta ri- 
pirtazione , gli ottonari , e costruttori di cam- 
pane , le quali esistono aricora , i coramai , e 
conciatori di pelli molto accreditati a' tempi 
di Fella , e finalmente tutte le arti donnesche 
nelle manifatture di calze , berette , fettucce 
di filo, opere di cotone , coverte tessute di 
lana , tele a’ varj colori , ed infinite altre , 
nelle quali anche al presente mostrano somma 
perizia , ed industria . 

Eravi parimente ne’ passati tempi ima tipo~ 
grafia , o stamperia di caratteri , nella quale 
varie opere sono state Impresse. In qualche 
luogo avrem campo di farne parola . 

Oggi può considerarsi puranche questa cit- 
- tò , come la più perita della provincia nelle 
arti , e nelle manifatture . Nè solamente i 
Lancianesi spacciano i loro lavori nelle proprie 
fiere, ma nelle fiere parimente di tutto il re- 
gno. Aggiungasi , che da qualche tempo vi sono 
state introdotte due fabbriche di cera , dove 
si formano cerj , candele , e candelotti nella 
maniera la più perfetta , ed a par di Venezia. 


$ YII 
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' § VII 

Fnn'tlegj y grazie^ e feudi ^ 

concejt da molti re a Lancianeft . 


Ter dare un cert’ ordine alle diverse com- 
plicate nnterie , delle quali dobbiamo in que- 
st » pingrafo ragionare, cioè intorno" le gra- 
zie , eli privilegj ottenuti dTLancianesi , 
niim altro metodo mi è se tibrito piu proprio,, 
e conducente, quanto quello di seguire la se- 
rie cronologica di que' re , da’ quali in varj 
temp r ebbero riceviiti . In questa maniera a- 
vrem campo di addurne s|)esso i motivi , e di 
narrare alcuni avvenimenti , che non trove- 
rebbero sito in altro luogo . Tutta la serie 
sirà divisa in tre periodi . Comìnciam dal 
primo . 

Periodo primo da Federico IL 
^ sino a Giovanna I: 

Egli è ben certo , che prima 'degli Svevi 
Lanciano varj privilegj avesse ottenuto da’ 
re franchi , e da’ normanni, e specialmente 
da Guillelmo il buono , ma per quante dili- 
genze ne fece il Fella non potettero affatto 
rinvenirsi. Dobbiamo dunque, come il citato 
cronista', dare incominciamento da Federico 
IF , il cui diploma è il piu antico, che possa 
da' Lancianesi prodursi . 

L’ 
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■ L’ jmp. Federico adunque per servigi a 
resi , e per la. fedeltà dimostratagli da’ La ici i- 
nesi pelle passate rivoluzioni del regno volle 
rimeritarli con qualche grazia . ' Conlennò lo- 
ro per tal fine tutti gli usi , e le consuetuJmi , 
e li appellò col titolo di buoni f che avevano 
fin da’ tempi de’ suo* predecessori ottenuto , 
come anche tutt’ i privilegj , e le concessioni 
da qaelli fatte , ed aggiunse , che avessero fran- 
chigia da ogni dazio , colleltj ^ pagamento, pla- 
teatico , e passaggio , e che finalmente restas- 
sero sempre nel reale demanio (a). Fu il di- 

plo- 


(fl) Si è detto nel primo volume, ( V. V.e- 
gion. Frenf. § 6 che Lanciano era prima 
compreso nel ducato di Eenevento,e soggetto 
al gastaldo,al conte, ed al marchese di Tej- 
te di sangue longobardo , la cui dinastia sino 
al fiume Frontone arrivava. Nel 973 Trasmon- 
do marchese di Teate fè donazione alla chie- 
sa di s. Gio, Battista nel promontorio 'di T’e- 
nere di molti beni , e si segnò l’ atto in Anxa- 
no’.qucd prseceptum scribere let.i in civitatc An- 
xa per Adelgisium scribam meum , et typario 
meo signavi, ( Ved, Menasi, di s,Gio, in V en, 
cap. XXVIII ) A' tempi dell’ imp. Errico VI 
S»'evo seguiva Lanciano ad esser unito alla 
Marca Teatina , come abbiamo dimostrato . 
( T’ed. Kegion. Frentan. § 7 « ) Federico II di 
lui figlio fu il primo , che lo -Separò , e 1 ’ 
eresse in reale demanio , secondo il riportNfo 
diploma . 
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ploina spedito da Roma nel mese di aprile 
deir anno icic della XV indizione per^mano 
di Giuseppe di Solmona suo cancelliere (i). 

Da Manfredi fglio di Federico , che nel 
i::59 trovavasi in Napoli, a supplica de' Lan- 
cia nesi , altro diploma si spedi nell’ aprile , col 
quale è.\c\viiitò l^'^ncnno *terra demaniale , c con- 
cesse ancora a questa citta i castelli di Settey 
e di Piazzano (2). Furon questi i primi feu- 
di da Lanciano ottenuti . Si pose nella data 
l’anno primo del suo regno. > 

In questi riportati diplomi nuli' altro incon- 
tri) più il piacere del comune di Lanciano , 
quanto la concessione , e la conferma del reai 
demanip , che si credeva persistente: eppure* 
tostocchè Carlo I di Angiò salì sul trono, che 
-si vide inaspettatamente deluso. Volendo que- 
sto re mostrarsi grato a tutti coloro , che gli 
avevan prestati servigi nelle passate guerre eoa 
Manfredi , e con Corradino , concesse loro nel 
1269 de’ molti feudi , e si legge tra questi 
PaJoIfo di Corti niaco nobil uomo francese , al 
quale assegnò Lanzano (3 j per once 1 50 l’ an- 
no , Atessa per 100, Fagliela per 15 , e mol- 
ti- altri. 

Ma Carlo II cercò presto di rendere a Lan- 

cia- 


(l) Priv. FenA II Fom, laia in archiv, de 
Tlvr. I.anc, et ap. Peli, cap, 19 . 

(ji)Dipl, F.Manfred. N cap, ap.ettnd.ib^ 

Cs) Fegest.Carol.lap, Surrmionu Star, del F‘ 
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tiano quelPonore , che pur gli era dovuto . 
Egli a’ feb. del 1 303 da Napoli concesse a que 
sta citth in feudo il diruto castello di liellucoy 
o di Belvedere , confermò quello di Sette , c 
pronunciò la terra di Lanzano dichiarata perpc~ 
tuamente di reale demanio (i) . Da* un altro 
diploma , che poco stante spedi per mano di 
Bartolommeo di Capua risappiamo , che Filip- 
po di Fiandra conte di Teate avesse allora il 
dominio di Lanciano. Acquistò egli il contad'o 
teatino , in cui si comprendeva Lanciano , per 
le nozze , che contrasse con Matilde di Corti- 
niaco , o Courtrai erede dell’ ultimo conte fran- 
cese di quella città. Ella ne avea fatta mostra, 
e pagato il servizio feudale nel 12^0 (0) , e 
tra i suoi feudi si registrò ancora Lanzano . 
Ma siccome il conte Filippo, secondocchè nel 
diptóina si legge (fs) , trattava con crudeltà , 
e con ingiurie i suoi vassalli , e precisamente 
gli abitanti di Lanciano , e si era finanche 
sottratto dal pagare H servizio- feudale , cosi 
fu privato dal re di ogni dominio , e giurisdi- 
zione di quésta città, che venne dinuovo di- 
chiarata di reale deminio . Cosi fu dismembri- 
to Lanciano dai. contado teatino , cui crisi 



(i) Tdipl, Carol, II, ap. F eli, •ih, 

(q) Regesu Feudor, Carol, II fase, 8 ap, Gai-^ 
tul. H, Casin, Sa:c, VI, 


(3) Dipi, Carol, II Neap, 1303 in ar:.hiv, de 
Fior, Lane, 
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riunito da Carlo I , e descritto in regio demi-' 
nio ne’ registri della corte per once '50 , al 
<jual pagamento crasi la citta obbligata. 

J3opo una sentenza cosi solenne seguiva il 
conte allora dimorante nel castello di Sette a 
signoreggiare la cittb -, ed a perseguitarne i 
cittadini , nè avrebbe desistito dal vietatogli 
dominio , se nel 1308 non avessero i Lancia- 
nesi date le campane ad armi ^ e non l’avesse- 
ro a viva forza discacciato da ijuel castello 
insiem colla moglie , e con Lodovico , e Mar- 
gherita di lui tigli (i) . Questo fatto meritò 
inquisizione , cui pose fine nel medesimo an- 
no il re xon suo indulto . Con questo confer- 
mò alla città l’esenzione d.l dominio del con- 
tese dichiarò Lanciano i)on ad altri, che al 
re appartenere. 

Successo al regno il re Roberto figlio di Cirio 
II (2 ; concesse a’Lanciauesi nel 13 ii con pri- 
vilegio particolare la podestà di convocar par- 
lamento , non presente.^ e non volente il capi- , 
tan di giustizia . 

Si radunava in questa città i^ popolo in un 
edificio , o atrio , che chiamavasi Tocco , do- 
ve leggiamo , che si facesse parimente la ca- . 
pitolazione cogli Ebrei , perchè tutti gli affari 
pubblici in esso si trattavano . In altre città 
furono questi luoghi appellati seggi , o sedi- 
ci (3) . . . . Dal 


(1) Indult. Carql. Il 1308 ap. Fell. ih. 

(2) Dipi, TU, Robert. 13 il ap. eund, ih, 
(3} ^ utini Orig, de Seggi di Nap. cap, 5, 
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Dal medesimo re si concesse al comune di 
Lanciano nell' anno seguente la terra di 
gliela , che s’ impetrò per once mille d' oro, 
e se ne ottenne privilegio per mano di Kart, 
di Capila gran protonotario . Si conferiiiò pari- 
niente in esso il reale demanio nella forma la 
più ampia , cioè di non concedersi Lanciano 
mai ad alcuno , e nemmeno al primogenito , 

0 ad altro della reale famiglia » colf obbligo 
però di pagare la convenuta somma di once, 
150^ e di once due pel castello di Paglieti , 
che a questa città si considerava unito, ed in- 
corporato (i). 

Con altro diploma, che si spedi nel 13 r?, 
accordò lo stesso re Roberto a’ i incianesi la 
podestà di poter portar armi per tutto il rea- 
me (fi) . V ^ 

Il principe Carlo figlio del re Roberto , co- 
me vicario del regno , concesse nel 1320 a’ 
Lancianesi il privilegio di avere campana per 
convocare il pubblico parlamento (3) Un an- 
no d«po si permise con suo diploma (4) 1 cba 

1 regniceli , e gli esteri , i quali accorrevano n-i lo 

fiere di Lanciano , non fossero astretti ad esporre 
le loro merci, ed a pagare i dritti di ford iyv> 

. nel 


(1) Dipi. 1 \, Koi, Neap. 1312 in anliw. de 

Fior. Lane. • , , 

(2) Dip. ejusd. Neap. 1313 ap. Fell. lù. 

(3) Prh’. Princ.Carol. Neup. 1^20 ap. eunJ. 
j(4) Privil, ejusd, 1321 ap. Polii, eit. 
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nel porto diOrtont ,dovc le navi solevano appro- 
dare. Lo stesso venne poi dal re confermato» 
Da qaesta permissione si accesero le prime 
:scintille di odio , e di discordia tra le due co- 
munità , che poi divamparono in terribile in- 
cendio . 

Giovanna I figlia di Carlo successa al trono 
di suo avo, e il re Luigi di lei marito , quan- 
tunque avessero de' motivi di riguardar eoa 
mal garbo la xittà di Lanciano , perchè nega- 
va di riconoscere lui per re , e delle molte 
ostilità commesse avea contro le genti regie, 
perseguire le parti del rediUngheria(i),pure 
a’ 20 novembre del 1351 egli , e la regina con- 
cessero a questa città con tutte Je giurisdizio- 
ni s. 'Ornato, Vasto inferiore, Giudo y s. Vito, 
Castel-Giannazzo , Certullio , e Monte-calvo feu- 
di tutti situati nelle vicinanze di Lanciano (2). 

La stessa regina col conte Giacomo di lei 
marito nel 1355 diè podestà al comune dì Lan- 
ciano di fabbricar porto nel lido del mare sot- 
to il castello di s. Vito, che la città daf mo- 
'nastero di s. Gio: in venere aveva in enfiteusi 
perpetuo ricevuto (3). Confermò con altro di- 
ploma r esenzione dai dritti di fondaco in Or- 
tona , e di esporre le merci non solo in quel 


(0 Ved. Orton. § I2. 

( 2 ) Dipi, ìL Lu i- et loan, 1351 ap.Fell.ìi, 
( 3 } Dipi, l\, loia, et lacobi 13^5 ap. Por 
UdU fi'- ,, 

< 
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!|>orto^ ma in qualunque altro j com'esenti ^a 
ogni <!azio , e finalmente ne'* 1372 a ricorso 
de' Laticìanesi diè loro podestk di fabbricare 
una rocca o fortezza in qualunque sito fos- 
se sembrato migliore (i). 

Periodo fecondo da Cario'^ di DuraìiZtO 
fino ad Alfonfo /. 

Salito al trono Carlo III di Durazzo per 
la morte di Giovanna I, la citta di Lanciano 
gli spedì in Napoli i suoi sindici per aver la 
coaferpia de'privilegj del re Carlo lì , e di Ro- 
berto intorno il demanio, e le altre im.uuni- 
4 tk ottenute nel 1303, e nel 1310. 11 re per 
-y mostrare la sua gratitudine a questo popolo , 
ne fece conferma pienissima , e spiegò nel pri- 
vilegio dato in Napoli a’ia ottobre 13^1 (2) ^ 
l'annuo pagamento di 150 .once per Lanciano, 
e di once due pel castello di Paglieta . Dicp 
il Fella , che per questo privilegio dovè la 
-cittk contrarre un debito di 200 once d’ oro 
■co' Certosini di Napoli. 

Si ottennero da lui ancor altre grazie • Nel 
1383 ordinò , che non si potessero i Lancia- ' 
nesi rappresaglìare , ossia carcerare a cagione 
di debiti per tutte le parti del regno (3) , e 
• L nel- 


(i) DìpL f fus^ *37? 

(c) Priv. Cari. Ili dat, Ne^ip. 1381 ia^arr 
eh. de Fior. Lane. x ' 

(3) Dipi, ejusd. 1383 ap. Fell.' i6. _ . i 
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tteli'anno seguente concesse loro, i castelli di • 
f risa , di s. Apollinare , e di Guasto'tnerolo de» 
voluti alla corte per r.bellione di Raimondo 
Caldera (i). 

Ma ninno dé‘ passati re fu tanto propenso 
a versar le sue grane a prò di Lanciano j 
quanto il re Ladislao figlio di Carlo III . Ne 
farò una breve numerazione . Nel 1390 a 
jsetizione della citt^ rilasciò le once 152, che 
annualmente pag-fva pel regio deinnnio, e per 
la bigi iva di Paglieta , che a ducati sei l’ort- 
cia formavan la somma di ducati 9 2 . Si se- 
gnò il diploma in Gaeta agli 11 di luglio (2). 
Con questo rilasciato denaro comprò Lanciano 
due partì del feudo di Rìztocomo (3). Nel se» 
guente anno anche da Gaeta a’ 1 7 maggio fli 
concesse CivitorRorrelU (4) » e nel 1392 ag- 
giunse Civita-Luparellt con tutta la baronia , 
che comprendeva altri feudi , ed ancora Lh‘ 
quadri , Pizzof errai» ^ Fallo f Pesco- Pignataro , 

5, Angelo, Rosei lo , e Casiel-Pito , Come feudi 
alla corte devoluti per ribellione del nomina^ 
to Caldora (5). Di questi però , e di alcuni 
altri non fu Lanciano lungamente in possesso, 
perchè non si leggono in verun modo nelle 
ultime conferme , 

j» -vj*» ' - ? 


(i) Dipi, ejusd, 1384 ip, eun 3 . 

(c) Dipi,» tiadtsl, Cajeri i^po ap» ieutuà 

l'fll» i^ • ' 

(4) F eli, ih, • , V I ■ 

' (5) Dtpl, ejissd. Cajet, qp, tvnJ. I 
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si ottenn€ <k lui parimente nel 1395 <li 
potersi costruir porto nella foce del Feltrino 
iotto il castello di s. Vito , come gik erasi ot- 
tenuto eoo diploma della regina Giovanna l « 
onde si pagarono al regio erario ducati 500(1), 
ma nè Tuna, e nè l’altra poncessione si po^ 
se allora in effetto , 

Nel settembre dello stesso anno dimorante 
• in Solmona fece a Lanciano il solito condono 
delle once 152, e la stessa grazia si ottenni 
nel (2). Stando in Gaeta a’ io novem- 

bre dello sfess’ anno concesse a Lanciano i 'ca- 
atelli dì Gesso f e di Casal-Bordino anche alla 
corte devoluti per ribellione , acciò hanciano , 
siccome nel diploma si legge,// riducesse alla- 
regia fedeltà . , ed al re P incorporasse (3) . 

Per mezzo de’ suoi sindici ottenne la cittk 
da questo re nel 1401 un’ampia conferma del 
privilegio del di lui padre Carlo IH in riguar;* 
do del reale demanio, e di tutte le altre im- 
munitk , che allora" godeva (4) . Ebbe ancora 
da lui la terra di Arielli cinque miglia da 
Lanciano distante* 

£ proseguendo Ladislao nella sua propenr 
sìone per Lanciano gli concesse nel 140^ a’ 
J18 aprile da Tarànto i castelli dì Ocrecchiò , 

Lo ^e di 


r V ^ 'j ■ 

(1) Dipi ejusd, 1395 apu eund, 

(2) F elU ib% r 

(3) DipL ejusd. dai. Cajet, ap. euni. 

(4) Dipi, ejusd, ap. itll. • > 
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lE à\ Castel- nuove co* territori ài Inasto inferióre^ 
e di s. Amalo , che furono già di Napolione 
degli Orsini conte di Mino, spello , e signor 
di Guar,iia-Grele , e per ribellione alla corte 
devoluti . Lanciano n' entrò in possesso per im 
dono di ducati 4000 senz’ alcun canone feu-» 
dale (i) . Possedeva ancora in questo tempo 
la terra di» Lama , 

Per la morte dì questo re avvenuta nel 
14T4 successe al trono Giovanna II di lui so^ 
rella , che nello stess’ anno spedi diploma da 
Napoli a’ 9 settembre in conferma delle gra- 
lie ^ e de’ privilegi accordati a Lanciano da' 
passati re , e specialmente da Ladislao (c). 

Ella medesima col re Alfonso da lei adot- 
tata commiserando i danni sofferti di questa ■ 
città ne' suoi castelli per l’-invasione del con- « 
te di Carrara ribelle dello stato insieme con 
Angelo Orsini, e specialmente nel castello di < 
Torino y che teneva in entìteasi perpetuo dal 
iHonastero di s. Stefano in rivo wzir/j, rilasciò 
nel 1421 dal Gastei-. movo di Napoli a' 03 ot- 
tobre porzione de’ pesi fiscali , c!ie pagava 
pel castello di Canosa. allora ottenuto , e per 
i*aglieta , Castel-nuo'.'o y s, Vito, Osrecchio y e 
per altri ancora (3) • ^ 

^ to 


(f) ManJa^ R. LaJisL dàt, Tarent,'\\o6 
ih arch, f amili Capiti. Lane. ^ 

(sj DtpL R. Joh. 1414 in, <^chh,'di Flor, 
Laici ■' ^ 

(3) Dip/y R, Joh, ti in aréMv, 

Capnec. Lane. 
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Lo stesso re Alfonso con particolare diplo- 
im dato à^Sta/yif a’ 12 nuggio del 1422 diè 
podestìi a Lanciano di potere fabbricare polito 
nel lido di s. Vito (i). Dacché con altri di- 
plomi n’avea questa cittk ottenuia la conces- 
sione , de^ficri col trasti n’ eran subito insorti 
col popolo di Ottona , e per le terribili rivo- 
luzioni in questi tempi avvenute , ' non potè 
mai servirsi della facoltk impetrata . Ma per- 
aver Lanciano seguito il partito di Alfonso 
nelle guerre atroci tra lui , e gli Angioini , 
non solo riportò il privilegio del porto , che 
fu subito costruito, ma inlìnite altre grazie, 
che nof colla solita brevità riporteremo, 
il privilegio il più ampio spedito da questo 
- re a Lanciano ha la data di Benevento a’ 22 
gennajo 1441 . Allpra era diviso il regno tra 
lui , e Renato dj Angiò (2) adoituo da Gio- 
vanna , ma questa città seguiva ostinatamente ' 
il suo partito, onde riportò il titolo di ci/d 
aragonese. Fremeva inulto a' Laneianesi di ria- 
vere il possesso libero del porto , di cui nelle , 
disgrazie di questo re , dovettero fare una con- 
venzione con Ortona mercè il p. Gio, da Ca- 
pistrano. Essi adunque gli presentarono XIX 
capitoli del seguente tenere, che il re segnò 
col pLicet K. M. I che Lanciano fosse in ogni 
tenipo conservato in demanio , ed in libertà | 

L 3 «0- 


(1) Dif]/, Alph. I42t ap. Polid. 

( 2 ) V. Orto», § 14 . V ;.'. 
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come si trovava ; 2 cKe fossero confermtt» 
tutte le grazie , ed i privilegi concessi da al- 
tri re sino alla regina Giovanna I. 3 si con- 
cedesse porto proprio, e libero sotto il castel- 
lo di s. Vito co' privilegi ottenuti, e si ripu- 
tasse di niun valore il laucfo , clic per com- 
porre le gravi discordie tra Lanciano , ed Ot- 
tona fatto aveva Gio. da Capistrano in danno 
della loro città. . 4 che si riducesse il paga- 
mento di Lanciano per qualuncjue codetta a 
cento ducati di carlini , e non più quello di 
Paglieta a dieci , di s. Vito a otto , di Ocrec- 
chio a sei , di Castri-nuovo a cinque , ed -« 
quattro del castello di Ari . Il re decordò la 
chiesta moderazione . 5 si liberasse Minicuc- 
cio di Aquila cittadino di Lanciano, che avea 
seguito Renato di Angiò , ed allora trovavasi . 
prigione. 6 il capitano , ed altri uilìcialì di 
giustizia si contentassero del salario di ducati 
500 r anno , ed osservar dovessero i capitoli 
della città. 7 che fossero questi probi , e pru- 
denti, e da non persistere piu d' urt anno. "9 
che potesse la citta percepire dalla bagliva 
quindici once di ducati di bolognìni a (?4 per 
ducato i 9 potesse ammettere 1600 tomoli di 
sale senza pagar dritti al iSerrero io non si 
^ cercasse dritto dalla corte pei grani caricati 
per mare, conte aheora pei ferri, e pel sale. 

Il si rimettesse qualunque delitto , ancorché 
gravissimo . la che fosse lecito a’ Lancianesi 
ricuperare per rappresaglie i loro beni mobili, 
e stabili loro tolti dalP altro partito , ed an- 
corché tornassero al parffto di lui . 13 che 
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testasse salda i' incorporazione del castello di 
Torino . 14 che se altri castelli degli avver-? 
sar) fossero da Lanciano ridotti alla di lui 
obbedienza, e restar volessero sotto il governo 
iella città , si desse loro t^utjsto permesso . 15 
restassero uniti , e governati da L,inciano il 
castello di il ri, e del Treglio, come allora si 
trovavano, ló che nelle famose fiere potessero 
venire liberi ., e franchi colle loro merci , e 
robe anche i ribelli dello stato , e dimorarvi 
senza molestia. 17 si osservassero le scritture 
-pabbliche dopo la morte della regina. 18 che 
si restituissero alcuni tbrci di Lanciano fatti 
prigioni. 19 ohe non s’imponessero tasse spe- 
ciali , e generali sopra l* università , e nel suo 
distretto. Tutti questi capitoli furono inseriti 
‘ in privilegio (i) , per mano di Qio. Albino ,, 
c se nc commise l’osservanza a tptti gli uih- 

•ciali del regno , • j n 

Non contenti tuttavia 1 I-anclancsi della 
nuova concessione del porto , altro ^partjcolar 
privilegio iattennero dallo stesso re a 14 dello 
stesso mese da Benevento , in cui non solo 
loro si restituiva il porto Ubero nella spiaggia 
di s. Vito , ma dippiù si concedeva la facoltà 
di poterlo ditendere con mano armata , e mi- 
litare: dippiù che potessero in esso fabbricare 
quanto fosse necessario , ed opportuno ; e che 
di esso usar potessero non solo i Lancianesi | 

t 4 


(j) DJj)/. R. Alph, 1441 
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ma tutti del regno altresì! , ed anche difuorr 
per carichi , e scarichi di robe , e di mercanzie 
finanche proibite in qualunque sorta di navi, 
e Senza altro peso , che di quello dovuto alla 
regia corte per dritti di fondaco , e di doga- 
na da esigersi quivi , e non altrove . Impose 
perpetuo silenzio a qualunque ragione contro 
i Lincianesi , ed annullò qual si fosse privi- 
legio, concordia , transazione, e rinuncia fatta 
ih contrario (i). 

f ra allora in Lanciano regia zecca, dove si 
coniavano monete di qualunque sorte , e spe-* 
clalmente i piccioli denari alla ragione di tre 
per ogni tornese , e di do per ogni carlino , 
ma per esser questi , o mal coniati , ovvero in 
parte distrutti , gran difficoltà s' incontrava nel 
farli ricevere . Si ricorse perciò dalla città al- 
la regia camera della sommaria nel 1444 , e 
^dal gran camerario Francesco di Aquino conte ‘ 
di Loreto si ottenne arresio a tutto il regno , 
in cui dicevasi , ferma intenzione del re, 

che tutte quelle monete corressero , e si spen- 
dessero , e fossero per sempre ricevute , sotto 
pena di once cento d’oro , e della disgrazia 
reale (a) . 

Dal castel capuano di Napoli nel 1447 die- 
de ■ il re Alfonso altro diploma per Lancia- 
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^ 1 ) D^I. ejuidm S*^ I44il «rcA. Cor^ 
Lane. ^ 

( 2 } Phvisi K, Cam, Somm, 1444 tip, FeN, 
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ro (i). Ordinò in esso, che a questa univer- 
sità , ed a’ castelli dipendenti , e confinanti si 
desse tanto sale per quanto ne bisognasse , e 
nel 1450 con altro diploma spedito in Tur ri 
ociava ( oggi torre della nunziata ) agli 1 1 
marzo ordinò , che durassero le bere nel mag- 
gio , e neir agosto per 15 giorni , e non si 
pote^ero celebrare altrove , se non per la di- 
stanza di 20 miglia (a) . 

Con altro diploma segnato nel 1453 da 
Traetto a’ 13 dicembre , confermò al magistra- 
to di Lanciano il dritto antico di costruire , 
e di dare i pesi , e le misure in tempo delle 
iiere , e di prescrivere leggi , e capitoli in 
qualunque tempo , perchè giustamente fossero 
celebrati i mercati , e diretto il commercio , 

' ed aggiunse , che niun altro magistrato di 
qualunque dignità, e niun commessario si po- 
^ tesse ingerire , o circa i pesi , e le misure , 
ovvero intorno la giurisdizione (3) , 

Concesse ancora questo re a’Lancianesi nel 
>45<^ il privilegio di non poter essere rappre- 
sagliati non solamente fuori , ma nemmeno 
dentro la citili in tempo di fiera , ed otto gior- 
ni dopo, e diè loro facoltà di formar capitoli, 
e leggi municipali pe* loro cittadini , e vas- 
salli , e di esigere gabelle sulle carni , sui 

vi- 


ci) Dipi, R. AlpL 1447 «P» “ 

(2) Dipi. ejusJ. 1450 ap. ennl, ■ ^ ^ - 

(3) ^ip^> ejusd. 1453 ap. Fili. ^ 
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vini , e sn altri generi (lyi Finalmente nel 
*457 2i’ maggio* da Napoli dich arò con al* 
tro diploma, che i dritti de’ pesi, e delle mi- 
sure, che si pagavano da’ mereadanti nelle fie- 
re , e ne' mercati di questa città » spettassero 
perpetuamente alla comunità di Lanciano (a). 

^triodo terzo da Fe'ydtnando I di Aragnf^ 
fino a Filippo II di Napoli f 

Dopo la morte di Alfonso successe al tro^ 
no Ferdinando I di lui figlio, al quale subito 
la comune di lanciano presentò varie suppli- 
che , che furon da lui benignamente accolte > 
e ne spedì diploma dagli accampamenti presso 
Capua per mano di Onorato Gaetani gran pro- 
tonotario del regno a'cB giugno del 1458(3). 
In esso si confermò il reale demanio , e '1 pos- 
sesso , in cui era , di varj castelli , cioè di 
Paglieta , di j. Viio col porto , di Frisa > di 
Castel'nuovo^ di Ari, di Qjrecchio , di Cgnosut 
di ArgfUo, di s, Apollinare, e di Treglio , e 
ti confermarono ancora tutt’ i privilegi , F e- 
senzioni , T immunità , i capitoli, e l# ordii* 
razioni colla facoltà di fare nuovi capitoli mu- 
nicipali per utile del pubblico , salve però le 



( 1 ) Dipi, ejusd, ap. Fr/4 '' ' i 

(>) Dipi, Ftll» • -A 

(3) Dipi. Feréf J*l458'-* in'-^t^eh, •da Fior, 


premÌTienré reali i Si diè immunità per qua- 
lunque rappresaglia dieci giorni prima , e die- 
ci dopo le due famose Jiere y così urili ai re^noy 
ed alla grascia , che si dissero antiche più di 
mille anni , Si permise , che i bestiami perdu- 
ti in fiera dal fiume Moro al fiume Senello 
potessero esser cercati da’ Lancianesi , e’ dopo 
l’anno venduti, restituendo a' padroni il prez- 
zo , se questi poi comparissero , dedotte però 
tutte le spese: che i sindici , ed i deputati di 
Lanciano avessero podestà di stabilire i pesi , 
e le misure a’ forestieri in tempo di fiera, ec- 
cettuati i pesi delle monete , e che niun olfi- 
ciale potesse in questo ingerirsi . Si confermò 
il solito circa la facoltà di far capitoli pel 
commercio anche agli esteri sotto alcune pene. 
Si concesse, che l'università esiger potesse le 
gabelle solite da dieci anni, ed i passaggi so-< 
pra tutti i suoi Castelli pe’ bisogni comuni , e 
ne potesse finanche imporre delle altre , e fi- 
nalmente , che il capitano , cd altri oHìciaU 
osservassero i capitoli della città , e si appli- 
cassero i proventi' in beneficio del pubblico , 
com’era solito. 

Questo privilegio fu seguito poco dopo d« 
due altri , ne’ quali si ratificarono specialmen- 
te le franchigie delle fiere , la facoltà di sta- 
bilire i pesi , e le misure , e si permise , chq 
dalle mercanzie provenienti 'per mare non più 
il fisco esigesse , che il tre , e mezzo per cen- 
to • e ' . ' 
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Oltre di questi , e di altri privilegi j dì cui 
parleremo , si conservano in Lanciano varie 
lettere originali di questo re , siccome anche 
una dei re Alfonso di lui padre in linguaggio 
spapi'uolo , che in altro luogo abbiam riferita. 
La prima lettera del re Ferdinando fu data 
dal caste! nuovo ^i Napoli a’ 31 gennajo i4<$o, 
in cui dà ragguaglio a’ Loncianesi della insor-' 
la rivoluzione , e delle forze che aspettava 
da Sicilia,» da Spagna , e li esorta a star sal- 
di. ed a vivere di buon cuore (i). Con uii*' 
altra spedita dal campo presso Somma a’ 15 gen- 
najo 14<5 i risponde a’ Lancianesi , che chiama 
/ro^/V/ , cd egrei^’,e li ringrazia della loro buo- 
na volontà per le ofìerte a lui fatte . Loro 
promette , che presto toglierebbe la città da 
tanti atfanni , in cui , per seguire il suo par- 
tito , si trovava, e che ad ogni richiesta spe- 
direbbe 'privilegio di grazie e di esenzioni in 
, e grate dose jrronto a volerli benefica^- 
re., ed , ampliare . E soggiunge ; OTaf forse re al~ 
cuno non fu tanto gràia verso alcun popolo , quan^ 
to noi siamo disposti ad esser con voi , e crede- 
te , che voi non sarete al dimandar sì pronti f ■ 
come noi al concedete , e donare (jl). 

Il privilegio da lui promesso fu spedito dal 
castel-jiuovo di Nappli per. tnauo di Onorato 


Gae- 



• - ^ m r . À ■ S 

(i) Lett, del re Ferd. 1460 in arch* Cethedr^ 
Lane. 

Leti, del re Ferd, i^ 6 i. ìbid. 


Gaefifil al primo marzo I4<?3,nel quale egli 
segnò CI capitoli . lo ne riporterò i piu in- 
teressanti . Diè remissione* generale per qua- 
lunque delitto commesso da’ cittadini , e. da 
quei del distretto , e de’ castelli nelle passate 
guerre , e rivoluzioni . Confermò tvitt’ i pri- 
vilegj de’ re antecessori , e special mente quel- 
lo del re Alfonso , che riguardava il porto di 
s. Vito. Volle, che per le spese, e pe’ danni 
sofferti nel conservarsi a lui fedeli , restasse • 
la citth esente per dieci anni da ogni collet- 
ta, e peso fiscale ; che potessero i cittadini 
far guardare i rinvenuti animali in tempo di 
fiera per un anno , e poi venderli , ed appli- 
carne il prezzo in fortificazioni della cittè ; 
che dal magistrato civico si dessero i pesi , e 
le misure anche agli esteri nelle fiere, e ne' 
mercati , senzacchè altro ulficiale vi si potes- * 
se intromettere . Condiscese , che ninna gra- 
zia si compartisse ad Ortona , la quale segui- 
va il contrario partito , che fosse a’ privilegi 
di Lanciano contraria , ancorché nell' obbedien- 
za ritornasse . Promise di proteggere le fami- 
glie degli Ebrei, che abitavano in Lanciano, 
tiputati , come cittadini , ed uomini utili . 

Proibì , che niun danneggiamento si arrecasse 
alle merci de’ forestieri conservate in fiera , o 
altrovejL^nche se questi divenissero pbi ribel- , , 
li dello stato . E finalmente accordò , che dal 
proventi regj sul porto di s. Vito ne percepis- , 
se Lanciano ducati cento l'anno per ripara- 
zione del porto istesso : che stabilir potesse 
capitoli, e pene contro- coloro , che inipedi- 

va-; 
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V;ino il commercio , e molestavano i nego- 
zianti ; e che g )ciessero i Lancianesi franchi- 
gia generale di gabelle , di passi , e di dazj 
per tutto il regno (i). 

Il medesimo re Ferdinando trovandosi in 
fchieti agli ii ottobre del ( scrisse al suo 
tesoriere in Lanciano (e), alfincliè facesse e- 
saèion delle colte pel maritaggio di Eleonora 
di Aragona sua figlia , ma gl’ impose di non 
molestare questa città , perchè 1’ aveva ad es- 
sa condonata per la sua fedeltà. 

Da Chieti il re Ferdinando diresse il suo 
viaggio per la terra di Caramanico , ,dov’ era- 
si la sera fermato, per passare in Napoli, te- 
nendo questa via pel va/o di s. Leonardo , e 
non quella di Solmona , come piu lunga, e <ii- 
sastrosa , fe di Ik scrisse quest’ altra lettera a* 
Lancianesi , che jiorta la data de’ao ottobre.: 
Eccola in tutto il suo tenore ( 3 ^: Come ave^ 
va deliberate di tornare un'altra volta in Lan^ 
ciano prima di partire dalla provincia , e mo- 
* xtrarvi apertamente in generale , ed in parile»’ 
lare quanto ne fu cara la buona accoglienza ^ che 
a noi faceste quel di, quando vi venimmo 0 ut- 
sitare, e / allegrezza ,che dimostraste di nostra 
venuta . Jùssendo la regina nostra consorte , e luo^_ 



yji') Dijtlom. ejtud. 14^3 in arci» de F.lor% 

Lane, 


(a) Letu del rtjiPerd. I4<f4 in arci» C^th» 
> (3) LttK’del re Fard» ^ Cmram» ibid», .~ 
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-goteiUHte eaJuia In infermiti > e moltó gruvutu 
jtamo astretti andare con celeritX a visitarla . 
Questa mattina partiti da Chieti siamo questa 
sera venuti qui , e domani rettamente tireremo 
ad essa f e veduto qual fine abbia la sua infera 
mita ritorneremo in provineia , e quello non a- 
yremo fatto , faremo con vostra consolazione , e 
soddisfazione nostra • 

Leggiamo , che circa questi tempi entrasse 
Lanciano in possesso per contratto di compra 
della metk de' feudi di Turri, e di Modio . Ce- 
dette ancora le due porzioni d; Rizzocorno ad 
Angelo di Buccio possessore delle altre sette 
col patto , che morendo senza tigli l.gittimi 
tutto il feudo a Lanciano ricadesse , siccome 
avvenne. Il re vi prestò il suo assenso (i). 

Intento sempreppiù questo re a profóndere 
le sue grazie a prò di Lanciano con sua let- 
tera data in Foggia a' 3 dicembre 1487 scris- 
se al suo doganiere , e Secreto di aver accor- 
dato a questa comunità , che per anni cinque 
«ver dovesse tanto sale della corte quivi nel 
-regio fondaco conservato , che ciascun anno 
potesse ritrarre ducati aoo per impiegarsi 
«1 ristoro delle pubbliche mura (3) . 

Nell^ anno seguente con altra lettera scritta 
da Solmona a' 18 novembre ordinò al comune 
di questa città , che si discacciassero i Oalmar 

tini. 


(0 Felt ihiJ. \ ‘ 

(s) Xeir. dei ré Itr^L 1481 «ivA. Catk 


xWì‘, gli Scliiiv(Jiiì , e gli Epiroti qui concor- 
si i:i gran numero , i quali non piìi , come 
ner io innanzi , arrecavano utile, e vantaggio, 
itn eran piuttosto di scandalo, e di mal esem- 
pio . Impose parimente -sotto pena di ducati 
mille, ed altro ad arbitrio , che niuno loro 
atfittasse case, li ricevesse, e 1‘ •‘icovarasM 
Assunto al trono Alfonso H figlio di Fer- 
dinando a supplica de’ Lancianesi spedì diplo- 
ma dal Gistel-nuovo di Napoli nel 1494,001 
quale confermò tutt’ i privilegi , e le grazie 
concesse da suo padre, e da’ re antecessori , e 
ne commise l’esecuzione a Ferdinando suo pri- 
mogenito duca di Calabria (-) • ^ 

Per la venuta di Carlo Vll£ re di Francis 
alla conquista del nostro regno il re Alfonso lE 
■un anno dopo rinunciò la corona a Ferdinan- 
do If suo figlio, e rifuggiossi in Sicilia. Nd- 
lo stess’ anno la cittk di Lanciano ottenne dal 
-nuovo re un diploma dato dagli accampamen- 
ti presso WSarno a’ cid ottobre, in cui si con- 
fermarono le grazie, ed i privilegi tante vol- 
te confermati intorno il demanio , ed n por- 
to . Rivocò ancora il privilegio delie fiere a<> 
cordato dal re di Francia ad Ortona nelle pn- 
tne domeniche di maggio, e di agosto, ® 
terminò^ che non se ne permettessero delle 
**^ltrc per 30 miglia da Lanciano distanti , e 


(i) Lf-tt. Jel re Ferd. 1488 ilfiit, 
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per tre mesi avanti , c dopo di queste , che 
ridusse allo stato primiero. Volle , che tutti 
gli officj di fiera , e di porto si concedessero 
a' Lancianesi per nomina della comuni ù , c 
che questa restasse libera da ogni pagamento 
fiscale anche straordinario , dando per ricogni- 
zione annui ducati mille di carlini in due ra- 
te al re , e questi donerebbe un torninolo di 
«ale a fuoco gratitM Finalmente aggiunse , che 
il tesoriere della provincia riseder dovesse sem- 
pre in Lanciano , come in luogo comodo : che 
la cittk, ed il clero restar dovesse esente dal 
vescovo di Chicli , pel quale effetto il re pre- 
sterebbe il suo favore presso il papa per ot- 
tenerne la grazia , e che gli uomini di qiier 
sta cittk godessero franchigia di gabelle di ter- 
ra, e di mare, di scafe , e di ponti per tut- 
to il regno a somiglianza di Gapua , e che il 
re n’ eserciterebbe almeno cinque per anno 
negli ollìcj di capitani , di giudici , e di ca- 
stellani (i),. 

Per l'immatura morte di questo re senz’ al- 
cuna prole successe al trono Federico di lui 
zio , che mentre stava neU’ assedio di Gaeta 
a’ 15 novembre 1496 segnò diploma in favor 
di Lanciano. - Confermò in esso tutte le con- 
cesse grazie da altri re , e specialmente da 
Ferdinando II) , e diede indulto generale agli 
uomini di Lanciano, e del distretto per qua- 

M lun- 


T ’»r 


Dìfl, Ferd. Il 1496 ìiid» 
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Juiujue delitto , che da 30 anni 
commesso (1). » l.c 

'i rovandosi questo re in mol.to bi||]0K> ^1» 
comunità di Lanciano fece unioì^ altre 
terre , e co’ vicini baroni per:, ^stafg^i sov- 
venimento. Il re approvò , crufie atto di fé* 
deità r unione , e con lettera, ^dagAi.^ampi* 
nienti vicino Capua nell igoA la confortò 4 ^ 
continuare , attestaoAa.r^ co*»- teo 4 t e»vi 

moito ol^bligfita .Ln'ttPMnv per te Jtmosjenntoti 
di fede ricevute im ogni tempo ^ e si dichiarò 
di esser ien^cq^ guasto lit sarebbe per la su4 
stessa /JtfraioiM (a)* 

Ma «non andò guari, che per la lega di L’ut* 
gi XII re di Fraffcia» e di Ferdinando re di 
Castiglia dovette Federico appartarsi dal regn^ 
e* nel seguente nevembre .del segnato ano# 
leggiamo in un oontratro stiptda^iia Laticiat 
•no r anno a del re Luigi (3 ; , perché nel pae» 
faggio era ruan^ padrone di questa parte dei 
reame; an^i ne’ libri parrocchiali si trova- (4)1 

che hn dslf^ngDstb en Lanciano ripienU di 
FrancesLa ’ ‘ . • ; • , 


:r. . Ip* -V 



(l) Dipi, Friibr, sMìIk ^ 


. (2) Lete* dei re Veder.* ijot ap. Fell eii* 

(3) Instr,^ n. Morii de Amato^ L.im-, _8 qaq* 
1501 Ludov. rtg, dà, i . in arch. fam. Capace* 
Lune, 

(4) Qùatern, Clerìc, 1 8 ’ jLug, f $0 i in drch* 

Cuth. Lane* a. 3 1 1> - 
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Insorta però la discordia tra questi due con- 
quistatori , e sperimentate colle armi le loro 
ragioni , passò presto il regno sotto il domi- 
nio del re di Castiglia detto da noi il cattoli- 
co . La comunità dj Lanciano , secondo il suo 
solito , non tardò di presentargli molti capito- 
li di grazie , e di conferme , che furon dal 
nuovo re accettate , e ne spedì diploma dal 
castel-nuovo di Napoli a’ ap aprile 1507 ( 0 * 
Confermò egli dunque tutt' i privilegi de' pas- 
sati re, e regine , e specialmente degli Ara- 
gonesi , in quanto ne stava in possesso, e tut- 
te r esenzioni , e le franchigie di gibelle , di 
passi, di ponti, e d’agn' altro dazio. Confer- 
mò ancora i feudi a tutti i baroni di Lancia- 
no , ed ordinò , che quattro di loro ogn’ anno 
fossero promossi a capitarne . Volle , che il 
pubblico parlamento, all’uso delle altre città 
demaniali , si potesse convocare senza 1’ ordi- 
ne , e r intert^ento del governadore , il quale 
per sua provisione esiger dovesse solamente 
ducati 400 dalla città , compreso ancora il giu- 
dice , e '1 mastrodatti , e dovesse cedere i pror 
venti . Si aggiunse ancora in questi capitoli , 
che il re interporrebbe il suo favore presso il 
papa , acciò Lanciano divenisse sede vescovir 
le . L’ esecuzione di queste grazie fu commes- 
sa a Giovanna primogenita , erede, e governa- 
driee del regno» 

M a ' 11 
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(i) Dipi, reg, Ferd. 1507 in arcJi, Vnivers» 
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Il tìglio c!i questa sua primogènita col no- 
me di Carlo V successe air avo nell’ anno 151^. 
La citta di Lanciano ottenne anclie da liii 
amplissimo privilegio delle solite grazie , é 
conferme a’ 20 marzo dal Castel-miovo di Na- 
poli 153Ó. Vi fu tra l'altro confermato, che 
un mese prima , ed un mese dopo le celebri 
fiere non si potessero far rappresaglie a qua- 
lunque persona di qualsivoglia nazióne , o set- 
ta , non ostante qualunque provvisione in con- 
trario (0 • 

Dal re Filippo I di Napoli, che sutcèsse à 
Carlo V suo padre , si spedi parimente diplo- 
ma dato in Toledo a' ad gennajo 15^1 a fa* 
vor di Lanciano (2) . Egli accordò il suo be- 
neplacito alla conferma de' privilegi > ® special- 
mente intorno al reai derfnnio tanto per Lan- 
•ciano , quanto pe' suoi castelli . Erano allora ; 
Casttl-nuovo , O.recchìo , Frisa , Treglio , Scor- 
ciosa , il porto di s. l^ito^eà i feudi tUzzoeor- 
no, s. Amato, Qau lo , e Pantano. 

L' ultimo privilegio ottenuto da Lanciane 
fu quello di Filippo II di Napoli dato à' 
di feb. ido8 , La città gli presentò pe’ suoi 
deputati tutt’i diplomi , di cui abbiamo fatto 
, finora la lunga numerazione da Federico tl 

nel 


^1) d^ipl, Carol. 153^ in atch* fatti. Là- 
heratori Lane. 

(c) Dipi. Philip, I I>leap, 15^1 in Vip/, 

fhil. lì 
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nel ifiia sino a Filippo I suo padre nel is^r, 
al quale successe nel trono , ed egli non solo 
li confermò , ma r ampliò parimente (i) , 
Tra le altre concessioni si ratificò quella del 
reale demanio per Lanciano, e castelli allora 
rimasti, e si promise, cfie qnalunque vendita 
sarebbe nulla , e mal fatta ; il porto libero 
nella foce del Feltrino : la franchigia di dazj, 
e di dogana per tutto il regno ; la residenza^ 
in Lanciano del tesoriere della provincia ; il 
dritto di formare statuti pel commercio : quel- 
lo de’jpesi , e delle rnisure, e d'imporre ga- 
belle ; la podestà d’appropriarsi glj sperduti 
bestiami in tempo di fiera : la sicurezza delle 
merci, de’ negozianti , ancorché fossero ribelli, 
e di altri partiti : la proibizione di non po- 
tersi altrove celebrare le fiere , se non per 
30 miglia da Lanciano distanti ; ed infine il 
privilegio di pon alloggiar soldatesche , e d’ 
intitolarsi fedelissima , e città aragonese , 

Tutte queste grazie , ed altre ancora con- 
tenute ne’ presentati diplomi fur'm dal re Fi- 
lippo I£ per consiglio supremo approvate , c 
confermate per quanta la città ne stava in 
possesso, e ne commise l’osservanza a Filippo 
HI suo primogenito duca di Calabria , ed e- 
rede . Fu il diploma esecutoriato in Napoli a’ 
dicembre dello ste^s’ anno dal viceré qOnte 
i Benavente per consiglio collaterale . 

M 3 De' 
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De' re posteriori non ha Lanciano alcun prt> 
vilegio . La decadenza delle sue celebri fiere; 
r inutilità del suo porto tanto contrastato; e 
la perdita , che fece , del reai demanio sotto 
Filippo ni per r arbitrio di un viceré ignaro 
de’ suol gran mefiti , e de' suoi sofierti dispen- 
dj , siccome annientarono a questa, città le tre 
antiche sorgenti di sua grandezza politica , ed 
economica , così le tolsero il bisogno di cer- 
car più grazie , e privilegi .Oggi è ancora in 
possesso delle fiere, e del porto , ma a qual ' 
prò , se le fiere non han più nome , ed il 
porto è senza figura ? Qual cambiamento ! 

§ Vili: 

Krezione del vescovado y e poi delf 
arcivescovado in Lanciano, 


N On son mancati alcuni di affermare, che 
Lanciano ne’ rimoti tempi avesse goduto l’o- 
nore della cattedra vescovile . L’ essere stato 
distinto nelle carte del decimo, e 'dell’ iinde- 
cimo secolo col titolo di città , siccome nel 
primo volume abbiam dimostrato (i) , col 
qiual nome in que’ tempi si appellavano tutte 

le 


fi) y, "Region, Frentan, ^\VI , e Vasi, § 
Vili nell, nou ' 
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le citt^ vescovili , ha dato vn appoggio non 
del tutto equivoco a questa opinione. Ughelli 
esaniinar ne volle i monumenti tanto in Ro- 
ma tra gli atti concistoriali, quanto negli ar- 
chivj , e non avendone alcuna traccia trovato, 
non ebbe ritegno di scrivere , che fosse stata 
un* invenzione di coloro , che han voluto lodar- 
la (i) . Egli avrebbe dovuto leggere le carte 
de* secoli , di cui parliamo , e farvi seria ri- 
flessione , per proferire un esatto giudizio . 
DalPundecimo secolo in avanti egli è fuor di 
dubbio , che Lanciano fosse stato soggetto al 
vescovo teatino , e facesse parte della di lui 
diocesi . In una pergamena esistente nell’ar- 
chivio di s. Maria mag. di questa città si leg- 
ge: /Inno Dcm, J ncar^alionis mìtlesimo ducen- 
/csimo y /1 ense Srpl, Indiclìone XV , die 

Mercurii primo efusd. mensis Nos Bartholomeus 
Mìseratione Pivinu Ecclesie Theatine Episcopui 
edificavimus . 

Per questa medesima chiesa il re Roberto 
nel 1309 presentò al vescovo di Teate' in 
nuovo rettore un certo Giov. degli Anapj , e 
ne! 1337 Matteo Bellaqucra , come chiesa di 
reai padronato (c) . 

Dippiù per cedersi a’ frati minori conven- 
tuali la chiesa di s. Legonziano vi fu bisogno 

M 4 pel 
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nel 1252 del consenso del vescovo teatinò 
Landolfo , come chiesa nella sua diocesi com- 
presa (i) , e finalmente per erigersi alcune 
cappelle neir oratorio ( cosi detto allora ) di 
s» Maria del ponte si ricorse nel 14S8 al vi- 
cario teatino Alessandro della Marra per otte- 
nerne il permesso (2)» 

Per questa spiritual giurisdizione ^ che vi 
godeva il vescovo teatino , costituiva il sud 
vicauio generale non sol per Lanciano , ma 
ancora pe’ suoi castelli , che perloppiU era T 
arciprete , o 1 ’ abbate di s. Maria maggiore . 

Ma non sofiriva volentieri Lanciano , che van- 
bvasi d’essere aChieti superiore, e per privi* 

® p-r copia di feudi , e per celebriti di 
fiere, e per la quasi ordinaria residenza del vi- 
ceré ,di riconoscere il dominio della sed.- teatini* 
Molte volte aveva implorato il favore del tro- 
no presso la s. Sede per avere un vescovo 
proprio, e le pili forti istanze si raddoppiarono 
al re Federico di Aragona nel 14)9, che nuli* 
altro potè ottenere presso il papi Alessindro 
VI, che far dichiarare la^chiesa col clero, • 
territòrio di Lanciano alla s. sede immediati- 
mente soggetta , e rivestirne 1’ arciprete della 
spiritual giurisdizione (3). Ma questa esenzio- 
ne 


(1) PaTenfj/. KUci. PerUs, 3 jpriL 

1252 in arch, J, Frsnc. , 

(2) Buii. vie. Tcatin, 14? 8 in arch- Cathed^ 

F-in:. /». 2T. 

(3) PoiuL de ep. Lane, ms, Uphell. di, ^ 
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«e non contenti ihteramente la cittli , clié 
altre più forti istanze fece al re FerHinandj 
il cattolico nel 1507 , dal quale si proinise di 
volersi interporre . Finalineiue Angelo !Aj:ca- 
fant di Pereto terra della diocesi de' Marsi aa-* * 
sai conosciuto nella corte romana e pe’ proprj 
ineriti, e pe' meriti de' suoi maggiori , assistito 
da' Lancianest , fece supplica a Leone X per 
l'erezione di Lanciano in vescovado, cui es- 
pose le molte qualità particolari, c 4 e concor- 
revano in questa città per aver sede vescovi- 
le: frequenza di popolo , ricchezza di cittadini, 

• notabil distanza di Chieti , favore de' proprj re, 
privilegi speciali , feudi , ed altre doti . il papa 
ne chiese il consiglio de' cardinali , e dopo ma- 
tura deliberazione ne accordò lagriZii.Se ne 
spedì bolla da Ro na segiatia'cd 'Uiggioi5i5, 
anno terzo del suo pontelicato (i).„Si disse 
„ in essa, eh' essendo Lanci ino nella regione 
„ di Apruzzo un oppido assai insi:^ae , ed 
„ illustre: e per 1' opportunità del sito: e per 
„ la sontuosità delle chiese , e degli eiiiìcj: 
„ e pel gran numero di uomini di lettere as- 
,, sai versati nella teologia , nell' uno , e nel- 
,, l'altro dritto, nella medicina , ed in altre 
„ facoltà : c jaer aver molti nobili cittadini 
,, arrnilati all’ ordine equeitro : e per la gran 
,,, moltitudine de' suoi mercadanti al numero 

>, ni 


(i) Bulh Leon. X 'lat, B.om, V Ksil. Jurt» 

* 5*5 in are fu Catlu Luàc, fu Uohiil, iiU 
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„ di quattromila : e finalmente per essere di 
„ tutto il regno napolitano un emporio celer 
„ berrimo , egli lo stimava degnissimo della 
„ prerogativa di città, al qual effetto separa- 
va , e dismembrava Lanciano co’ suoi ca- 
„ stelli, chiese, monasteri , luoghi pii, bene- 
„ ficj ecclesiastici , clero , e popolo dalla chie- 
„ sa , e dalla diocesi teatina, e da ogni gìu- 
„ risdizione del vescovo di Chieti ; erigeva la 
„ terra in città , e la chiesa di s. Maria an* 
,, nunzìata in cattedrale , che aver doveva 
„ capitolo, e persone ecclesiastiche con digni- 
„ tà , ed onori , come le altre cattedrali , e 
„ finalmente dotava la mensa vescovile di du- 
„ cali 400 d’ oro di camera , da pagarsi col- 
„ le pubbHche rendite di Lanciano. ” 

Nello stesso giorno della spedizion della bol- 
la fu consecrato vescovo di Lanciano il no- 
minato Angelo Maccafani , che si disse alla 
romana sede immediatamente soggetto . Nel 
seguente anno a' co aprile egli pertossi? a que- 
sta città , dove con tutti gli onori fu accolto,- 
e ricevuto, e prese possesso della vescovìl se- 
de , ma non andò guari , che si vide in pe- 
ricolo della sua vita. Ci narra il Fella, e’ do- 
po lui Fl^ghelli (i) , che i Teatini mal sof- 
frendo la nuova dignità da’ Lancìanesi acqui- 
stata concitassero contro il nuovo vescovo il 
duca di Termoli allora preside della provincia 

. . . . — 


(1) Peli, iiid» VghtlL citata 
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per la ragione , che la pontifìcia grazia non 
fosse di regio assenso munita . Il preside ar- 
rivato in Lanciano a’ 5 di giugno fingendo di 
volersi col. vescovo congratulare si condusse 
alla di lui abitazione , dove lo ritenne prigione 
per quindi in Chieti trasportarlo . Fece impri- 
gionar parimente tutti quelli, che neU’atto del 
di lui possesso erano stati presenti , e special- 
mente i due nota] Tommaso Torres , e Gio, 

</e Lipsiis , ed i due giudici Niccola Cannella^ 
e Giuliano di Tazia. Una cosi impensata no- 
vità mosse subito il furore de’ Lancianesi , 
che desiderando di liberare il proprio pastore 
a costo della lor vita, corsero armati là, do- 
ve il vescovo era ritenuto , ed a viva forza 
lo posero in salvo , costringendo il preside a 
darsi a fuga precipitosa . Quindi per togliere la 
cagion del litigio la città ricorse in Napoli , 
onde ottenere il reai beneplacito , dove si tro- 
varono impedimenti insuperabili , e gravi ri- 
corsi per parte de' Teatini . che lo fecero dif- 
ferire. Finalmente per ordine espresso del re 
Carlo V di Spagna da haragosa , ed anche a 
nome di Giovanna di lui madre si commise 
a Raimondo Cardona viceré del regno , che 
concedesse le lettere esecutoriali a tenor della 
bolla, ed a’ co ottobre del 1518 l' ordine fu 
eseguito (i). 

La > 


(i) L/f/. execuT, Proreg, Carfon, in Cjsfr. 
nov, Neap, 20 oct. 1518 i/t ardi, Cuf/i, n, 
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La libera collazione di questo vescovado ap- 
partenne in sul principio alla s. Sede , sicco-* 
me rilevasi dalla bolla di erezione ; ma nel 
^ccnconìato , die si fè tra T imperador Carlo 

V j e papa Clemente VÌI nel 1524 fu riser- 
biua , tra le altre chiese del regno, la nomi- 
na della cattedra lancianense, che venne uni- 
ta al regai padronato , ed il suo vescovo ebbe 

V onore d' essere intitolato consigliere a latere 
del monarca . Ne parlano distesamente il Sum- 
monte , il Roseo, e Tommaso Costo nelle ad- 
dizioni a Collenùccio. 

Le pretensioni litigiose dei Teatini , che a* 
vevano per tre anni impedito il possesso al 
primo vescovo di Lanciano , si acchetarono per 
vario tempo, ma non si estinsero . Essi si ado- 
perarono in mille maniere , per rientrarne in 
dominio , ed ottennero alla fine, che la sede 
di Chieti fosse eretta da Clemente VII in ar- 
civescovado , e la citth in metropoli , cui si 
assegnarono varj vescovi per sufFraganei , e spe- 
cialmente il vescovo di Lanciano. Così fu a- 
perto di nuovo un largo campo alle contese, 
agli odj , alle risse, ed a’ dispendj , Se ne in- 
cominciò il formale litigio in Roma , e si pro- 
segui per via di appellazione avanti a quattro 
uditori della camera apostolica , talché Paolo 
IH nel 1547 ne deputò un altro ad istanza 
*de Lancianesi (i) . Questi ricordarono gli scanr 

da- 


(i} Monit. dat.li.om, i aprii, 1547 ardi. 

Curii, num. 55 ez «. 303 • 
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dall , t gli omìcidj avvenuti , pe' quali il papa, 
Leone X eresse Lanciano in vescovado , che 
poi Clemente VII coll’ erigere U cittk di Ghie- 
ti in metropoli aveva le già sopite contese 
impensatamente ridestate Esposero ancora , 
che Gio. Pietro Carafa arciv. di Chieti avea 
proceduto a pene ecclesiastiche , senza far men- 
2Ìone della lite pendente , ed avea attentato , 
senza citare le parti (i). 

A questa narrazione il papa proibì all’ arciv. 
di Chieti di procedere ad interitni , ordinan- 
dogli , che comparisse avanti 1’ uditor delegato, 
dal quale si spedi monitorio (e_) . Su questa 
sentenza impetrò Lanciano il re il beneplacito 
dal viceré io Pozzuoli per mezzo del collate- 
rale agli li maggio del segnato anno , acciò 
pèndente la lite nulla dall’ arcivescovo s’ inno- 
vasse (3) , 

Pensarono poscia i Teatini di venire a qual- 
che composizione. Domandarono a' Lancianesi, 

S uando restar volessero esenti dalla metropoli 
ucatì ii35 annui da pagarsi in Chieti , ed in 
termine di due mesi altri ducati 1000 , oltre 
tutto quello , che in Roma si avesse dovuto 
spendere da’Nndici delle due città per impe- , 
trar l’assenso ponteficio (4). Il trattato andò * 
in lungo, e nulla fu conchiuso. 

In- 


(1) UiJ. 

(a) lèiJ, 

Cs) Proreg, dut, PuteoU 1547 

». 3 24 . 

C4} Peli, ciU 
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Indi si torn6 diU’arciv. di Chieti ad a^tar 
la cf>ntroversia innanzi all' uditor Paleotto,cKe 
a' 17 marzo 1559 proferì sentenza dichiaratoria 
contro Lanciano (1) . La citù non èbbedl , 
e si procede alle scomuniche. Allora dal ca- 
pitolo, e dal clero si affacciarono in un' alle- 
gazione varie eccezioni . Si disse d'essere stato 
orretìzio il breve , con cui fu eretto Chiefi 
in metropoli , perchè non era quella citti , 
come fu asserito , nel centro della provincia , 
nè di facile accesso , nè di giro maggior del» 
le altre, nè più frequentata di Lanciano , é 
nel resto della scrittura facendosi un parallelo 
tra r una , e T altra deducevasi la. maggioran- 
za per Lanciano (a) . Ma queste eccezioni , 
che cosa produssero? , 

Si tornò di nuovo ad altri trattati dall’ar- 
eiv. Cardinal Carafa , e dall' arciv. Cardinal 
Maffei , ma sempre invano , perchè nè Chieti 
voleva cedere , nè Lanciano voleva 50ttomet»t 
èersi . Assunto alla sede teatina 1 ’ arciv, Mo» 
fialdo non trovò altra via per farsi ubbidire, 
che di ricorrere alle pene ecclesiastiche , ond^ 
a' 21 luglio del 1559 interdisse Lanciano, fa- 
cendo aifigere di notte i cedoloni nella port9^ 
di & Niccoia. Non potè di giorno, perchè I9 

cit- 


(1^ Sentent. S, Rot. 17 mari, 1559 in arcà* 
■C^h. n. 345. 

*■ (i) Allegaz. per la ' Ch, di Lane» in arch^ 

•CaiJu n. 349. 
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città era con gran diligenza guardata (i). Re- 
stò interdetta quasi pec un mese . 

Nel seguente anno successe alla cattedra 
lancianense il famoso cotanto LQomtào de Ma- 
rinis domenicano nobile genovese . Fin dal 
principio restò molto rattristito in vedere 
tante turbolenze, eliti implacabili tra Chieti, 
e Lanciano , e molto piìi quando udii , eh' era 
stato indarno proposto ogni accordo. Per ter- 
minar del tutto un litigio cosi grave trovò 
un mezzo, che non pregiudicava al titolo da 
Chieti acquistato , e, recava a Lanciano un 
nuovo onore , ed una stabile esenzione . Con 
questo disegno egli partì per Nap >li a' cp no- 
vembre per palesare ai re Filippo I, cui spet- 
tava il padronato della chiesa , il nuovo pro- 
getto, che fu esaminato , ed approvato da’ suoi 
ministri . Passò poi a Roma , e quivi dopo di 
aver ai papa riferito, che invano, ave va inter- 
posta la $ua autorità per ridurre le due chie- 
se '^ililo ^to di pace , gli espose , che non tro- 
più valevole per terminare le ga- 
re , quanto decorare la chiesa di Lanciano 
^ titolo .di arcivescovado . Il papa Pio IV 
accettò jb^gnamente la sua domanda , e la > 
propose a*9.g?qaajo 1562 in concistoro, do- 
ve dal sacro collegio fu approvato (2) . Nell’ 
ìsteSso giorno se ne spedì bolla, in cui fra 1 ’ 


(1) FelU ib, Vghell. cit, 
C®) Vghell. in epp. Lane» 
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iìxro sì espresse (i't che attese !e lunghe 
„ liti tra r arciv. di Chieti , e gU uomini di 
„ Lanciano per la giurisdizione metropolitica; 
f, le gravi nimicizie tra le due comunith rin* 
„ novale in occasione delle presenti contro- 
„ verste , dalle quali n’ ert^n venuti scandali , 
„ e disturbi ; e finalmente per dar fine alle 
„ liti , e provvedere alfa salute dell’ anime, si 
i, assolveva la citt'i , c clero di Lanciano da qua- 
,, Innque pena incorsa , e per onor di Dio, e 
,, per esaltazione della s. chiesa si separavi |»èr- 
„ petiiamente dalla provincia di Chieti , e la 
chiesa, in cui presedeva Leonardo, col capito- 
„ lo, clero , popolo ,« diocesi si sfigregava dalla 
,, chiesa, e diocesi di Chieti, cui era sogget* 
ff tu per dritto metropolitano . Si erigeva Lan- 
„ ciano in metropoli per un arcivescovo , -é 
preside metropolitano della provincia anxa- 
,, ntnsè colia dilazion del qjallio y deHa cro^ 
, , ce , e d’ altre insegne , elevazioni , e privile» 
gi. Seguivan poi le formole irritanti, e 
rodanti, e le insinuazioni di prestar soggezio- 
ni al nuovo arcivescovo. 

Il viceré de Koberto prest '5 il regio assenso 
a' 25 marzo 1562 , ed approvò questo espe- 
diente, ctA quale tutte le liti , e T animosità 
de’ cittadini restarono estinte (3J, 

' Eb- 


ri) /Ja V. Pii IV i5<Ja in eoi. Archiv, n, 

(z) Keì. CapeV, m ;j, el K, Ass. \^ 62 in 
4 rrih. 'J. 352. . ' . 
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!EbBe gran parte iti questo affare NiccolV 
Roselli can. di Lanciano , cbe come procuri- 
tor del capitolo accompagn?» il vescovo Leo- 
nardo in Roma , e da cui fu descritta tutta 
la serie delle cose nella grazia ottenuta . Vi 
ebbero ancora gran parte i buoni olficj del 
Cardinal Michele Ghislieri , come ancora del car- 
dinale Carlo Boromei , 

L’arciv. Leonardo tornò in Lanciano a’ ad 
febbrajo accolto trai trasporti di gioja da'cit- 
tadini,che feceiro delle sontuose pubbliche fe- 
ste per una settimana, ed aumentarono la men- 
sa di altri due. aoo, oltre di due. iooo,ch« 
gli pfferirono per la fabbrica dei palazzo . 

Non istiè , che poche settimane nella sua 
sede , perchè fu cliiaouto al concilio di Tren- 
to , dove venne dichiarato primo arciv. di 
Lanciano , e sedè tra i metropolitani . Sareb- 
be questo ^ luogo d' entrar nelle lodi di que- 
sto arciv.', se il comportasse la nostra storia . 

Basta dir solamente, che egli servì di lume , 
e dì consiglio a quella veneranda adunanza , 
da cui fu impiegato ne' piu ardui affari , e ^ 
che in compenso gli battè una medaglia, sicco- 
me riporta il citato Ughelli, 

Terminato il concilio nel 15^3, tornò Leo- 
nardo in Lanciano , ma non corsero molti giorni, 
che per corriere fu dal papa a Roma richiamato 
per dar fine i/.dice de libri da proibirsi , 
per rivedere il breviario , ed il messale , e per 
la formazione del catechismo romano . Nello 
stess'anno f^ ancora incaricato di partire per 
la «orte di Spagna, ed indi airimp, Massìmi- 

N Jtia- 
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liano II , come nuncio apostolico , « tornato 
in Roma, in vece del cappello carriìfializió a 
lui promesso, vide i funerali del papa Pio IV 
suo gran benefattore. Egli allora si ridusse ìd- 
la sua chiesa. 

' Per la descritta lunga assenza dell’ àrcìv. il 
magistrato di Lanciano fu indotto per lette- 
ra a pregarlo , che tornasse alla sua greggia • 
Egli replicò al primo febbrajò 15^5 , e di- 
mostrò le molte incombenze addossategli da! 
papa, che lo trattenevano . La sua lettera pie- 
na di nobili sentimenti si conserva originale 
in Lanciano (1). 

Si voleva un secolo dopo innalzar una sta- 
tua di bronzo , o di marmo a questo bene- 
merito arcivescovo. Se ne chiamò parlamento, 
e per siiHragj generali venne approvato , e si 
ordinò finanche , che si ponesse nella catte- 
drale (c) , ma noi non sappiamo per qual ca- 
gione non si riducesse ad effetto. 

L'arcivescovado di Lanciano non ha suf- 
fragi nei, o vescovi soggetti. Pure il vescovo 
di Tri venti soggetto alla s Sede lo ha scelto 
per suo metropolitano , a norma del concilrO 
di Trento sess. He reformcrt, , e 'varie volte si 
è portato al sinodo provinciale lancianiefise , 
siccome riferisce il citato Ughelli se' vescovi 
di Tri venti . 

§ tx. 


(i) hev. deir are, Marììi. ia fod, are A, 

(a) Feil, ik 
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$ IX. 

F0'faggto de* Francesi condotti da Lnu- 
trech per spruzzo , De* due partiti^ da 
cui allora era diviso Lanciano , uno l' 
accoglie^ /’ altro lo respinge • Mali ca- 
gionati da castoro alla lor patria. 


X^O stato’ di prosperiti , e di grandezza , 
che si godeva dalla città di Lanciane, di cui 
abbiamo finora parlato; e per la celebrità del- 
le sue fiere ; e per T acquisto di tanti feudi : 
e per i' onore delia cattedra vescovile , venne 
inaspettatamente turbato per la guerra accesa 
tra r imp. Carlo V,e Francesco I re di Fran- 
cia . Questt spedì nel regno nel 1528 il fa- 
moso Lautrech con un esercito df trentamila 
fanti , e di cinquemila a cavallo . Quale ne 
fosse stato 'il motivo: quale l'ordine della sua 
marcia ; e ^uale allora lo stato della nostra 
provincia, si esporrà nella storia di Ottona (i). 

Era in quel tempo lacerato Lanciano da due 
feroci partiti , il cui disegno ^a diruto a 
r un r altro trucidarsi . Le numerose famiglie 
de' Ricci tutte ricche , e prepotenti in Lan- ” 
ciano , altre spurie , ed altre legittime , per 
tesser venute fra foro in terribili /contrasti a- 

N a vean 


(1) V, Orton, §. XIX» 
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vean in questa funesta divisione scissa la lor 
patria . Nata la discordia da piccoli principj 
avea quindi involta in sanguinarie dissensioni 
tutta la città , cui si riunirono tanti seguaci, 
* che non sol in Apruzzo , ma finanche in tutta 
la Marca di Ancona eransi formati de”* nume- 
rosi part'it^Liìti .Antonio Kifct era capo de’ Ric- 
ci spurj , cui eransi uniti i Florj , ed altre 
nobili lancianesi famiglie . I Ricci legittimi 
riconoscevano per loro capi Pietro , e Riccio 
de'' Ricci . Sarebbe assai lungo, se qui narrar 
si volessero le stragi , e le morti , che si com- 
inetteano a vicenda nelle strade , nelle piazze, 
nelle case , e finanche dentro i tempj , non 
perdonando nè a donne , nè a’ fanciulli , pur- 
ché fossero del contrario partito (i) . Per dar 
riparo a questi disordini varie volte la città 
avea ricorso al viceré , ed al preside della 
provincia , de’ quali ì pochi esempj di rigore 
da essi usati , e specialmente T esilio , invece 
di portar rimedio , avean piuttosto inasprito , 
e raddoppiato il male . Si chiese finanche il 
Braccio del famoso Sciarra Colonna, c\iQ allora, 
come capitan di ventura , trovavasi in Apruz- 
zo , e che a gran denaro era chiamalo dalle cit- 
tà per loro difesa , ma Y atto di riconciliazio- 
, ne da lui procurato, fu di assai corta durata. 
In questo stato di pubblico disordine si ascoltò 
in Lanciano la marcia di Lautrech, che dalla 
Marca di Ancona entrava in Apruzzo. 

An- 


Peli. cap. iS. 
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Antonio Ricci unir non poteva cosa nè piU 
piacevole > nè piu aspettata . Egli subito cor- 
rendo air incontro di questo generale , non so- 
lo gli offri i suoi servizj , e quelli di tutta 
là sua gente in gran numero , ma gli si esibì 
ancora per guida , e per compagno in tutto 
quel passaggio, Lautrech T accolse con estre- 
ina piacére , si" approfittè delle di lui esibizio- 
ni , e gli diè il comando delle prime colonne, 
che precedevano la sua armata . 

Alla nuova di questa unione atterriti , e 
spaventati gli altri Ricci di lui nemici cerca-** 
rono' di fortificarsi dentro le mura della citti, 
e chiesero! irtipiàntinente al viceré principe d’ 
<Oranges ajutò , é soccorso . Questi diè degli 
ordini "urgentissimi al duca d’ Amalfi preside 
della provincia', di mettere Lanciano nello sta- 
to della “piìi valida difesa , ma il preside sprov- 
veduto di ‘forze’, di denaro, di gente , è 
di munizioni non potette dargli 'il menomp 
àjuto. Allora i seguaci di Pietro Ricci, o Pf- 
ironj intenti alla loro salvezza , piucchè alla 
difesa della patria , s’ armarono al numero di 
*^300 , de’ quali si diede il comando a Tuccio 
Ricci giovane di valore , e perito della guer- 
ra . Mentre si accingeva n questi a difendersi’, 
'fidati ancora nella validith delle mura, e nell’ 
ajuto degli altri cittadini , vennero dall’ uditor 
della provincia Girolamo Pitera spediti impro- 
visamente alle frontiere d’Apruzzo per impe- 
dire a’ Francesi Tentrata . Il tentativo riusci inu- 
tile . Essi superarono' qualunque ostacolo . Allo- 
ra dal conte di s. Valentino la schiera de' Lan- 

r • T 
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cianesi fu spedita in Napoli per unirsi alcorpo 
deir armata , e quindi dal viceré principe di O- 
ranges fu mandata insiem col Ricci nel ducato di 
Milano. 1 Francesi in questo mentre da Chie- 
ti furon guidati in Lanciano preceduti dalia 
schiera di Antonio Ricci , o dagli Antoniani , 
e da molti altri Lancianesi , che corsero a 
riunirsi sotto il francese stendardo . Posero 
campo , e situarono le artiglierie nel colle del- 
la ,fiera , luogo eminente , e superiore alle mu- 
ra ad oriente , e la cominciarono a battere . 
Bramosi i Petronj di difendersi si armarono 
tutti da questa parte, ma i Francesi regolati 
dagli Antoniani assediarono l’ altro lato occi- 
dentale , e rotta la porta di s. Maria nuova vi 
fecero irruzione a’ 13 febbrajo , e T occuparo- 
no . La citta fu allora esposta a tutte le con- 
seguenze della guerra . Lautrech vi si tratten- 
ne alcuni giorni , e volendo poi proseguire il 
suo viaggio per Napoli dalla volta di Puglia, 
levò campo , e lasciò Lazzaro Orsini per pre- 
side , acciò la mantenesse . Vi sopravvenne 
tal carestia , che al dire di Fella (i) , com- 
perossi per un ducato mezzo lommolo di gra- 
no , e nello stess’ anno si aggiunse ancora la 
peste, che prosegui sino al 1530,6 vi fè pe- 
rire piò di 5000 abitanti (<2) . Qual epoca in- 
felice nella storia di Lanciano! 

Gli 


(1) Fe//. cit. cap, 15, 

(z) Fell. ih, Kegest mortuor, 15^8 ad an» 
1530 in are A. s, M» maj, n» 
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Gli Antonia ni f ed un orda di gente colleti- 
zia delle vicine terre , che restarono in Lan- 
ciano riuniti sotto il comando dell' Orsini .per 
vendicare le private nimicizie , vi commisero 
deqli eccessi i più esecrandi. Trucidarono ol- 
tre a 50 cittadini , e fecero impunemente quan- 
to loro venne in pensiero . Poco dopo tornò 
Tuccio Ricci da Milano colla sua schiera de 
300 Lancianesi , ma nell ascoltare, che AntOy 
nio cogli altri Ricci suoi avversar] si trova- 
vano dentro la citt’a,c la tenevano ben guar- 
data, stimò espediente di portarsi nel vicino 
castello di . dove si ridusse con tut- 

ta la sua gente , e si fortificò^ A quest avvi- 
so gli Anton ani non si ristettero. Colsero a 
20 settembre ad assediar quel castello per a- 
ver Tuccio o vivo, o morto, come si lusin- 
gavano, ma quantunque replicati assalti vi a- 
vessero dati, pure non fu possibile di potei vi 


penetrare. ^ , 

In questo tempo arrivò in Lanciano Giulio 
di Capua conte di Falena con una colonna di 
soldati per ridurre questa cittò aj dominio dt 
Carlo V. Cercò subito per via d'assilto d' im- 
padronirsene , ma Lazzaro Orsini , che trova- 
vasi dentro, secondato da Antonio Ricci , e 
da tutto il di lui stuolo , si pose in tale di- 
fesa , che respinse validamente gli aggressori, 
nè cessò mai di resistere , se non 
scoltò , che Lautrech generale in capo dell ar- 
mata era morto sotto le mura di Napoli , A 
questa funesta nuova T Orsini immantinente 
parti di notte da Lanciano seguito da^utti 
- N 4 gh 
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gli Antoniant ^ e da altra gente raccolta dello' 
stesso partito,- e si diresse a Barletta , dove 
molti Francesi, e loro seguaci insiem riuniti 
formato aveano un presidio, e si erano forti- 
lìcati sotto il comando di Renzo di Ceri. 

Appénacchè la città rfstò vuota , che cin- 
que squadre di armati imperiali vennero a 
presidiarla . Furono la squadra del viceré prin- 
cipe jdi Oranges , di Ascanio Colonna, del mar- 
chese di Vasto, di Alarcon , e del conte di 
Golisani, che vi restarono sino al maggio se- 
guente. ■ 

Nella permanenza , che questi squadroni fe- 
cero in Lanciano , obbligarono la città a pa-. 
gar forzosamente il loro servizio . Una pre- 
tensione quanto insolita, altrettanto inaspetta-' 
ta fè ricorrere la città non solo alla decisione 
degli arbitri , ma la sforzò ad intentare in 
Napoli uh formale giudizio , che finalmente 
terminò col pagamento di ducati diecimila • 
Così soddisfatti partirono a' 15 maggio 152^1 
lasciando 150 cavalli per presidio. 

Non passò molto, che Antonio Ricci co' suoi 
Anioniani fortificati in Barletta avessero avvi- 
so della loro partenza . Federico Carafa erasi lor 
fatto capo sotto la generai direzione di Renzo 
di Ceri , che aveva ancora un buon numero 
di fanti (i) . Con questa truppa aveva il Ca- 
rafa discacciati* gf imperiali da varie città, e 

spe- 

— ; ' ; - r* ' . " 

(i) Guiceìard, St, <C Ital, l. an» . 
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spècialmttite da Vico, e da >. Severo, Avendo 
^rimente q 6 legni in mare si diresse con 
questi da Barletta verso Lanciano , cosi per- 
suaso dagli Anioniani , e questi da’ varj citta- 
dini di lor partito. Pervenuta 1 ’ armata alla 
fSce del Sarigro , si staccarono 13 vela per 
dare un assalto , ed occupare Ortona , ma fu 
vano ogni sforzo in sulle prime, perchè quel- 
la città trovavasi ben munita dalle truppe di 
Scìarra-Colonna chiamato a gran soldo dagli 
Ortonesi (i) , onde il Carafa pieno di sdegno 
retrocedè nella spiaggia del Sangro , e quivi 
ordinò uno sbarco per attaccare la città di 
Lanciano di quà non molto distante , Il suo 
disegno non poteva essere occulto , Traspirato 
in Lanciano , il magistrato , che non aveva 
altri difensori , che que’soli 150 uomini a ca- 
vallo , ricorse subito al preside della provincia 
per aver altro rinforzo di soldati tedeschi , ma 
non fu possibile poterlo ottenere . Nella se- 
guente notte nascostamente tutto il presidio 
parti , e non restarono per avventura , che jx>- 
ehi impostàti presso la porta del ponte . Al le- 
varsi si aceiìrsero i cittadini d’ esser senza 
guardia, e tutti atterriti dal prossimo arrivo, 
degli a’ggressori , cercaron essi di dlMideri Te. 
mura , e di contendere loro il passo nella por- 
ta pagliara , Mentre eran essi quV occupati , 
le poche genti d’armi presso al ponte veden- 
do ■— 


(t) Ti e Lectit Trasl, di s. Tomas. ap, /•, 32 , 
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do le cose tanto avanzate , nontate a cavallo^ 
altre fuggirono verso il borgo , ed altre verso 
h porta di s. Niccola , che da esse fu aperta, 
e diedero cosi a tutto il gran seguito di Ca- 
raf.i r entrata . Penetrati questi alla cittk la 
scorsero , P infestarono , e la saccheggiarono#» 
Fecero prigioni 34 uomini d’armi, a' quali 
tolsero id cavalli (i) • La citti di Lanciano- 
in questo funesto rincontro sperimentò tutti 
ali orrori della più sfrenata licenza . Molti 
cittadini furono arrestati , e specialmenie 1 priq-j 
cipali , de' quali alcuni si riscattarono a graa. 
prezzo. Quasi tutte le case furono aperte , Me-, 
cheggiate , e poi messe a fiamme . Le chiese, 
nelle quali eransi ricoverate le donne princi- 
pali , le zitelle, fanciulli, e vecchi si ruppe-i, 
ro , e si spogliarono , e per colmo di scele- 
rngine restarono finanche profanate . Tutto fa 
eseguito nel breve termine di quattr’ ore a' 

^ 14 maggio in giorno di sabato, e vigilia del-. '^ 

le Pentecoste . La preda di anelli , di collane , ; 
di argenti , di vesti , di denaro , e di altri 
mobili preziosi si calcolò quasi a mezzo mi- , 
lione (o). . - ^ 

Passato questo nembo fatale di scorreria 
que’del presidio , eh’ eran fuggiti , toMiaronf^- 
di nuovo in Lanciano , e seguendo anch’ essi , 
a scorrerla , e depredarla la ridussero ali’ ul- 

d- 


(l) Guiccìjrt/ìni citaU ib, 
(jz') Peli, di, ibidt . 
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timo stato di desolazione J Qaindi presero il 
cammino verso Napoli, dove ebbero il corag- 

f io di accusarla di ribellione . Si procedè su« 
ito air inquisizione , e furono stesi ar- 
ticoli fiscali (i) . In essi s’ imputò a Lan- 
ciano r unione co' Francesi nel passaggio di 
Lautrech , e poi con Renzo di Ceri in Bar- 
letta : r assedia posto a Fagliela per aver Ric- 
ci nelle mani , e ridurre il castello a servir 
a’ nemici : la valida difesa , che si fece contro 
il^conte di Falèna : il contrasto avuto colle 
genti del prc^dio per le paghe ; e finalmen- 
te le rivoluzioni avvenute in varie cittò nel 
1^28, cioè in Penne, in Civita s. Angel » , 
CampU ,, Ottona , Francavilla , ed in altri luo- 
ghi per òpera degli Anton ani sempre addetti 
al partito francese. ^ 

Con questi capi di accusa incominciossi avan- 
ti a' giudici causa cosi grave , e frattanto 
venn’ ella privata di cinque feudi , e concessi 
ad altri, come devoluti . Furon : PagUetay 
J. VitO-i Ari j Anelli^ e Canasa , I d^ie primi 
SÌ (Lederò a Sancio Lopez, e gli altri tre ad 
£mn:unuele deVega.Andò in lungo il litigio, 
e la cutà per venir reintegrata ,^e vs^ di- 
fese, fra le quali è in memorili* i^a) dai fiifo- 
sta in confutazione degli accennati articoli fi- r 

sca- 


(l) Frocets» et artìc. Fiscal, prò rci/ifegr. 
Lancian, ap. famil. Brasi l. Lane, 

^2) In profess, citat. 
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scali , che si die alle stampe. Ma a qual prò? 

La persecuzione si estese ancora a’ varj pri- 
vati cittadini . Fra questi si numerò Bernar- 
dino Ricci , che fu costretto a fuggire per 
iscampare la morte, e nascondersi ne’ sotterra- 
nei del monastero di s. Gio. in vewre. Tutti 
i suoi beni furono venduti , e la di lui ba- 
ronia di Fossa-cesia data nel 1533 da Carlo V 
ad Antonio de iseera (1) . Non si mancò di 
fare ad altri cittadini lo stesso trattamento. 
Cosi restò Lanciano per una orrenda cata- 
strofe di mali spogliato, abbattuto , e desolato, 
11 punto d’onore, ed il privato interesse a ca- 
gione del porto , lo sforzò a ricomprare da 
Martino Segura nel 15^4 il castello di s. Vi-'" 
to (2) per ducati < 5 ooo , che poi per altre ca- 
gioni fu anche costretto di vendere (a) . 

§ X, ' 

* — ' f ' . r 1 ' . - 

(a) La città di Lanciano gravata da immen- 
si debiti per aver per molto tempo alloggiate^ 
soldatesche spagnuole , per aver disgravati * 
cittadini Ai"' fuochi , e per compra di grani ira 
varj tempi di carestia , dovè ricorrere nella 
R. C. , e chiedere la vendita de’ suoi feudi. Il 
viceré duca d’ Alvo , e’ Carlo Tappia reggente 
del Collaterale , e commissario in questa causa 
ne formò decreto nel 1^27 , e quindi sped'i 
il tavolario Scipione Paterno | per farne 1 ’ ap- 
prez- 
zi) V. Star, di s. Gio. in venere voi. 3. 

(a) Instr, n, della Cava 15^4 in arch. Li- 
ler. Lane. 
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§ X. 

Vendita della città di Lanciano .Tamulri, 
e contrasti qui avvenuti , ' 


j/\.Ppena era risorta la cìttk di Lanciano da’ 
gravi descritti disastri , che si vide esposta à’ 
nuovi mali , e ad altre calamità condannata . 
Pare, che i corpi politici abbiano i loro tempi 
di decadenza , e che si prepari la lor caduta 
da certe combinazioni , che non si possono nè 
prevedere, nè arrestare. Chi avrebbe mai im- 
maginato , che Lanciano doveva essere sogget- 
to a^ una vendita opprobriosa , dopocchè per 
tanti anni , cioè da Federico li sino, al re Fi- 
lippo ili di Spagna , e con uimi diplomi per 
. ^uan* 


prezzo dopo del quale si venne alla subasta, 
j. Vito fu venduto per ^ due. 7000 , e Rizzocor- 
no per 6640 a Ferd. Majorca duca di Bagnoli: 
s, Apollinare per 7800 , e Frisa per 3600 a 
Ferd. Cotugno de Toledo : Castel-nuovo , ed 
Ocrecch. a Gio.Bonanni di Aquila per 23450, 
e Guasto-merolo restò pel regg. Tappia . Dip- 
piìi Piazzano , e Sette furono apprezzati per 
1850, s. Amato per 2800, Turri per 3900, 
e la metà di Moggio per 3400 . Protocol, n. 
Anton, ap. Fam, de Giorg. Lane. StaU civil... 
Lane. an. 1^24 ap. Farmi. Madon. ib. 


Digilized by Google 



^o6 

quiati re sedettera nel sollo di Napoli , n' a* 
vevi ricevuto a nplissiim privilegio? 

, Alessandro Pallavicini duca di Castro , co- 
me assentista iella corte , dal molto denaro 
aveva cogito .per la guerra di Lombardia, $d 
in compenso gli erano stati assegnati varj pa- 
giinenti fìsc.ili , e speciilmente della città di 
Lanciano , da’quali ritirava il io per cento . 
Ma facendo’ egli delle nuove istanze nel id3'9 
al viceré di Naoolt il marchese d? Medina 
ias Torrts per essere interamente soddisfatto , 
questi non trov<> altro mezzo , che di venire 
alla vendita di regj demnoj , Udito adunque 
il parere del consiglio cdlliterale la vendita 
fu decretata . Si nettò allora T occhio a Lan- 
ciano colie sue ville , che per ordine dd vi- 
ceré si espose alla subasta nella regia came- 
ra (i) . Si liberò al duca di Castro , iit di 
cui favore si stipulò istromento al primo a- 
gisto, 1(540. Si stabili il prezzo a ducati 47 
per fuoco, di cui far si doveva la num.irvzio- 
ne, e per allora fu arbitrato per 1200 , eh* 
importò la somma di ducati 56400, e'! con- 
tratto fu edettuito . 

Air annuncio funesto della già seguita ven- 
dita la città di Lanciano per mozzo de’ sue*, 
deputati raindui nella Spagna espose le str* 
doglianze al monarca in Madrid ed in su* 

di- 


(i) A.t. prò reìnt, Anxan. lf^%, Allegaz» di 
^Jtt. de Aagelist - - 
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difesa impegnò il celebre Cr>stantino Cafiro , 
come può leggersi nelle sue questioni pellegri- 
ne (i) . Nel medesimo tempo de’ molti , e 
gravi tumulti si suscitarono in Lanciano , e 1 
procuratore del duca di Castro, che in di lui 
nome era venuto a prender possesso , si dovè 
di notte salvare dall'ira del popolo ammatina- 
to col lanciarsi da una finestra . 

Non eran passati , che sei anni dalla vendi- 
ta di questa cittk, che il duca di Cistro mo- 
ri , e siccome molti cre.liiori eran concorsi 
alla di lui eredità , cosi i balii de' suoi* tìgli 
pupilli furono obbligati di alienare molti feudi, 
e specialmente Lanciano . Vi concorse Ferd. 
Francesco d' Avalos marchese di Vasto, che da’ 
balii suddetti a' 14 ott. i<54<5 celebri') la compra 
non solo del contrastato feudo di Lanciano , ma 
ancora de’ fiscali, che quel duca teneva in ri- 
sguarJo dalla corte tanto de'la stessa cittk , 
quanto dalle sue ville . Il prezzo della cittk 
comprata dalla casa di Vasto ascese a ducati 
56400, ed i fiscali furono pigiti due. 32657. 
Questa seconda vendita non andò esente di' 
nuòvi tumulti, che da altre cagioni furono al- 
lora animati . 

Si sa, che in questi tempi , e propriamente 
k'7 luglio 1647 , avvenne in Napoli le ter- 
ribile rivoluzione popolare per opera di 

Toiiv- 


(i) Cosi, Cafaro Qwst, 34 35 * 

(a) Birago Sollev, de"' suoi tempi lib, 6 , 
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Tornirnso Aniello a cagione delle nuòve ga- 
belle imposte dii viceré duci di Arcos . Il 
fiero tumulto si sparse in breve per tutte le 
provincie, e si risvegliarono in questa occa- 
sione le vecchie nimicizie , e le passate turbo- 
lenze . La cittk di Cbieti per essere stata ven- 
duta a Ferrante Caracciolo principe di s. Buo- 
no (r) entrò subito nel comune disordine , - 
cd avrebbe data qualche mossa irregolare , se 
non fosse stata ratfrenata dal preside Michele 
Pignatelli , che da Ortona , dove il tribunal 
risedeva , immediatamente vi accorse . Lan- 
ciano , che nella stessa condizioii si trova- 
va , rieccitò ancora i non estinti tumulti . 

Il popolo sollevato , e furibondo a’ 20 lu- 
glio ruppe le carceri , ne liberò i prigioni , 
e discacciò dalla citth gli agenti del marchese 
di Vasto , gridando pubblicamente di non voler 
piò vivere sotto il feudale governo. U presi- 
de Pignatelli vi si portò subito con forza ar- ’ 
rana di sei cento fanti , e con quest’ apparato 
gli riuscì di far allontanare i capi della rivol- 
ta , e di rimettere gli agenti del marchese 
nell’ esercizi» delle loro funzioni. 

Frattanto il viceré per calmare il regno ' 
spedi de’ biglietti a’ 19 luglio , co’ quali toglie- 
. va le nuove imposizioni ordinando a ciascurs 
preside di pubblicarlo nelle provitele . Dal 
preside Pignatelli si mandò in Lanciano Fran- 

• ce- 


(i) St, di Ckieti lìb 1 » 

t. 
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.9 avvocato ^jsca’e , «fflichè -{jÌ 

lo noù'ìcisse, lì'»'i v^nae , e s n uitV nd c >i- 
vento di %. Agostino, quin.li uscendo, eJ av- 
vkinaodosi alla volta della piazzo per parlire 
col governadore della città , videsi da molto 
popolo circondato , che gli eh edeva la pub- 
Blicazion di queir ordine . Indugiava il gover- 
nadore a comparire , onde parte di quella in- 
fame ciurma lanciossi al di lui palazzo per 
gett-iri)? a terra le porte (i), parte pose fuo- 
co ad un frascato, do v'esigevasi la gabella , e 
parte corse alle carceri per togliervi i riposti 
prigioni , jFurouo anche disarmati alcuni sol- 
dati del fiscale, che tentarono tT oppory . In 
questo stato di cose V avvocato fiscale usci di 
città per fuggirsene, ma arrivato ad un pog- 
gio fermossi per sapere qual esito avesse avu- 
to il tumulto . Allora' videsi raggiunto da va- 
fj gentiluomini della città, che chiesero scu« 
sa deir avvenimento, e T invitarono a tornar 
in Lanciano , dove pubblicò con giubilo comu- 
ne gli ordini del viceré per Tabolizion delle 
gabelle, M quiete durò assai poco , giacche 
insospettito il popolo, che il marchese di Va- 
sto non volesse conto de'* eominessi , eccessi > 
tornò di nuovo all' anamutinamento, ed untai 
.Catione con ù« certo Strìglia si (Schiarò capo 
sollevati , In sulle pud me egli fece arresta- 
• . 0 . te 


Majolf Vìu eli Frane, ^ Andrei uell^ 
vii, degli Arcad, ili, vo4 L 
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re alcuni gentiluomini , come aderenti del 
marchese , e noi tagliar fece h testa *ad un 
fucilajo in pubblica piazza per la stes^ r^gio“ 
ne. Si ritir') allora nella chiesa del ponte pie- 
no di spavento il fiscale, cercando ivi di con- 
fessarsi , perchè temeva anche per se slmile 
atrocità , e dopo che colfessassi riptendenJo 
coraggio andò ad incontrare Cariane, che con 
delle buone maniere gli venne fatto di miti- 
gare , e poi ritirossi a casa . Nella notte seguen- 
te una squadra regia giunse ia Lanciano , che 
egli attribuì a miracolo della ss. vergine padrona 
della città , per la quale quella scelerata plebe, 
che varj eccessi meditava, restò atterrita, e 
diessi col suo capo alla fuga . Per rimettere 
finalmente Lanciano nell' obbedienza del mar- 
chese venne lo stesso preside Pignatelli , con 
malte genti armate . Appena vi giunse prese 
suaplicio di molti r i , e fece prigione Cariane 
Istesso , che poi condannò alle forche peli* 
città Hi Aquila . Così ebbe fine li rivoluzlòh 
di Lanciano , che fi di esempip ad altre città 
a cessare da ogni tumulto : 

Frattanto non si tralasciò di proseguirsi la 
ca JSi della reintegrazione di Lanciano contro 
il marchese di Vasto , che in varj ternalni , 
c.l in epoche diverse fu ripresa. Ne diè piu 
forte impulso la pretensione del suo governa- 
dore, che diificoltar voleva l’ esenzione, e la 
franchigia delle fiere, ed esercitarvi giurisdi- 
zione ,~onde..yJ— fu hisogno di rieotMfe -al • v» 
cerè per ottenere , che il solito fosse osserva- 
to , Fu questa la miserabile sorte di Lancia- 

' ‘ ~ ■ nò 
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no sotto il governo viceregnile , in cui dov^ 
sempre contrastare per questi dritti , or co’ 
suoi governadori , ed ora coll’ udienza di 
Chieti , che a lei si volevano defraudire (j). 
11 marchese di Vasto risvegliò queste contese 
nel 1(552 per mezzo de’ suoi governadori , dal- 
le quali molto disturbo fu arrecato alla città, 
e detrimento al commercio (2) . Lanciano adim- 
qaie fu costretto a proseguir la causa del dema- 
nio a qualunque dispendio . Allegava per sUl 
ragióne non solo la nullità della vendita , come 
contraria alla forma de’ reali privilegi , ed allo 
sborso di annui 150 once d’oro per tanti secoli, 
ma la mancanza ancora della ratifica del re cat- 
tolico , che per patto espresso nel primo con- 
tratto si convenne, e finalmente per, non es- 
sere stata interrogata , se goder volesse la pre- 
lazione che la legge accorda a’ cittadini nelle 
vendite de’ demanj . Con maggior calore si ri- 
svegliò questo litigio nel 1778 , pel quale^ 
Matteo de Angelis celebre avvocato pubblicò 
una dotta allegazione : nri nulla fu deciso pef 
particolari riguardi, siccome non mai per lo 
passato , e si notò , che da questo punto la 
città fu trattata dalla corte , co.ne città regia, 
delle regie prorogative rivestita . 

• • • • 


(1) P^id. Jlih, de provis, nundinar. Lane. 

(2) provis.''R, CanciL ’Heap. 22 lun, 

in eod, liò, p, I • ’ 
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$ XI 

Uomini illuitri natiy o fioriti 
- in Lanvianì . 


Arem fine àlla storia di Lanciano, come 
si è fatto nella storia di Vasto , e si fark pa^ 
rimente in quella di Ortona , coll’ elenco di 
qne' personaggi illustri, i quali si distinsero o 
per talenti , o per dignith , o per cariche o> 
norifìche ottenute . 11 nostro impegno è di 
suggerir memorie pe' compilatori della nostra 
storia letteraria ,, o coltura nazionale , nella 
quale con generai dispiace.e sono stati inhniti 
personaggi degni di celebntk o dimenticati , o 
ignorati del tutto . 

Si ripone tra gli uomini illustri di Lancia- 
no in primo luogo Simeone de' discendenti di 
Borrelloy monaco benedettino , ed abate del 
monastero' di Subiaco, che nel 1154 fu crea- 
to cardinale da papa Adriano IV (i). Polido- 
ro lo riconosce uscito da quel ramo della fa- 
miglia Bòrrella ( posseditrice delie terre buf«* 
rellensi in Apruzzó.) che aveva in Lanciano 
il suo domicilio (a) , da cui acquistò nome un 
rione , o vicinato ' presso il monastero de' ca- 
no- 


ni) CharU Oldoin* od Ciaccona VitfCard» 
(ft) Polid. Antiq, Freni» nu, disok ip* 
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nonlci regolari . Fella produsse finanche gli al- 
tri uomini illustri usciti da <]aiesto ramo , quan* 
tunque lo avesse confuso con un altro Simeo- 
ne parimente benedettino, e cardinale. Il Fa* 
cicohelli fu nel medesimo errore. 

Guillelmo da Lanciano fu cerusico molto 
perito , e discepolo di Guillelmo da Varigna- 
no. Servi il re Carlo II, e poi il re Rober- 
to, dal quale nel 1318 (i) fu premiato con 

S rivilegio di regio familiare , e collo stipen- 
io di once 425 d’oro per anno, che forma- 
no la somma di d. 0550. Onorario degno e* 
gualcente dell' eccellenza di lui nell’ arte , e 
della generosità di quel sovrano. 

Dalla casa Ricci così celebre in Lanciano 
per cariche onorifiche, e per dominio di -feu- 
di , fiori Pietro Ricci , che dal re Ladislao 
nel 1394 fu posto per capitano a giustizia in 
Aquila, e fatto signor di Buccino , e di altri 
castelli , 'che appartenevano a Luigi di Cala- 
bria, e ad altri ribelli (2) . Fu dallo stesso 
decorato col cingolo militare , e creato suo 
familiare . Sotto lo stesso re lo troviamo an- 
cora nel 1400 nell’ illustre carica di regio //- 
niscalco (3) , Domenico Ricci SUO discendente 
fu rimunerato dal re Ferdinando I nel 14^5 
di molti beni pel suo attaccamento alla coro 

O 3 . na 


(1) P rivii. reg, Robert, 1318 ap.Fell. ciu 

(2) Idem ibid. 

(3) Pietro Vincenti de' Senese, ap. Feti, ib. 
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na , e creato parimente cavaliere (i). Final- 
mente Di/tno Hic^, per tacer gli altri , fu di 
molti privilegi onorato da Alfonso I, e da Fer- 
dinando di lui figlio . Questi gli concesse la 
podestà di poter per se confiscare tutt’ i beni 
degli esiliati, e de’ libelli, ed entrambi gli as- 
segnarono due. 300 sulla bagliva di Lancia- 
no (2) . Il re Federico nel 1498 gli confer- 
mh tal privilegio, e la concessione ancora de' 
castelli di Fossaceca , di s. Apollinare , e di 
Pietraferrazzana . Essendo rimasto privo dell’ 
unico suo figlio nel 1503 , egli donò tutta la 
sua eredità a’ canonici lateranensi di Tremiti 
colla condizione , che innalzar dovessero iti 
Lanciano chiesa , e monastero , e farvi resi- 
denza , T.utto fu eseguito in breve tempo . 
Morì in questa città , e fu amato nel sepol- 
cro , eh’ egli avea fatto già costruire a s. A- 
gostino con questa iscrizione , in cui fu qua- 
lificato fe itle aragonese ,«e milite generoso , C^oh 
cavaliere dello spron d’oro. 

i 

Fìi/us U'e Aragoneus Dìmnus de Ritììs 
Mt/es generosus hunc locum construere feoìt 
Jn quo sihi et suis ultimum delcgit sepulcrum 
Aa Dom. MCCCCLXXXXVII, 

Ma i canonici lateranensi non permisero ", 
■ ' che 


(i) P rivii. reg. Ferd. ap. Peli, ib, 
(2^ Idem ib. 
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clic le ceneri del lor fondatore giacessero in al- 
tro luogo . Pieni di gratitudine eressero altro 
più niagniiico sepolcro nella lor chiesa, dove 
furono trasferite con «juest^ iscrizione . 

Hate pia iempla facit 

Dimiìo Ritiò Eijuitì aurato , strenuo , fiieli 
Patriue Protectorr , hujusq, sacrae &dis erectori 
Can^ Regui.Jnsu/ae Piomedeae P,AnJDqtnMDLPI, 

Gaspare Aventìno nativo della vicina terra 
di Casoli era divenuto cittadino di Lanciano 
per avervi fissata la permanenza con tutta la 
sua famiglia , ed a cagione della sua perizia 
nella giurisprudenza aveva il titolo acquistato 
di esimio .dottor di decreti . Nel 1443 fu co- 
stituito vicario generale fdal Cardinal Orsini 
per la badia di s. Gir*, in venere , di cui era 
commendatario , e nel 1445 lo troviamo an- 
cora arciprete di Lanciano , e vicario del ve- 
dovo teatino (i).In seguito da papa Callisto 
Ili fu eletto succoll^ttore delle collette impo- 
ste jsòpra i prelati , ed i beneficiati a modo 
di crociata (a) , ed esercitò quest' officio nel- 
le" diocesi di Monopoli, di Bari, di Trani, e 
di Barletta. Spesse volte per la sua perizia* 

O 4. nel- 


(1) RuU, Ab. s, Joh. in Vener. in arck.. Ji. 
Vlar, rnaj. Lane. n. 4Ó. 

(2) Instrum. not. Pizzi in areh, s, Ì/Lar. nov. 
Lane, n, 328. 
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nelle le^g' era scelto arbitro anche da'secolsi^ 
ri . Cosi nel 1465 decìse una vertenza fra ì 
rriercanti di Camerino , e di Milano , che si 
trovavano in fiera (i),e nel 1473 ‘gii fu dal 
re rimessa una causa fra due litiganti dì Va- 
sto, uno de’ quali trovavasi neU’ attuale 
servizio (2). In quest’ occasione'^ lo stesso re ; 
cioè Ferdinando 1, qualifiqh Gaspare per suo 
oratore, innanzi del quale era stato aml«s<^ 
dorè per affari pubblici della città, l Lancia- 
nesi lo timeritarond' coll' esenzione da qualun- 
que pagamento di collette anche straordinarie^ 
e da ogni imposizione . Mori nel I4Ì'5. ; J 

Giacomo de Cifìnis , o Cylinìs d* Lanciano 
sì leàge in mnlti registri reali , come consi- 
gliere , 'e presidente della regia camera delUi" 
sommaria coll’elogio di uomo magnifico , n-»-- 
bUe , e^ref-io, e peritissimo dell’uno, C dell* 
altro dritto . Tirovasi in questa carica da! 1 444 
fino al 1454, in cui fini di vita. Toppi (3.) 
ne riporta varj documenti letti da lui nel gran* 
de archivio della camera . Nella piu antica ' 
mimerazio*n& de' fuochi di Lanciano a' tempi 
del re Alfonso nel 1447 cosi venne h casa 
di' Giacomo numerata , ' -- 


Fo/.' 


(r) Instr. an, 1:^66 in eod» arch. fi. 370, 

( 2 ) Acta in eod. arcfiiv. n. 37 ( 5 . 

C3J Topp, De orig. Tribunal, Hi, 4 cap, loi 
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'^ol, 6t, D. lacoèus ""de Cìlìnìf I. D, 

Domina B • • . • • 0 jfor ^ I^Hus Jilèts annor, 5 * 
Masia filìa ann, 7 ^ Manna Jilia mnor, 6, 
t^anna Carosii vidua ejui servitrix^ 

Vivunt ex honis , et aubstantia dicti Domini la- 
cobi sub ejus Roteatele , ft (it 2r^esidens in 
Summaria t 


Per essere stato occupato un t;rri torio feu» 
dale , che il nostro Giacomo conprato aveva 
dappresso alla terra di Vacri in .Ipruzzo , sì 
spedi nel 1449 seguente lettera regia, ac- 
ciò ne fosse reintegrato. 

Nobili , et egregio viro Matthteo Forcano «- 
tiliter domino Castri Vacri de provincia Aprutii 
citra , et officialibus Vniversitatis, et hominif 
bus dicti Castri Vacri saluiem . Voviter prò par- 
te nobilis , et egregii viri Domili Ja<.obi de Ci- 
linit de Danzano J. V. Voci , , Reg* Camerce 
Praesidentis nobis esposi tam fuit , quod cum ohm 
dictks Dominus Jacobus emerit cerium territo- 
rium feudale in casali s. Georgii perùnentiarum 
dicti Castri Vacri a Nicolao le AbbaVgio eCf 
. Nell’ anno seguente leggesi un ordine della 
regia camera a tutti gli oiiìciali , e governa-» 
dori delle terre , e deije citili di Apruzzo , * 

acciò lasciassero passare liberamente libri, e4 
altre robe , che il nostro Giacomo rimettea da ' 
Napoli alla sua casa in Lanciano . Io riporte* 
rò parte del documento per far osservare i ti* 
toli , che sono a lui attribuiti : Quia magni fi- 
cits vir , et eximius utriusq. juris doctor domi- 
ms facobìta de Cilinia d( Dqnaanq , Hegius Cop- 
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yilìarìus ) ti éx Fraesidentihus Canitrat praeJl- 
ciac nonnulltj ejus lil'ros , ei alias res in usum 
domus, ft fjTuliae suac a dieta Civitate Neapo^ 
li J-afiezanurt mittit tic, 

Nel testanento da lui fatto dispose , chè 
dopo morte fosse il suo corpo da Napoli tra- 
sportato in Lanciano per esser limato nel suo"^ 
gentilizio sefolcro. Per eseguirsi vi fu biso- 
gno di una iolenne provisione della regia ca- 
mera , che estntasse un corpo morto , che viag- 
giava , da'daij, gabelle, e passaggi. E’ rife- 
rita da Toppi di sopra citato. 

La famigli? f.or/o diede anche a Lanciano' 
varj uomini illustri , Sallustio Fiorio ottimo 
giureconsulto ^u fatto rei 1504 giudice di Vi- 
caria dal gran giustiziere del regno Alfonso 
Ficcolomini di Aragona (1) , e nel seguente 
anno passb al lyado di regio consigliere . Gli 
altri fratelli, cioè Vaffae'e Fiorio fu decorato 
deir insegna de' «avalli del conte di Cirto, e 
poi passò capitano di cavalli sotto il comando 
del duca di Can, crino , e Virgilio Fiorio 

divenne capitano di fanti, 

Oìivieio di Lanciano uno de' buoni poeti di 
sua etk compose molti epigrammi in greco , 
in latino , ed in italiano , alcuni de’ quali vi- 
dero la pubblica luce . Egli fu professore di 
belle lettere , e specialmente di poetica , e di 

ret- 


(1) Patent, "h/l, J ustiar, I504 Fe /4 cit, 
(“ìj Bonav, Ang, H, Farm» Uh, 7. 
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rettorlca ne* putblici cìnnasj di Venezia , e di 
Padova (i). Da lui si scoprì nel 1500 una 
mutila iscrizione in mezzo a molte ruine nel 
colle del castellare , che oggi vedasi nell’atrio 
della cattedrale . Vi si legge disotto un suo 
latino epigramma . Noi ne abbiamo altrove 
parlato . 

Dalla cospicua famiglia de’ Tlealii di Lan- 
ciano uscì Ascanio Realto , che fu ottimo giu- 
reconsulto, conte palatino , cavaliere aurato , 
e camerario aprutino (1) . Morì nel 1560 e 
fu sepolto nella chiesa di s. Agostino con iscri- 
zione , in cui vennero espressi i titoli men- 
tovati . 

La casa Negrìnì di Lanciano produsse Teo~ 
doro Negrini , che fiorì nella poesia latina . 
Molti epigrammi egli compose nel 1540 in 
lode della sua patria . Polidoro ne rac9olse al- 
cuni, uno de' quali abbiam di sopra riferito . 
Il fratello , o nipote Bernardino Negrìnì di- 
venne celebre nella scienza legale, di cui nel 
1576 dal doge di Venezia Luigi Mogenìco fu 
scelto lettore nella pubblica università di Pa- 
dova ( 3 ). Egli vi fu ammesso dal podestà Pa- 
squale Cicogna , e da Luigi Giorgi capitano ■ 
della stessa città. Era anche privilegiato cava- 
liere di s. Giorgio , e conte lateranense colla 

fa- 


(l) FelL citai, ih, 
(jì) Peli, ibid, 

(3} Peli, cap. CO. 
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facoltà dì portar croce di seta rossa con oro 
nell' abito , di port'ir armi , e T insegna dell* 
aquila ioiperìale , ed altri privilegi a lui con- 
cessi da Pietro Cornavich , altrimenti Angelo 
della Casa degl’imperadori orientali (i). Sotto 
il nuovo doge Sebastiano Veniero passò Ber» 
nardino rettore dell’ uni versit^i di Padova, e fa 
in seguito creato dottore ,/ cavaliere , e patri'- 
zio veneto. 

Carlo Tapia nacque in Lanciano nel 
da L'gidio lapia di .Salamanca presidente del- 
la regia camera de'la sommaria , e da Isabella 
Kiciì nobil df’Roa di questa città , cui Egidio 
crasi in matrimo.oio congiunto (c). Si appli- 
cò fin da’ primi anni alle lettere , e special- 
mente agli studj legali , e divenuto in breve 
iusigne giuteconsulto fu fatto uditore delle 
provincie del principato cìtra , ed ultra. Indi 
divenne uno de' giudici criminali della Vicaria; 
n'’! *597 fu eletto regio consigliere, e final-» 
mente nel lói-i passò reggente del collatera- 
le. La sua madre sino all’anno 1607 seguiva 
a far dimora in Lanciano, nella cui abitazio- 
ne accanto all' odierna casa Virgilj leggesi ia 
una pietra: 

Isabella Rìcci Macfre 4 i Carlo Topaia Qops. jerr 
ge n?l 1607, 


Mo- 


(1) Privi!, Ang, della Casa ap, eund, 

(2) Franchi Decision, 2ÓX, Topii Orig, Tri- 
bua. l'art, a lib, I. 
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MAr\ Carlo in Napoli nel fu sepoU 

to nella sua cappella gentilizia nella chiesa di 
& Giacomo degli Spagnuolì . Di lui h?n par^* 
lato con lode infiniti giureconsulti . Ecco il 
Catalogo delle opere , che diede alta pubolica 
luce, e colle quali rese celebre il suo nome. 

T apice C Caroli ) Commentari Us aJ Buiricas 
de Constitutioniè, Principum, N^jp, Ijdd in 4. 

t 

In quest' opefa molto stimata nel foro il 
tìostro Carlo spiegò tutta la materia de* privi- 
legi . Fu ristampata in Marpurg università del 
Margraviato di Hassia-Cassel nel 1598, e quin- 
di in Venezia nelle repetizioni dvarj libri del* 
le Leggi civili nel 1^03. 

— — ■ EjUsJ. Caroli , Dìscurso delt hahìlìtad 
la Jttventud. Napoles 1590 M 4. 

— Ejusd. Specchio de Mormoratori . Hap. 

■ Cacchi 1592. in 8. 

— EjasJ, Tractatat de Religiosìs rebus • 

' fieap. per Stellìolam 1594 in 4. 

■«■■■ ■ ■ Ejusd, Jus Regni Heapolitani . Neap. l 6 o$ 
wl, 7. in tomi 4 fol. 

Con ■ ^uest' opera Imrtioftale il nostro Carlo 
Jraccolsé le costituzioni , i capitoli , i riti , le 
prammatiche , ed i privilegi del regno colle 
jglosse di Marino di Caramanico ^ e di Luca 
di Penne altri nostri dotti Apruzzesi ,» cui ag- 
giitnse le Sue note . Questo immenso , ed uti- 
le travaglio diè nuo>va luce al foro napolita<« 
' no 
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no, e giustificò le ristampe quasi successive; 
che si fecero in Napoli , nel i 6 ii , 1633 , 
1^35 , e 1^43. 

Ejusdem Caroli • Decisiones Supremi Ita~ 
Uae Senatus sub regnìs Philippi III , et Phi^ 
lip, IV, Neap, 1626 fol. 

— — Ejusdem, Decìtiones S, R. C, Neapolita- 
ni, Neap, 1629 /o/. 

' EjuiJ, De praestantia R 'giae Cancelluriat 
N eapolitanae , Neap, 1032,4. 

— " “ Ejusd. Trattato delV Mondanza , Nap*per 
R.06, ^ollo I <^3 S 4. j 

J 

Sebastiano Rinaldi di Lanciano fu creato da 
Clemente Vili nel 1594 vescovo titolare di 
Calcedonia, ed al primo di aprile consecrato 
nella chiesa del ponte dall’ arciv. lanciànense. 
Paolo Tasso , e dai vescovi di Triventi». e di 
Guardia- Alfiera (i^. Passò poi per coadiutore 
di quest'ultimo , e finalmente dopo la di jui 
morte vi divenne vescovo. Risedendo jn Ca- 
stel.uccia terra di sua diocesi intimò un sino- 
do a’ 28 ott. del i<5ii , che^ si raccolse nell*, 
cattedrale nella prima domenica delP avve^t- 
to (2), Questo sinodo fu compilato in XXIV 
capitoli y.c. dedicato al. papa Paolo V , Kgli 

' pio- 

». .1 ♦ . . . 


CO CJghell. wl. 6 in Epp. Anxan, 

{2] Syned. Guardien^, ap, farmi* V ir gii, ^ 
Liberatcr. Tane, , , 

- < ‘i . , / 1 ^ . 

P 


/ 
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mori nella sua sede nel i 6 i 6 , Le opere da 
lui p ubbiica^e son ie seguenti . , 

l^iìalJi ( Sel>ast, ) Epìscopi Chalctiont Or.itìo 
ab -eoJem in Cuiheirjli Ect;lesi.t A /x ansasi 
habila prò Serenis. Philippi li Hispunar. re- 
gis cutholicì ohìtu suora n conAvium ncnìne » 
Romae typis N/Vo/j/ Munì iS 9 ? 4- 
» Istorie ieLla nobilisHmx fa’nigJia 3 u:ca 
Tacco/te dal R.ev, M.ons, Sebastiano Rtnal li 
vwcovo di Calcèilonia y e di Q iardia-AÌ fiera » 
Idap, appresso Gargano , e Nucci i d 1 7 in 4. 
— Ejusd. Oratio de anti^uitate ^ et praatan^ 

. ti a Vrbis Anxani t 

Per quante diligenze io abbia fatto neUe 
biblioteche , e ne’ cataloghi , non è stato pos- 
sibile di .poter trovare questo discorso ^ che fu 
molto comjnendato da monsig. Triade da Po- 
lidoro . 

Giuseppe Mozzagrugno di Lanciano canonico 
Regolare del Salvadore , oratore di molta fama, 
ed erudito in belle-lettere diede alla luce t 
seguenti discorsi » 

Vlozzagrugno ( Gius» ) Predica sopra Cristo lu- 
ce del Mondo recitata in Lucca nella sala 
del Consiglio alla presenza di tutti i magi- 
strati a’ 18 marzo 1589 », Brescia appr. Vinc» 
Sabbio' in 4 * 

■ * Predica sul trionfo spirituale recitata in 
Venezia nella chiesa di s» Marco alla presen- 
' za - del Doge Pas<^» Cicogna a’7 aprile >59*a 
Brescia Sabbio 1592 1/2 4, 

Ora- 



( ' 2^4 ^ ^ 

w Orazione in ìoJe della ss. Trinità recitata 
in loloana nella chiesa di s. • Petronio a’ ^ 
giugno 159 i. Prescia Subbio 1592 in 4. 

*- Orazione su^la dignità Episcopale recitata 

in Genova nella Cattedrale per la venuta deW 
arnv, Alessandro Centurione , Genova presso 
gl: erèdi di Bjrtoli *592. in 4. 

Mario Ettore di Monte di Lanciano da ca« 
nonco primicario divenne arciprete di $• Ma- 
ria della stessa città nel i6o<5 (i), 

A cigion de' suoi meriti con bolla di Paolo / 
nel idi 3 fu fatto preposto nulUus di Atessa ^ 
c (juindi nel 1626 vescovo di Termoli , dove 
diè saggio del soo sapere', e della bontà de’ 
suoi costumi. Egli vi morì compianto da tut- 
to il suo gregge. 

Diomede Ccrucci di Lanciano fu autore di 
molte rime assai belle, che furono rai colte da 
Orazio Comite nelle sue Rime Toscane, Nap, 
appr. Otiav, Beltrano l6z^ in 4. 

Giulio Cesare Zagaglia di Lanciano compose 
delle comedie non vulgati per ^ue’ tempi . S| 
Jegge di lui 

ha F ilotichergia y ossia affetti di Amore y e di 
Fortuna Comedia, Venez, Sessa lóop in 19; 

Jacopo Fella di Lanciano decurione, e me- 
dico erudito diè alle stampe le seguenti Opere^ 

Fel- 

I ■ III.. I.» « y iiiÉ I I — 

(]l^ Buil, Paul, V, in arciu Cath, Lani,n,’2'j^0 


K 


Z. Ckiiliziid b\r COO^ 
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Felldt ( J ac oh, ) Anxanensis Dd An- 

xani insignlbus Acati F rat ri JeJicat, Verut, 
Ciotto i6o6 in 9 >. . • » 

■ I - . Ejusdem . Vita s, T^homae Apostoli versi- 
bus exametris concinnata', Lanciani ap, Anto- 
nium Factum lóog in 8. ^ 

— - EjusJem, Notar ad Joann, Ravisium Te- 
xtorem . Venet, ié2S 4 * BibliotA. PPl 
Oratorii Aquilae . • " ■ 

— r- EjusJem, Viti di s, Biàgto in versi ita- 
liani, ms. in 4, t r 

EjusJem, CAronologia' Urbis Anxani , ttu, 

in 4. ' ' ' 

Queste due opere con' molti versi italiani , 
e latini, e perloppiù funebri in morte di Pao- 
1) Tasso arciv. di Lanciano , son rimaste ine- 
dite . La Cronologia di Lanciano fu da lui in- 
cominciata dal i(5o7,e terminata nel 162$ . 
Passi» a bella posta in Roma nel 1612 per 
attendere alla letturi di autori classici , che 
avean parlato di Anxartto . f>e5crisse 'm essa le 
cose ecclesiasticSe , e civili. Parlò poi del sito, 
e della pasi^iion geografica , e quindi dello 
stato politico, e naturale . L’opera è scritta in 
buon latino , ed dn breve di^tftrii rarissima . 

Giovan-Batt, Verna ' patrizio di 'Lanciano \ e 
•cavaliere del sacro romano imparo'' divenne; ce- 
lebre nel principio del •• secolo’ XVilI trelle 
scienze, e- specialmente. nelli'-hiedicina ,■ che 
esercitò come primario in i'MoIfetfa- ,‘ ed in 
Bisceglie . Quindi fti' in vitato' dal re di Sar- 
degna. a coprire la piazza di primo ptciféssore 
di. medicina nell’università di Torino, dove, 

P a ci- ' 



• cagion della distanza, ricusi di andare. £c> 
co le opere da lui pubblicate . 

Verna ( Io. Bapt. ) , De Pleuriti Je » Venetiis 
1713 in 4. 

In quest' opera il nostro Verna espose la 
mente d’ Ippocrate , e le tesi de’ moderni , e 
fu ben giusto , che meritasse gli applausi de’ 
letterati, e specialmente degli eruditi di Lip- 
sia , che la commendarono ne’ loro atti all’ an- 
no 1717. 

— — EjusJ, De Phlebotomia ■ Patavii J/lanjrì 
I71<5 4. 

I medesimi applausi furono ripetuti in que- 
sta seconda produzione del nostro Verna in- 
torno l’ emissioni del sangue . 

- Ejusd. Il Medico nobile Italiano , Trani 
1744 fol. 

Quest’ opera è divisa in dicci libri , i cui 
argomenti sono . I la dottrina fisico-medica . 
II medico-morale . Ili medico—politica . IV 
medico-militare . V medico-legale . VI mefi- 
co-ecclesiastica , ed infine la dottrina medi- 
co-nobile . L’opera gli aggiunse credito, e fu 
comunemente desiderata , Vid, Manget. BibliotL 
Fer. med. lib, 20 . 

Fu illustrato ancora il passato secolo dalla 
vasta erudizione, e moltiplice scienza del chia- 
rissimo ab. Pietro Polidoro nato nella vicina 
-rra di Fossa-cesia , e passato fin dall’ adole- 
icenza in Roma , mercè la cura dì un padre 
della congregazione dell’ oratorio , che cono- 
scendo in lui un’ indole vivace volle col& se- 
co , condurlo • Noi lo riportiamo tra gli uo- 
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■niini illustri fioriti in Lanciano , perclrè qui 
trasferir fece fa sua famiglia , e fondarvi 1* 
abitazione . 

Terminati i suoi stndj in Roma passò Pietro 
alla cittk di Nardò nella piovihcia di Lecce 
segretario del 'vescovo Antonio Sanfelice 
In tutto il lun^o tempo, che qui si tratte’i- 
ne altro non lece , che raccogliere da varj 
archivj rare memorie , e preziosi monuménti, 
che servirono per illustrare tutta quella pro- 
vincia , Fu specialmente l'a''citth di iSardò' P 
oggetto delle sue nobili cure . Compilò hel 
17 13 la' serie de' suoi vescovi troppo scarsa- 
mente trattati da Ughelli , e tra questi com- 
pose la vita di Fabio Chigi poi papa col no- 
me di Alessandro VU . Difese questa cittk 
dalla macchia di ribellione sotto il re Ferdi- 
nando l di Aragona: ricercò la vera 'patria di 
Stefano de Fendinelli , che pria fu Vescovo di 
Hardò , ed indi arcivescovo di Otranto , dove 
~ €u ucciso da’ Turchi'nel 1480 ■: e linalinente 
*nel 1725 dilucidò r antichissima tavola di bron- 
zo) 'che si rinvenne nelle Sud campagne/ da 

P ’à - cui ** 

O ; ; 

(a) Fu -questi alntodio'-^aìrfefice il- giovine 
•che ^ aggiunse dotte note- itila famosa bperetfh 
del suo zio F, Antonio- Sanfelice : De Òr rt 
■sita Campaniae . fJe'ap, Ì7Sd 4. Nella' nota 14S 
eos'i parla- dei nostro Pulitlòito • 'An^^ajdium 
^jpectavimus apud>’ truS'ti*JÌmum '^ 'mà^te^. ' Pxpe- 
ftationis juvenem P. Polidorum F renfuhum » 
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cui riscosse fama , ed applausi . Indi si ri- 
volse ad illustrare altre cittìi, e specialmente 
Otranto, Taranto, Gallipoli, le citta de’llru- 
zj , Larino , e quindi la nostra' regione . 

Oltre di questi eruditi trattagli il nos'ro 
Pjolidoro somministn') delle materie a’ molti 
letterati per compire le loro opere , e special- 
mente a G. Bernardino Tafuri nella serie cro- 
nologica degli scrittori del nostro regno, co- 
me parimente a Francesco M. Ratfaelli per la 
^raccolta delle rime, e delle memorie di Boson 2 
Gubbio contemporaneo , ed amico di Dante, 
di cui gli stese il piano, e finalmente sugge- 
rì al Turchi le varie lezioni tratte da’ codici 
.vaticani . Nè prlò il Mittarelli negli Annali 
Camaldolesi . Il Muratori gli seppe molto gra- 
do per le molte antiche iscrizioni , che gli 
trasmise, e nel suo nuovo tesoro non lasciò d’ 
appellarlo uomo chiqrissimo , e cospicuo a 
Da Nardò pass^ il nostro Polidoro uditore 
del Cardinal Albano in Roma , e quindi inca- 
minato nella carriera della prelatura finì di 
vita. Te di lui opere 9 pubblicate, o maao- 
scritte son le seguenti . 

Poli Jori ( Petri ') T) isseriationes , et additi o- 
~nés Je^ Nerttin/s Eipiscopfs ap. Ughell, edition, 
V^pei/C 1722 curatisi. Coliti, volv,.t- 

- Vita Fabii: \\Chlgii\Cum notts Tafuri ap% 
P. .Calogeri Ppus<;oli voi, 4,'! , ’O 

^-1 — r C Ioan. Baptx ^ J) s falsa. Jefecuone .TAeri- 
. 'ji-n* aivitatis ad VvUiio.f.f t'eghanfe Perdinan- 
- do 1 Aragoqio- Pissijrfi - hisXorica . Calogeri 
voi, 19, ... 

^ • 


I 


De 


D, origine CaUìpolis , de Clero grteco^ f 

et Epìscopis . In adJitionib^ ad VghelL cura 
N. Coleti voi, 9. 

— De falsa jtire Primatus Archiepiscopi Hy~ 
druntìs in Soler nitanas ' Ecclesias' , 

. . ' ■ . , " j 

7 • , J . . ’ . ' J 

— — ' Nofaf , tì ohsèrOaiibnes criticéc in Episco^ 

pis Tarantinis ap, Vghell, in additionib, curp 
lUcòl, Coléti voi. IO. 

' ' Expositio Veleni 'tabulte aere te ^ qua M. 

' Salvius Valerìus vir ' splendidus Emporii Nau- 
nani patronUs cóoptaiUr , Calogeri voi, 7. 

Brutii d cttlumnia de inlatis, I. Christo 
tormentisi et morte vindicati , .Komd 173.7» 

‘Vo/. ' . '7",!.',, 

'• Questa ér.tftìifa' dìssértaiiWe' dì l|oli<Joró si 
lini ' air opera 'Hi 'Gabr. ' Barrio Dè antlq, et si» 
Sa Calabriai cùfn noi. Aceti. P'ofh, t'^'il fol. 

— ( J àarÙ^Dàpt. ) Àntonii de Eerrarìis vita* 

' Caloge?! vol.^ g, “ ' 7 

■'Apostolo*^ Zéno ndl^ Ulsseri. T'ossian,.^n, 94’ 
eftcomi&‘' ftiyfto' qu<*sf operétta Hi t*(>hHoro scrii-*/, 
ta rn 'nonitf Hi suo fif^eììb/./ 7 ' ' ’ ''' 7 - 

“ ■ •( Jtfìi m}pine èjksdl’ ^ ' l\ft 'aiuiq^ 

'ittonu^^d 's^Patdi , et aliorum Sanctorum t 

- *' ’l *#».> Ha • I Vr ’ t - ' ì. ^ ' Il , 

Komée I741 4 . u. • 

De olla V èssili I éi 'nùfiiB'us ^^órcelji 
'Pont, Mad. ' C^ofkmeTttarius ■ ^**IÌ!om<' 1744*4.7 
ArniqUifaUes Freni and .fot. ms, ^ < j 
Domenico ' Raviiza ' Hi ' ìLancià'no èìitrècó^ul-/' 
tor ,* 'e .br^o “’pbé(i ' slitisìinw nel ‘cólHporrtfi ' 
varj 'Hràifitni ' sùcri* pHé'/'^cftars^' ia 
alcuni He’ quali fnrolji) 'pi^bliiaii nel <^50 
i P 3 Egli 
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Egli ne riscosse lode per tutti 1’ Italia , come 
uno He’ piu valorosi imitatori di Metastasio 
anzi un suo oratorio sacro intitolato : Il pas 
saggio del mar rosso dato in luce senza nome . 
fu preso in Firenze per parto del nominato 
celebre poeta drammatico . 

Bernardo M. Vaierà di Lanciano cappucci- 
no , eccellente poeta pindarico compose per 
lui un inno , che stampò in Cheti con data 
fìnta di luogo , e di tempo , e lo dedicò a 
Vincenzo di lui figlio , Lodò in esso nove 
de’ suoi drammi, ed in modo vago mischiò 
neir inno alcuni di lui versi, nè taccjue le al- 
tre lodi del Ravizza . 

Si fece egli ancora conoscere molto esperto 
r\g]\^ antiquaria , Interpetrò l’iscrizione di Nu~ 
mcrio FofiJio Crisi no trovata in Poiilpei , in 
cui esprimevasi d’aver questi ristorato il tem- 
pio d’ Iside caduto per terremoto . Indi vi 
si leggeva ; Hunc Decuriones ob liberalitatem 
cum esset annorurji Sexs, ordini suo gratis adir-' 
Ravizza consultò le leggi romane per 
tróvare quanto si fosse prescritto! circa 1’ etk 
de’ decurioni . Si fondò principalmente su quell* . 
di Callistrato : Digest. L, XI. de Decur, , e scrisse 
una dissertazione, in cui escogitò varie ca- 
gioni che avessero mossi i decurioni di Pom-,, 
•pei ad arrollare nel loro ordine , quan- 

do avea giò 6o anni, cioè, cinque dippiu dal- 
la legge prescritto . Egli diresse la dissertazio- 
ne aL segretario di stato Bernardo Tanucci , 
che la fecé inserire nelle novelle letterarie 
fiorentioe dal dottor Lami. 

Dì- 


dì. ‘ . by CiJOglc. 
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Diresse ancora il nostro Ravizza una lette- 
ra a Mons. i\ntinori arciv. di Lanciano, in 
cui esaminò le parole Crìoèolìum , ed Aemolxit» 
Uum , che si leggono in una iscrizione aj^r- 
tenente a Teate.* 

CRIOBOLIVM ET AEMOBOLIfM 
MOVIT DE SVQ PETRONiVS MARCELLVf 
aacERDOS VI kal. oec. mi via. 

PRIMO ET IVSTO COSS. 

La sua intcrpetrazione venne stampata tra 
gli opuscoli del p. Allegranza in Cremona 1781. 

De' drammi sacri e degli altri componi- 
menti di Ravizza , lettere , e dissertazioni si è 
fatta in Napoli una ristampa nel 17^4 in due 
tomi in 8. 

Riponiamo in ultimo luogo tra gli uomini 
illustri di Lanciano il p. Bernardo M. Vaie- 
rà, di cui si è qualche cosa accennata. Era 
egli nato nella vicina terra di Giugliano, ma 
per la lunga dimora fatta nel convento di 
Lanciano si appellò, e si pubblicò sempre 
per lancianese . 

Divenne Vaierà assai rinomato pe'suoi inià 
pindarici , e pe' suoi estri di nuova invenzio- 
ne , di stile pieno di fuoco , e di pensieri ardi- 
ti , e sublimi . Tra gli altri suoi inni riscosse 
molta lode quello, che compose per la ricupe- 
rata sanità di Carlo de Marco segretario di 
stato. Fu fatto imprimere in Roma nel 177» 
in elegante forma dal di Ini mecenate il dot- 
to marchese Romualdo de Sterlich di Chiett.' 

P 4 Die- 




23 2 

Diede poi in luce successivamente gli altri 
suoi poinponimenti , e tra questi un ditirambo 
ad imitazione di Redi . 

Si rese anche famoso il Vaierà nell’ eloquen-. 
za sacra . Molti suoi panegirici videro la pub- ' 
blica luce. • . . • ! 

Ultimamente sì h fatta la ristampa di tutte 
le sue poesie sacre , e profane in tomi 4 in 
8 ) ma invano si è aspettata la raccolta cle’suoi 
panegirici, e del suo • eccellente quaresimale. 
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CAP. XXII. 

ORTO\A \ ' 

« 

Si ffge la di Ortona in un ameno, e 

ridente colle , che sporge su del mar adriatico,. 
e gode da questa parte il più vaga, e pitto- 
resco orizonte . Dopocchè T occhio dello spet- 
tatore ha qui percorso lo spazio del lungo ser- 
peggiante littorale verso Puglia intersecato da 
piccoli promontorj , e dalle foci di varj liumi, 
vede in lontananza, a guisa di azurra nuvo- 
letta il gruppo calcareo delle isole diomedfe 
più da vicino la punta biancheggiante deila 
Penna , che sembra gareggiare nel mare, e 
dall’ opposta parte al tramontar del sole vede 
' rosseggiare i monti della Marca , quasi sor- 
genti dalle onde, e |Che poi col mancare del 
raggio a poco a poco si sfumano , e si dileguano. 

Le campagne di Ortona estese in larghe 
pianure inatfiate da varj fiumi , c torrenti , e , 
specialmente dal Moto , e dal t'ora y è sempre 
colpite dal fervido raggio del sole , producono , 
olii squisitissimi , e vino in tant' abbondanza 
che fin da’ tempi i più rimoti ^ ha formato Ja 
materia d’ un ricco cqmmercio , co’ popoli di 
Ik da mare , ed ha supplito spesse ,.vplte all’ 
indigenza della provincia . Ma l’ industria de’ 
contadini tutta intesa alla ^ coltura, delle viti , 
dovrebbe rivolgersi parimente od. ^Itri generi 
di agricoltura, e specialmente .^lla,.se#nina de’. 
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grani , come una volta pntticavasì , ed allora 
vedreVaesi quanto ferace sia questo terreno a 
prodiere qualunque sorta di derrate. 

La città situata in perfetto piano sull’ altu- 
ra del colle è tuttavia cinta di mura, di torri, 
di baluardi , e di porte con ponti , ed ante- 
murali , quantunque cadenti . Con queste for- 
tificazioni potè tante volte difendersi dalla par- 
te di mare, e di terra da impensati assalitori . 

Si riconosce per autor di quest’ opere il cele- 
bre nostro Giacomo Caldera, che per molto 
tempo ottenne il dominio di questa città , 
quantunque non mancaron poi i re aragonesi 
di ristorarle , siccome scorgesi dalle loro im- 
prese poste in varj siti di queste mura tra la 
porta s. Giacomo , e la porta Caldara . Altre 
mura ella aveva una volta dalla parte di ma- 
re , le quali poi caddero con porzione della 
città istessa, per la mobilità del terreno ar- 
gilloso , e cretaceo , di cui il colle è compo- 
sto , e per le acque della lunga pianura qu\ 
sotterra colanti, che minacciano tuttavia nuo- . . 
ve ruine , ed altri disastri . Qui il lunghissi- 
mo taglio a perpendicolo della rovinata rupe 
sulle onde del mare colle case o intere , o 
smantellate poste sull’ orlo riempie di spavento. 

Sul fine del colle , e della città s’ innalza 
qui un castello di non vulgàre architettura, e 
che una volta dovett' essere inespugnabile per 
r erta situazione , pei larghi fossi , per la so- 
lidità delle mura, e dé’ terrapieni , e per le 
sotterranee uscite , e finalmente per altro ca- 
stello I o torre io terna, che serviva di ritira-’*^ 

ta. 


Dij * , Googit 
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ta. Fu fonHato dal re Alfonso ’a spese dell' in 
tera provincia sopra i ruderi di piu^antic(, 
castello, per difesa dej soggetto porto , ^ dell, 
marittima sottoposta spiaggia, ». i ^ 

Tutti tjuesti pregi finora descritfi, e final- 
mente la dolce temperatura del clima « la bek 
lez^a degli antichi edificj > e la docìlitlt , « 
la politezza degli abitanti al numero di circa 
sei mila , hanno con ragione riposta Ortoita, 
nel rango di una delle migliori cittk frenta> 
ne« Veniam ora alla sua storia* 



Situatone topografica y ed orìgin* 
. . .di Orfana . | 


cominciando il suo. viaggio geografico .nella 
quarta regione dal fiume Tiferno (i), ripose , 
Ortojia dopo d' Istonio,^ e di Buca, e prima di . 
Atprno, nella spiaggia marittima de! Frema ni , 
come si vede al presente. i.Tolonuneo. aU'ii^u 
contro con .notabile sbaglio la segnò ne' Peli- . 
gnl , che da’ monti distese sino, al mare.ljra'l ^ 
fiume. Saro, e l’ Aterno, (a). I41 chiamò Ònom , 

• I .. >'.i ^ • 1. I *•(. <> ' • 

— -■ I. ■ t ..'..i : 

(.ly plia. H. N. alièi cit, > 

Ptol, Gm alil>t ..ciu \ . 


i 
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air uso eie’ Greci , da' quali si disse ancora An- 
ton , Vtron , Cremon , latinizzati da’ Romani 
in Orfana Ancona , Verona ^ e Cremona y e la 
situò a' gradi 45. di longitudine , ed a’ 
gradi 4'2.' Ì5 di latitudine. Nel frammento 
àc\\Q òri gi'nè italiche attribuite a P. Catone (i) 
vien adottata la Istessa' erronea posizione : Afjr- 
tùciiii y et Peli^tii , iti ^Uihtts Cursellum , ( forse 
Corjìniùm^ Orton, et Salmo . CbWo stesso nomé 
fiT descritta da Straboqe, (0) ma questi le re- 
se l'onore di porto , e di arsenale de'Frentani: 
Orton Frentanorum navale^ Finalmente nell’ iti- 
nerario di Antonino piò si appellò col nome 
lutino^ di Ottona, come trovasi in Plin^, e 
si segnò V come una delle mansioni- della via 
frentana riposta a 1 0 miglia da Angolo , ed 
a 1 3 da Anxano . 

Si 

( ì 

'(à^ 'Cbn m^iftsto errore In questo itihera-- 
rio' da *noi ‘rifiortato* nellk' sóoWirta di.lfla^^à 'si ‘' 
allogò' /d^^d>/o,'òg^ 'Civita's. Angelo tra' Ater-'- 
no éd OrtoHa , 'e sT'tolae dal véro ' Sito'’ tra ^ 
Afefnóy tié' ' Attia • tie\- hostró regno . 'Apparte-"' 
néva ‘ adunque al Picerrò secondo PUnio 3 
cflp.‘ l'a -Jnsiem. con Atria,*e non gi^ aP’^en- v 
tadi'^' I quali non si stèndevano al dt là dell’ ‘ 
Aterno. In riguardo ad Atri io ho veduto del- 
le tJiolte..rtiOijete . clic gli appartengono.tutte „ 
onciali , e specialmente una di once. 13 di pe- 

.1 ■ . 'so • 

(1) Cat, de Originìh, ftagnu ' ' • 

(2) S:raò. G, liB. 5. 
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Si vuole questa cittk ojwra de' Lihurni nelle 
immigrazioni fatte in Italia occupando il li- 
do deir Adriatico da Ottona sino ad Atria . 
Gio. Ceccario antico storico ^ortonesè' e L. 
Camarra produssero questa opinione (i) . Si ri- 
getta da Polidoro il parere dell’ altro storico 
ortonese De Lt.tis (2), che la giudicò fonda- 
ta da’ Trojan» dopo T incendio della loro pa- 
tria infelice, come anche l’asserzione del Cie- 


- co di Forlì (3), che la stimò eretta da’pirati , 
e propriamente da quelli vinti di Pompeo il 
• grande . lo non mi fermo in questi raccon- 
ti , ne’ quali la verit’a è involta tra le tene- 
bre , e passo a produrre un testo oscuro 'di 
Strabene, che tanta divisione ha posta tra 
gli storici. ' ■ ' ' ^ 


' 5. II ' 

, » ^ 


so , che da una parte ha un lupo dormiente, 
e dall’ altra una maschera con due iscrizioni 
in grandi lettere. HAT. Quesu ciuò^ ba -tuue 
le ragioni di av'er dato il nontc all’ Adriatico, 
(i) Ciccar, ’op: Poiiiì, 't/e'’Orttfn.''m'}.'^ ' 

CoTTìaf. TheUt. ' arttiif.'^ Uh. I ca}\- t ' 

I^e Lectis descriz, di Orlon, . ^ 

(?} Chiech, di Tbrf,^' descriz, di ' ^ 



Molto mal a propòsito si è attribuito 
alla nostra Orto^a f Omo dì 
Strabane, 


A menzione il greco geografo in parlan- 
do della regione frentana di un Onìo Uatio» 
pietra de’ pirati, i quali vivevano di prède, 
e colle tavole de’ naufragj coprivano i loro 
alberghi , menando una vita selvaggia , e feri- 
na . Eccone le parole , secondo l’ antica versio- 
ne di Guarino Veronese , e di Gregorio Tri- 
fernate (i); Post Amiteraumy quod et Frema* 
ncrum emporium est , Buca , ft Frentanum ìp* 
tum Theano Apulo propinquum manet , Ortium 
est in Frentanis y petra piratarumy qui domici* 
Ha sua ejt aau/ragiìs construunt y et reliqua vita 
immaniiate belluas imitari feruntur , Camarra 
ricoiiobbe su^to in quell' Orno la nostra Orto- 
na , ed in que’ pirati i Lihurni (3) . Del me- 
desimo parere fu il Volaterrano(3), e quindi 
r.Ortelio, il Ferrari; il BJ^udrand' nelle giun- 

■ . . . :i ( • ■ • ' 

— -« ... . I \ ■ i . -, - ’ 

(1) Strah. De sita Òrbis lib, X.V11 G, L 

Basii, per Henr, Petti fol, hb, V, j 

( 2 ) Cornar, ih, 

{Xi - Volaterr, Cammenu Vrbanor, lib. VI, 
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te , r UghelH , r Alberti e cento altri , che 
giurarono fede nella stessa traduzione, creden- 
dola vera, e sincera . li Cluverio all' incontro, 
ed il Cellario (a) accuratissimi geografi par- 
lando de’ frentani , e propriamente della no- 
stra cittk , riportarono il testo greco d^ Stra- 
bene , ma secondo la vera lezione , ebe gli 
restituì il Casaubono Mtra St Artpvov ’Ojsrwy, 
e non dubitarono di ravvisare in esso 1' Òrto- 
na de’ Frentani diversa dall’ Órtio malinteso . 
Ecco il passo del geografo , secondo 1 ’ enuncia- 
.ta emendazione (3) : Post Aurnum Orlon est 
Frentanorum navate , et Buca ipsa quotane F ren- 
lana rum y ac Theanum' Apulum tangens , Est in 
Frentanis Ortium , saxa a pnedonìbut insessa , 
qui sua «edificia ex naufragiis conci nnant yvitam- 
que agunt belluinam .In questo passo si distin-' 
gue chiaramente , e senza alcun equivoco , 

' ■ l’Ortona navale de’ Frentani dall’ Ortio pietra, 

■' ed albergo de’ pirati . Corrisponde la prima al- 
la nostra Ortona, e si ripone l'altra da Stra- 
' bo* 


(l) Ortei, Thesaur. Geograph, v. Orton, 

Ferrar, Lexic. Geograph, cum Sufpl, Baià* 
drand, v, Orton, 

Vghell, in ep, Orton, 

Albert, Descr, <t Ital, v, Pelignì, 

(a) Clttv, Ital, antiq, lib, IV, cap, 9. 

‘ Celiar. G, antiq. lib. Il cap, 9. 

(3) Straé. Geographor, lib,V, edente Casauboa» 
G, h. Amsteì, 1707; 


bone istesso ne' confini tÌi ^PujU.» pel quile 
da àlciini si è venirlo alia confettura, eli’ ess^r 
potrebbe l ' Istcnio di Plinio ,e di 'J'olommeo non 
lontano dal’ monte Gargano » percnè non lo 
jwtettero in altro sito trovare in tutto il trat- 
to de' Frentani . 

Il nostro Polidoro non ebbe^ dubbio pari- 
mente eli riconoscere l'antico testo di Strabo- 
j'e , o corrotto , o mal espresso , ed avvertì 
■ di aver esso nonmeno, c'.ie i non esatti tra- 
duttori, ed interpetri diU ad altri occasione 
di errare. Ciocche qui colpisce pi'u l'occhio 
è quell’ An!ii'rnum,c.\\<i \n veran mado appac- 
leune a' Frentani , ma in altra regione era 
' situito , che r imperito amanuense, o tra- 
duttore corruppe àxAtcrnun vero emporio de' 
P'rentani confondendo ,d^ questo malinteso prin- 
' cipi ) tutto il resto, fnolcre chi non avverte nel- 
’l’una^e nell* altra versione, che \‘ Ortium sia 
'situato' dopo Teano-Apalo città della Daunia 
oggi Capitanata, quandocchè Ottona siede nel 
centro de' Frentani? Dippiù dai monumenti la- 
^aidarj^ che sarem per produrre si vedrà chia- 
ro, che Ortona a' tempi di Stribone era una 
città riguardevole per le arti , e pel commer- 
cio , e non già sassi ricovero, ed asilo dipi- 
rati , e di genti ferine . 

Andando^ poi in oerca il nostro Polidoro di 
Orilo j lo trovò felicemente in Orsag/ia t che 
disse appellarsi prima Oriium , a* tempi de’ Lon- 
gobardi Oftinium y ed Orsinio y e quindi Orso- 
'^a , ed Vrsoffna . Io non so , come un filologo 
COSÌ cri'ico, ed acuto abbia potuto cadere in 

que- 


* 


ì 


'ZZ by. C^Og^i 
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questo, sbaglio . Coni' è j>r>S8Ìbite , clic gli ag-. 
giunti dati ad Ortio sieno adattabili ad Qrso- 
lica castello di epoca recente, e per molte 
miglia dal mare distante ? Mal si atbttano pa- 
rimente ad 1 sto. Ito , come taluni pensarono , 
che riposero falsamente nelle radici del Garga- 
no, perchè , siccome ahbiam veduta nella sua 
storia, fu una cittk civilizzatf lin da' tempi i 
più rimoti. Convien dunque dire, che per 
Ortio intendesse Strabono le isole Jiomedee , 
poi «fette di Tremiti, antico nido veramente 
di ladroni, e situate in faccia agli Apuli-Dau- 
ni , giusta la descrizione del geografo^ Tan- 
toppiìi deve adottarsi questa opinione, perche 
Qrtium in greco Qprnv significa luo.go erto , 
dritto, ed elevato, come appunto son le isole 
diomedee torreggiami in mezzo dell’ Adriatico, 
e perchè ben ad essa si adatta il titola di 
sassi, a pmcdonibus ùtsessa , p e' massi , e 

grotte «ii pietra calcarea , di cui son com- 
poste, Al contrario dove sono in Ortona que’ 
sassi rammentati da Strabene , il cui colle è 
tutto cretoso , sabbioso , ed argillaceo , senza 
sassi , e macigni , e perciò soggetto a ror 
vinve,^ e diruparsi (a) ? Eppure Mario Nei 

Q grò 


(a) L' antico traduttor «H Strabene , che ha 
dato a tanti occasione di errare , dopo di aver 
letta ^miternum invece di Atermtm, trovò nel 
testo greco, Opro» cioè Orton , ed invece «li 
leggere OrtQti <u F rtnfuaorum mat^U , sepairando 

le 


grò (i) descrivendo questa cìttk , per potervi 
adattare T Ortio di Strabono , dovè tìngere, che 
fosse situata in altissicna roccia a tutti inacces- 
sibile ; Ottona oppidum , quod Strato petra pira-' 
tjrum dixit , quippe in saxosa , et supere iliosa' 
ripa seéet , nullo ■ adeunda navigio y m&dicum si- 
num ad orientale latus habens , Il peggio si fa, 
che- la ripose Peligni . 

• * . i . 

^ j i. 'F ' ^t»m m m i i ii w ■ , _ _ ■ 

le lettere Op tov lesse , quod et Frentanorum 
emporium est y e fece di Amiterno città appar- 
tenente a’Vestini un emporio de’ f re nta ai. Si- 
milmente invece di leggere Buca ipsa Brenta- 
norum contermina Theano Apulo , per la stessa 
separazione di lettere tradusse Frentanum ip- 
sum y ^ ne fece un’altra città , cioè la città 
Frentana vicino a Teano Apulo, oè da Plinio, 
nè da Mela, nè da altro antico geografo ram- 
mentata. Quindi aitub Opri*»» cioè Oniony il 
quale, si dovette * prendere per Ottona, do- 
pocebè delia vera Ottona crasi fatta ^ un’ altro 
parola , e mancava questa città nella geografi- 
ca descrizione , Si vede adunque chiaro , che 
noi dobbiamo attendere la traduzione, e l’e- 
inendaziooe del.Casaubono, che ha saputo ren- 
dere a Strabene fa vera lezione 'distingoendò 
nel testo greco l'Orton F rentumrum navale, e 
-i? Oeaion.saxa a pnedoèibné iniessa \ * 
- \i) M* . . 
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Ottona Antico porto nie Frent/jni» Collegio 

4i fabbri lanarj , e navicclarj , 


X / antico pregio di Ortona fu certamente 
J essere stato porto de’Frentani. La natura . 
non poteva formare un sito più proprio per 
quest’oggetto. Il mare sotto le sue mura al- 
largava un cratere, o piccolo seno, che dal 
sud era guardato da’ colli, e da’ rupi, come al 
presente, e dal nord da un lungo promonto- 
rio, nel cui principio Alfonso -I edincù un ca- 
stello , il promontorio • rovinò , ( come ancor 
si argomenta dal taglio , e dalla fendiwra del- 
l’alta rupe ) che difendeva il porto da’ venti* ^ 
settentrionali, e* per lungo tratto nel imr s’ 
introduceva, ed in suo luogo si formò in al- 
tri tempi un lungo muro , ma non alto all» 
STCurezaa delle navi , • 

In qu»to porto avevano' i prentani le loro 
armate , le navi di conunercio , e ’l loro arse- 
nale , secondo Strabone , donde origin ebbero 
le arti appartenenti alla marina molto qui e- 
sercitate , cioè la ^fabbrica de’ grossi panni s e 
de’ navigli. Di una lapida sepolcrale, scoverta 
nella restaurazione della principal chiesa di 
questa città si riseppe, che i decurioni' die ie^ 
ro luogo di sepolcro ) a cagione di' meriti a 
Q. Dldìu figlio di Quinto della trib% Quirina\ 
(btumuiro jftn 4ictu^ dellA . colemia augusta)dì 

Q Ort 
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Ottona , protettore del Collegio de'‘ fabbri hnarj\ 
e navicoìarj , La lapida si trovò mancante di 
un pezzo ^ che in tal manica ho efeduto dì 
restituire , 


Qfiin 

TO njOIO Q. F. QVI 


ri 

N. Il VIR. 1. D. COL. AVO. 


Or 

TON. PATRON. COL. 

$ 

Fa 

BRVM lanario 

* r 

R. e 

T NAVICVLARIOR. Vf 


Vir 

OECVRIONES OB 


Mer. 

L. D. 



Queste arti formavano in Ortona im colle- 
gio , di quale sopraintendeva. un patrono , ov- 
vero un^ prefetto , come si raccoglie , oltre del- 
la già riferita, da flue alu'e iscrizioni scover- 
te parimente in questa cittk, e riportate dal- 
ie Spon , e da Polidoro (i) , Si ha nella prima, 
che^Af. Parcilto Grato figlia di Marco della 
tribù Quirina , roman cavaliere , seviro aagustale , 
protettore della colonia Ortonese y quatttorviro quia-' 
quennale , e prefetto de' fabbri della stessa col<r> 
dia aUasse monumento ad Apollo augusto , 

f ÀPOLUNI AVa SACRVM 

W. rORClLIVS M. F. Q^VIR. CRATVS I 

, EQ.V. ROM. VI VIR AVG. 

patron, colon. ORTON. 
ini VIR. Q.VINQVEN. ET PRAEF. 

’ ' . FABRVM ElVSDEM COLONIAE 

’ Io 


(_ty Spon» Misceli, erudit, adtiqmif. SecTc vi 
Pollid, de Ortt diss, msu 




j 
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In quest' altra dedicata a'D» Mani si legge ^ 
che M. Pontìo Politone /iglio di Marco quaiuor^ 
viro deir ordine di Ortona per testamento faces- 
se alzar monumento a Tito Nomontio Primitivo 
figlio di Tito- della tribò Quirina , prefetto de 
fabbri del municipio Ortonense , il quale visse 
anni 8o , e mesi dieci * ' 

fl 

DIS MANIBVS 

TITO NOMONTIO T. F. QyiR, / ' 

PRIMITIVO PRAEFECTO 
FABR. MVNICIP. ORTON. 

VIXIT ANN. LXXX. M. X. 

M. PONTIVS M. F. POL 
LIO Ìlìl VlR. ORO. ORTOM. 

EX TESTAM. 9 . C. 

L' essere Stato in questa citÀ un Collegio cU 
marina , in cui si attendeva alla fabbrica de' 
panni , ed alla costruzione delle navi con un 
protettore , o prefetto , che vi soprastava a' la* 
vori , ci. dà a conoscere non sol lo stato del coni* 
Jiiercio , e la frequenza di questo porto in que' 
rimoti tempi , ma parimente T attiititk del po* 
polo , r espertezza nelhi navigazione , e la co^• 
tura della cittk nelle arti . A ragione adunque 
fu appellata da Strabbne il ntAtale de Frentani * 
Altro collegio noi vedremo in Aterno dedica* 
to ad Iside divinità egiziana , che rimarca anco* 
ra la coltura de' nostri popoli, e '1 nostro an« 
dco commercio con quella nazióne così fa* 
mosa. Le "riferite iscrizióni^ Si riportono a? 
tempi di ‘Augusto per le indicazioni , che vi 
si leggono' di Colonia Augusta .nella prima, e 

Q 3 di ^ 

r 

4 

4 
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. Ai Seviro augusioLì nella seconda , e questa de- 
ve dirsi anche T epoca della celebritk del por- 
to di Ortona . Pe'' i tempi posteriori manchiam 

• di memorie , ma lo vedremo . però ritìorire ' 

nell’epoca fortunata degli Svevi, , - 

* 

§. IV. ^ ’ 

' Divinità adorate in Ortona . 

• ^ 


Xn una cittk, come Ortona, fornita di por- 
to , e ricca per le arti , e pel commercio , non 
mancò la cieca tPpcrstìzione di piantar varj 
tempj a’ pagane divinitk dedicati. Nella lapida 
«ferita di M, Porcilio si consacra il monu- 
mento , ovvero il te mpio ad Apollo col tito- 
lo di.;#^^«jro (a) , che vi si doveva senza fallo 

' ado- 


't l U m • >., -1* rUW.f -Iti.- - 4 —1. ■ »" <■ ■ — 

jf 

W Irt molte altre iscrizioni riferite da Gru- 
ferò, e da' Reinesio si dk ad Apollo raggiunto 
di Augusto , Si e' detto , che volessero i Ro- 
mani, e g!i altri popoli soggetti adulare Ot- 
taviano quasi eguagliandolo a questa divini^ 
tk . Ma mi sembra più verisimile interpetrare ^ 
che si de^ ad Apollq. questo titolo dopo del- 
la battaglia d’Azio, in cui si credette., essersi 
per mezzo di tale nume superato Marcantonio, 
q, Cleopatra. Si ' divulgò allora, che Apollo 
tvesse combattuto per Augusto, e non vi voi- 
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adomre «; In quest’ altra , che aggiunga ,_qiù pa- 
rimente trovata, si nomina «//or^ il dio 

tutelare dc’Frentani, cui un tempio, o monu- 
mento fu innalzato da Q. Ninnió Peto fi’flio dì 
Quinta della teihu Quìrìna , duumviro della colo- 
nia di Ottona ■ augusta 1 e seviro augustale^ per 
la seconda volta, £’ riferita da varj autori. 

MAVORTI VLTORf s 

, , Q. NINNIVS Q, F. QVIR. PAETVS - ' 

Il VJR. COLON. ORTONAE (a) 

, AVO. ET Vt VIR- aVgVSTAL. 

QVINQVENN, li SACRVM 

Q 4- An-' * 

^ ... I . ~ 


' le altro per dargli' il titolo di Apollo >^ir^8rro> 
Azio , a Azioco , come se si avessero' a vicenda 
comunicati l’ onor ‘ delF impero y e k ' -porfestk 
divina. Ottaviano istdsso ne restar coall' penti» 
aso y' che di! partictìlaT colto onorò ’sewpre que- 
sto dio facendogli alzare uri tempio e nel pro- 
montorio^^Azió,' e- nel proprio palagglo, è , 
vestendosi alta fc^ia di Apollo nelle sontuose 
cene, che dava a' suoi amici, come abhiam da 
Svetonio ìa'véia Ottava cap, l&. ig.‘> 
notis Pitlsci,G\i Ortonesi y a’ quali premeva' di 
guadagnare la bepievolenza di Augusto y dieder» 
lU>eratTtonte< questo titolo tanto ad ApoUb, 'ébft 
in Ottona aaoravasi y quanto alla loro' colaniaV 
che nelle ^riferite iscrizioni venne appellata 
Ionia Augusta Ortonensr , ‘ i 

^ (a) li Fontanins Ha fatto un gratt torto ti 

Orto- 


\ 
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Anche 5I1 dei agresti 4 etti vicatày compitali , 
ad ortensi , (ki vichi , o rustici villaggi > dal- 

1 ' le 


Ortona con toglierle la riportata i«u-izione di 
Q. Mirmio dedicata a Marte ultore, £g 1 i trattar 
doveva le antichità di Orta antica città degli 
Etrusci , ed andava in cerca di monumenti , 
onde -sirricchirla . Fortunatamente lesse Questa 
iscrizione presso Fabrètti , che l’ aveva co- 
piata nelle schede harhcrlne > e nton vi voli© 
altro per attribuirla alla sua citt^, leggendo, 
siccome lesse Fabrctti , Colon. Ortante , invece 
di Colon. Orton* , Confessò , che potca esser 
ripreso dà Tàcobo Spon, che anche ivi T avet^ 
esemplata-) e ietto avea tìhlaramente Prtome ^ 
ma volle piuttosto credere a Fabretti attesta^ 
to per suo amicOr<t'«/7i fata Devs^ sinebant , cotno> 
s’ esprime, che a lui, col quale non avea alcu- 
na attinenza . Questa iu la logica del Fontani^ 
sÀèyid, AntifUÌutìort<e*LagJ. Batav. L\X cap. 
Eppure dovea riflettere , che T antico nome dfc 
questa città fa Hortanum ,come si hadaPlinioii 
lib^icafuS*^ avrebbe dovute. dirsi Horm 
tanensis , e non Ottante , ovveto Ortanensis senz'. 
aspirazione . Ma non vi fu piti tempo . Dippiìs 
noi abbiamo autori più antichi dì Fabretti, e 
dello SpOB, tioè Caprioli di Vasto, che visse i 
a' tempi di Sisto V , e Pirro Ligorio ^ che 
haiHio parimente Ortonte y e non Ottona , Lo 
stesso Annibaie degli Olivieri , che aggiunse, 
note > ed emendazioai alia sua. opm i dopo 



1 Q49 

le ^Strade , c dagli orti > xJov' erano adorati » 
ebbero nelle campagne di Ottona cuko , ed. 
onore . Nella casa de’sigg. Piztìs si leggeva 
in una tavola di bronzo rinvenuta in un vi- 
cino campo innesta votiva iscrizi6ne« 


n 1 1 s 

VICANIS COMPITALIBVS 

ET 

— 

HORTCNSlBVS EX VOTÒ 


Pei grandi ruderi di antica mole trovati quV 
dappresso alla porta della città detta Caldara , 
attesta Polidoro (i) > ^1*® vi fosse stato rico* 
nosciutt) il tempio di Giove, 

Allorché ss gettaron le fondamenta per fah- 
jiricarsi il magtiiiico > ma non terminato palaz- 
zo di Margherita d' Austria duchessa di Par- 
ma , e figlia di Carlo V , si scoprirono dalla 
parte divinare le rovine del tempio d'JatV^ co^ 

«trvit»> 


aver esaminau la collezione delle ' iscrizioni 
conservate nella biblioteca vaticana , ed otto- 
boniana , fa di parere , che in verun modo il 
riportato marmo si possa ad Orta attribuire . 
Finalmente celebre fa la gente Nimna ne' Frenr 
tani , e non già nell' Etmria , della quale 
biamo infiniti riscontri ,«Jtfarre fu andiopar- 
ticolar de' Prentani , onde in Larino si creava- 
no i sacerdoti , come attesta Cicerone 

prò Cluentio , 

(i) PoUd, citm. 
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itrntto di pietre riquadrate con una eccellen- 
te statua di marmo , che la rappresentava . 
Da' frammenti d’iscrizioni greche quivi anche 
trovate si riseppe ^ che risedesse in questo 
tempio un collegio di sacerdoti .Vi si rinven- 
nero parimente altri frammenti d’ iscrizioni 
con" caràtteri ignoti , che si credettero di Li- 
burni qui approdati • Polidoro ^ che riporta tali 
notizie, cita uno storico vivente , mentre que- 
sti pezzi di antichità si scoprirono , il cui ms. 
conservavasi in casa della famiglia (/e Pìzzis . 

Egli medesimo attesta ’di aver veduto in 
Ortona , mentr’ era giovinetto^ , varj avanzi 
della statua colossale di Giano innanzi la prin- 
cipal chiesa, che insieme con altri monumen- 
ti furono impiegati alla di lei restaurazione ^ 
ìmprobato ( egli soggiunge ) a multis consilio. 
Il sito , ove sorgeva il tempio di Giana , era 
quel promontorio , che dominava 1' antico por- 
to di Ortona , sotto del quale si ri/ivennero 
q^ueste , ed altre preziose mem orie . 
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'Governo politico dì Ottona 
■Sotto ì Romani . 


D 


_ ^Opocchè i Frentanl furono espugnati dal 
console Aulio nell’anno 435 di Roma, secon- 
do Livio (a), essi, impresero a trattar coi Ro- 

ma- 


(a) Livio non solamente pirla di quest’ al- 
leanza lib, g cap. 33 , ma fa menzione puran- 
che in altro luogo lib. 3 cap. 30 di Ortona : 
allorché narra, che gli Equi bramosi d’ impa- 
dronirsi delle molte ricchezze di questa città, 
vi accorressero con poderoso esercito nell’ an- 
no di R. f ma che pronto a sua difesa 
le arrecasse soccorso il console Orazio Pulvil- 
lo • Horatius . t t é . cunt jatn M>qui Ortonant 
etiam cotpitsént in Algido pugnai , multos mor- 
tales occidit ) fugatqiu hostem non -Htl Ai^pdo 
modo , sed a Corbione , Ortonaque , Il Surìlll de- 
cise , che qui si parli dalla n ostra’ Ortoni . 
Nor. in Itiner, Amonin. p, 113 . Il Sigonio Io 
segui . Schol. in Liv, lib, 2 \ Ma essi s’ ingan-‘ 
narono . Qui certamente si parla di Ottona 
ne’Marsi ancora esistente t o di quell’ altra 
presso il monte Algido « dove oggi è il castel- 
lo di Monte-Fortino , come scrisse l’ÓIstennio 
in notU ad Cluvsr. p» ,162 * Chi non v^^e , 



mani una ferma alleànZà . Ne diè piìi forte 
motivo il gastigo dato agli Equi » Mandarono 
adunque degli ambasciadori a Roma , e 1' al« 
leanza fu ottenuta . Ressero in questo stato sino 
alla guerra strciale > dopo la quale accordata 
alle nostre cittè la romana cittadinanza , furono 
•erette in municipj , ed arroIJate alle tribìi ro- 
mane . Non ascoltarono il nome di colonie , 
se non a' tempi delf impero , e specialmente 
'Sotto Augusto, che volle cosi rimeritare l'e- 
sercito , che tanto 1’ avea favorito . Ma alcu- 
ne cittk tornaron ben presto allo stato munì- ' 
cipale . Colonie adunque divennero Anxaao , 
Istonìo , Ferenta , e Larino , che poi di nuovo 
abbiamo veduto restituite alla dignitii dì mu- 
nicipio , secondo le iscrizioni , che ne’ proprj 
luoghi abbiam esposte, e notate. 

Ortona fè parimente due figure a’ tempi 
deir impero. La prima di colonia, l’altra dì 
municipio , coni’ è chiaro dalle iscrizioni già 
riferite. Si congettura, che fosse stata una di 

qual- 


che la piigna seguì nell’ Algido, che iion ap- 
partenne a’ nostri Frentani ? Rppure qui d’ ap- 
presso tra queir Ortóna sacch^giata dagli É- 
qui . Ne parla ancora Dionigi di Alicarnasso Aft- 
ttq%Fom, lib. Vili in fitte .W Brunetti Montimi 
A prttt, Itiner, I lib, a , e il CliiVerìo Ital, 
antiq, Ii$. II ca^, i6 Vi riconobbero ancora 
l’'Ortona_ de* Marsi , che scrissero coll' aspirazìo 
ne H pèr distìnguerla ‘dalla nostra Frentana—' 


c; 'èd bx.Coc>gIe 
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quelle 32 colonie dedotte da Augusto in Ita- 
lia al dir di Svetonio (i) , dopocchè rimase 
solo neir impero. Queste colonie furon assai fa- 
vorite da queir imperadore , permettendo a’ lo- 
ro decurioni di poter dare i suffragi , e pel 
giorno de’ Gomiz) di rimetterli suggellati in 
Kuma t excogitato genere suffragioruhi , qu.e De^ 
curiones Colonici in sua quisque Colonia ferrentf 
et su 6 diem comitiorum obsìsnata Romam mitie~ 
rent , e loro permise dippiù di pater essere 
arrollate all’ordine equestre . Dione ne fìssa 
la dediiziane dopo la battaglia d’ Azio (2) , 
nel qual tempo dagli Ortonesi fu distinta 1 » 
loro colonia col sopranome di Augusta in grazia 
di Ottaviano, quantunque il. loro vero nome 
nelle altre città fosse quello di Coloni» Giulie,. 
Nell’ iscrizione di Q. Didio., noli’ altra di Por- 
cilio Grato y e nel monumento , che Q. Ninni» 
Feto eresse tk Marte vendicatore se no fa chia- 
ra memoria . 

Passò poi Ottona alla qualità di municipio, 
come avvenne ad altre città parimente . Se 
ne trova manifesta indicazione nel monumen- 
to sepolcrale , che M. Ponilo PoUione quatuor- 
viro dell’ordine di Ortona eresse tsT.Nomon- 
tio, in cui appellasi prefetto de’ fabbri del mu- , 
ntcipio ortonense ,\\ governo era in mano de’ de- 
curioni , «ho facevano ne’ manicipj lo stessa 

V . 


Sveton, in vit. Octav, cap, 
Ìj 2 ) Dio lib, 51 eiiù .Leilnclavii, 
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officio de' senatori in Roma . Pel municipio di 
barino ne troviam menzioni in Cicerone (i); 
hrec decuriones Munìcipìi barinaùs decrcvisse 
lacrimjnus . Li abbiamo ravvisati in Anxano 
nella lapida eretta a C. Mìtio , in cui si legge 
L. D. JJ, I). , cioè /oca dato decreto decurionum , 
e li abbiamo parimente notati in Istonio 
nell' iscrizione di M, Beiìo : Huic decurione^ 
funus publicum , staiuatn equestrem , clypeum ar^ 
genteum , locum sepultttne decreverunt , Gli altri 
magistrati ortonesi furono i VJ-viri quìnquen~ 
nuli , ed augustali , i li-viri colombe , i Il-viri . 
per giudicar le liti , i IV-viri municipU, i pa~ 
troni , ed i prefetti de’ collegi . I loro officj > 
sono bastantemente noti agli uomini dotti ver- 
sati nella lettura di Sigonio , e di Pitisco . 

La trib'u , alla quale venne Ottona arrollata 
fu la Quirina una delle 30 tribù rustiche , 
le quali, come ognun sa, eran più nobili del- 
le urbane, siccome Anxano,cA Istonio aW Ar- 
nense , Lafino alla Pontina , V sconto , e Castel- 
di-Saro alla Voltinia , ed Aterno alla Palatina^ 

Un monumento del lusso di Ottona per que- 
sti tempi ci si porge da una lapida sepolcrale 
scoverta in mezzo a diruto tumulo dappresso 
al suo 'porto , dove si è creduto 1’ antico se- 
polcreto degli Ortonesi pe’ molti avanzi di sC' 
polcri qui trovati . Nell' iscrizione si rammen- 
ta Eustrasio Cesidio liberto di Lucio , che il 


(l) Cicett prò Clutm* 
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mestière esercitava di unguentario ossia di 
profumiere , come abbiam veduta Lucilla in 
Anxano . Kra purtroppo comune tra’ nostri 
popoli , dopocchè adottarono le mode romane , 
asperger di odori don solo i capelli , le vesti, 
e le abitazioni , ma ancora i cibi e le be- 
vande . E' riferita ancora da Muratori , cui fu 
trasmessa dal nostro Polidoro (i). 

D. M. 

EVSTRASIO CAESIDIO VNGVENTABIO , 

L. LtBERTO LI villa VXOR . ; 

ET ARTEMIDORVS FIL. ET SIBI ET 
HEREDIBVS POSTERlStJVF EORVM. 

Allo stesso governo^ colonico’, o municipale • 
deve riferirsi un altro nobile monumento del- 
la polizia di Ottona . E’ una grossa pietra mar- 
morea , che ha la figura di un parallelogram- 
ma a quattro facce , nella cui superficie superiore 
si veggono , sebben consumati , cinque incavi' 
di diversa grandezza , e profondità, avente cia- 
scuno. il proprio forame con un numero X,‘ 
XI. XII, Ognuno indovinerà-', che in questo 
pubblico TOoà'tt/o si regolava la misura de* Kquì- 
. di , e -de’ solidi di tutta la popolazione : misu« 
ra perihanente, e non soggetta a frode , per- 
chè fissata in una grossa pietra , che oggi si 
vede nella piazza avanti la cattedrale . Unà' si-* 
mile misura in gran pietra per uso degli an- 


(i) Murat,Nov, TAes,Intcrij7t,c'laJ,XUr.p.^ 


Digitized by Google 


l 


* 

tìchi Napolitani ancor oggi si osserva ^ iot.Na* 
poli nel cortile della vicaria^ 

§VI. 

Kel igion emttana , ed Amichi vescovi 
di Qrtona , 


M A se fti memorabile questa dttk ne* 
prischi tempi per un porto m gran commer- 
cio; per le sue arti di fabbricar panni, e di 
■ costruire navigli ; per varj tempj alle prime 
divinità consecrati : per ess^e stata colonia de- 
cj>rata col nome di augusta % e poi municipio; 
pe’ tanti magistrati , che la governavano , e ’ 
pe' protettori de' suoi collegj , ella certamen- 
te' f^u assai più cospicua dopo piantato il cri- 
arianesimo. Hiun' altra città de'Frentanì , e 
forse de' vicini popoli , può vantarsi di aver 
avuti de' vescovi fin <k' primi secoli delia 
cjiiesa con tanta certezia , quanto Ortona . Se, 
ne ripete da Ughelli la cagione dall' aver que- 
sta città abbracciata la fede fin dal primo se- 
colo dagli alunni degli apostoli , dove fissò al- 
tamente le sue radici , e dall' esser qui cre- 
sciuta ben presto v>na gran società di cristia- 


co vo4 d. w Bp. Ortowt 
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Il primo di tiriti i vescovi ] ds' quali re« 
staci memoria , leggesi nel concilio tenuto in 
Roma da i^immaco papa a' 5 5 ottol?re dell’ an- 
no 502 , in cui si dicKiarò nullo il decreto 
del re Odoacre sulla regia ingerenza nell’ ele- 
ziouQ de' papi , e ?i rinnovarono i divieti di 
alienare gli stabili, e gli ornamenti delle chie- 
ie.Si soscrisse in esso tra gli a\tn Marti nì^/tus 
Orton^nsis (i). £’ vero, che in alcuni codici 
ms. leggesi Ortenjis , ed Ostrensis , di cui par- 
leremo , ma noi abbiamo una pruova invinci- 
bile per crederlo della nostra Òrtona. E* un 
epigramma inciso in pietra ad un antico hat^- 
tisterìo rotondo di mole , dove s’ immerge- 
vano i bambini , ed ornato di portico , e 
di figure sacre , . che si scoprì nel 1 722 sotto 
il vescovo Falconio cinque palmi sotterra nel 
restaurarsi la chiesa cattedrale dalla parte di 
occidente . Ne fu rimessa copia dal nominato 
vescovo a Polidoro , ch2_ailoca trovavasi.ia 
>Iapoli (a) . . ; . 


Qui cupitis yliam cetarnam , qui prxmia 
Hic Christo nasci contenditi fonie Jideli^ , 

^ PofcatOyCt porjipis Sathan£ hic moriva f y^etus Adarn 
Qutii Christp tumulutus aquis novus ipse resurgit^ 
Corpore cordi nitens , /line Christum t<^us anhelat^ 
. , R : ■ ; , Al 
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Al di sotto si leggeva; 

"M-artinianut Episcopus famulus Chrtsti dedicavit 

In Sabato Pose bali Tursio Asteria (a^ , et 
FI. Priesidio Consulib. 

L’anno di questi consoli cadde nel 494 del* 
l’ era cristiana » Mcondo P^tavio nella sua rar- 
gione de"' tempi , 

Il vescovo Blando nella fine del secolo 
sto presedette ancora alla chiesa ortonense • 
Ma per le sanguinose guerre suscitate a’ Greci 
da’ Longobardi ardendo allora di discordie tut- 
ta questa frentana. regione • fra i mali , che 
Ortona ne risent‘1 , fu la prigionia del no- 
minato suo vescovo , Era stato condotto in 
Ravenna , forse per aver accolti i Longobardi, 

Il papa s. Gregorio per non vedere la greggia 
ortonese senza pastore , s’ impegnò per la di 
lui liberazione scrìvendo lettera (i) a quell’ 

esaf- 

!<*»»■ .M , •iW t. ^ ^ ■ 'I ■■ 

(a) Di questo console appellato Turato Rù^ 

^o Asterio Aproniano ci rimane il piu celebre 
monumento, che possa mai darsi, £’ il fam'o- 
30 codice di Virgilio , che ora conservasi pella 
Laurenìiana di Firenze , e che probabilmeisrtc 
^ il cotfieè piti antico di quanti ci sono rima- 
sti, secondo il giudizio del dotto Btrrmanno' . 
Asterio lo rivide , e lo emendò , e di propn^ 
mano al fine della Buccolica ci palesò il sua 
nomo, le sue cariche, e l’ emenc^ziopi che . 
wi fece PW. ‘T/ràdojcd. E'ttt,'' hat. 

Fiorent. p. 5 ^,** ‘ 

S, Gregor. Opera edif,' S. Mauri 
Farisiis Higau^ 33 3® 
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esarca appellato, Romano, nella quale gli' dice: 
PtTvenit ad nos Blandutn episcopum Hortonetuis 
fìvitMÌs longo tempore in civiute Ravennate </<• 
lineri f et fit , ut ecclesia sine rectore, et popu- 
IiUf quasi sine pastore grex y J-Jluar, et iòide m 
infantes prò peccatis aòsque baptismate (a) wip» 
^riantur. Et quia non credimus y quod eum exceL 
lentia vestra , nisi prò aliqua proòaòilis excessus 
pausa tenuerit, oportet , ut haòka synodo palam 
^at si quod in eum crimen inten li tur f et si ta- 
Its in eo culpa reperitur , qu.e usque ad degrada^ 
tionem sacerdotii perducatur , . , , , Sin aute/n 
excellentia vestra aliter se habere de eo 

quod dicìtur esse perspexerit , eum ad tScciesiam 
suam reverti concedat , ut rfficium suum in comp 
mhsis sibi animabus adimpleat » 

Mori il vescovo. Blando nell’ anno 594 , e lo 
stesso pontefice prendendo in sua cura la chic* 
sa di Órtona delegò il vescovo Barbaro per 
visitarla, e gli permise di ordinarvi preti, C 
diaconi , se il bisogno lo richiedesse , e (4 

R 0 Me- 


(a) Il ^ùsi qui ; ^he i bambini morivano, 
sen?a battesimo per T assenza del vescovo ha 
dato luogo di riflettere a" monaci dì s. Mauro 
nell^ nota , essere stato costume delle s^ntiche 
chiese , che i bambini si battezzassero dai ve- 
I ? non ’da^altiri'sin^trerti giorni sotemìi 
? tdte il hawi^tério fosse in. quella 
sola eitth , d.ove il vescovo risedeva , 
portano vai^’ ^sempj mttirdjdl’ qpera.diCQius» 
Vicecomes : De antiquis Baptlsmi ritib* lìb, E 


( 


<ì6o 

scegliere ancora un sacerdote per esser da 
lui ordinato per questa sede . La lettera del 
papa ha per titolo (i) : Clero ^Ordini y et Ple~ 
ét consistenti Hortonje (a) , ed incomincia : Ve- 
stri Antistitis ohitum cognoscentes curt nobis 
fuit destituite Ecclesire visitationem fratri , et 
Coepiscopo nostro Barbaro solemniter delegare ) 
£ui dedimus in mandatis y ut nihil de redditu , 
ornata, ministeriisque a quoquam usurpari patio- 
tur y cujus vos assiduis adhartationibus convenit 
obedire . Hoc tamen scitoie , quod ei ordinandi 
pnesbyteros , et diaeonos,si necesse fuerit , quos 
dignos ad hoc officium invenire potuerit , dedimus 
licentiam • Quatenus in ecclesiastico obsequio sacer- 
doj exquiratur , qui a venerandis canonibus alla non 
discrepet ratione , et tanto nùnisterio valeat repe- 
riri, qui dum postulajtus fuerit cum solemni de- 
creto omnium subscriptionibus roborato , et visi- 
tatoris pagina prosequeate ad nos veniat ordinan- 
dus , provisuri ante omnia y ne cujuslibet vii. e , 
sei meriti laicam personam prteìumatis eligere , 
et non solum illa ad episcopatus apicem alla ra- 
gione jpromoyeatur , veruni etiam vos nullis in- 


< '1(4). I.>Mauriai vi ,ag^unserO questa nota 
Hortoaa ,l- vulgo Ortona ,urbs olim Samnii in 
ora fktrùìAdriotùi'^eUstans 'a Teste XU raidh 
in detUTH.' . Nane Aprutiilr.citerioris in , negno 
Ver^litano adkuc JS^isca^a^us sede» sub Archim 
pisc»,Teaiino • t v» ? l ’i 

■ ' •Grgf.'j >41 ,al, 39 Uba IVc'. ^ 

«N-. • ^A.V i ^ i ’l 
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tfne^rìèùs vtnliTn promofrerì patte cognou-i^^ 
te Io ho detto delle molte cose in- 

torno la sede di questo vescovo Barbaro de- 
legato alla vacante chiesa di Ottona nella dei- 
scrizione di Latino . 

Di Calumnioso vescovo di Ottona viene an-»’ 
che fatta menzione dal medesimo papa s. Gre- 
gorio in una lettera a Scolastico Difensore (t), 
al quale impone di restituirgli la tox</a;72a, cioè 
una casa di campagna , come spiega il Facciola- 
tì ( 2 ), ovvero una massa , o predio , come notano 
i monaci di s. Mauro , e di rilasciargli 1’ episcopio 
della chiesa , eh' egli avea titenuto insieme colle' 
vesti fatte dal di lui padre , mentre n’era vesco- 
vo : Prteierea questus est nobis suprascriptus frater 
noster ( Calumniosus ) tjuod episcopium Rcclesisc 
ipsius hactenus retineas , et occasione blandiris , ut 
Episcopi patris tui vestes tibi , vel alia , qu» 
in Y.piscopio inventa sunt , applices . Aggiunge 
che un certo Ferocinato avesse lasciata quella 
chiesa erede de’ suoi beni • in testamento, e 
specialmente donato avesse due casali alla chie- 
sa di s. Giovanni , la quale era situata avanti 
Je porte di Ottona, di cui fin allora nulla era- 
si conseguito, e quindi gl' impone di non dif- 
ferire a metterne quelle chiese in possesso : 
Asserii etiam Ferocinatitm quendam condito te^ 
tìamento heredem nostram instituisse EiclesiarUf 

R 3 At- 


eo Epist. XX al. XIV iib:xi. " 
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tt^ue Eccleilée s, lohannts J '^uà ante portas ( In 
al, codicih* potìUm ) Hortonensis civitatis sita est 
duos Casales rehqùìsse , quos secuhdùm voluntatetn 
defuncti sibi petiì deberé contradi. 

Dal tener di questa lettera si raccoglie 
che Scolastico soprannomato difensore dal mi- 
lìisteró, eh’ aveva nel capìtolo ortohesè i avesse 
tisiirpatd al vescovo Catumnioso tutti i beni 
della di lui chiesa , e specialmente là cón^ 
dumu i là casa episcopale, i sacri aliti, e fi- 
nalmente i Jue casali lasciati alla chiesa di 
Si Giovanni da Ferodnaio j é vi fu bisogno di 
uri ordine del papa per farli rilasciare . 

La lettera fu data nel 6oi , nella quale il 
Còleti nelle giunte ad Ughelli (i) non sol 
ricortoscé in OrtOna il vescovo Calumnio- 
ao , ma ancora il padre di Scolastico usurpato- 
ne, che in un codice vaticano da lui osserva- 
to si appella Blandino , Lo stesso fri riotatò da' 
monaci iriàurini sull’ auioritk del suddetto co- 
dice vaticano, e di tin altro remense , iti cui, 
invece della lezione inopportuna , e confusa di 
et occasione blahdiris , si legge occasioni Blandi- 
ni quondam episcopi patris lui , 

Viatori ^ vescovo di Ortdha intervenne al 
cnncilio in Roma ragiinato nel LateranO dal 
papa Martino t nel per coridànnare i 

Ì/Lonoieliù, e le- tesi dìÉraclib.Vì si soscriSse 
ancora Luminoso vescovo de’ Marsi , e Gaudio- 
. ■ so 


ri 

CO Colei, in auctar, ad Epp» Ortosu voi 6» ' 
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>0 vescovo di Rieù « Oltre della collezione 
Labbeana de' concilj (i) , in cui vien riportato, 
ne parla ancor l’Olstenio (o),ed a ragione si 
riprende TUghelli per averlo appellato 

Pitirà vescovo di Ortona i come legato di’ 
papa Giovanni X intimò il concilio Alteìmenst 
nella Uetia nell^anno 9 come riporta il Pagi (3) 
dagli annali di Giovanni Aventino nel quinto 
anno di Corrado re di Germania , in cui si 
esprime : Anno ab Orbe servato CMXVJ» Indie, 
IV, duod, Kat, Od, Regni Conradl piissimi , et 
Christianissimi regia quinto, Concllium Sacerdo- 
tum frequens apud Althtim in pago Rbetiét ro- 
giiuf ab Otionensl Episcopo Legato Joannis X 
Font, maximi , 11 medesimo legge Ortonensl , 
ed aggiunge qu^ urbs est In ora maria Adria-' 
tici in Aprano citeriori posita , etiam hodie 
Ortona appellata (a) . Dopo di questo tem« 
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(a) Vi h qualche cosa da notare intorno di 
questi vescovi . Si è tentato di togliere ad Or- 
tona questo pregio, come anche si osò delle iscri-' 
7Ìoni o per malizia , o per ignoranza «Quel Mar- ^ 
tialano intervenivo al concilio di papa Simmaco ^ 
fu appellato da C^rlo^ a s, Paulo in G, sacra Ma- r 
ximiano, Ughelli lo disse Marziano, e lo li-, 
pose tra i vescovi di Orta « ,Fu seguito dal 

j • 

(i) Acta Conciliorum Labb, cit, an, yoL j 
(o) Holst, ad G, sacr. Carol. a S, Paulo, ' •. 
( 3 } Pagiua ia critica Baron, Aanal, an.^l6,,^ 
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po non trovasi più memoria de' vescovi di 
Oriona . La volgar tradizione ci h sapere , 

che 


Fontanini , che adornar voleva la sua Orfa 
Colle altrui spoglie . Ma oltre de codici ms. , 
he' quali si legge tìortonensìs , vi è la pruo- 
Va invincibile del riportato epigramma . An- 
che nell’edizione Labbeana de’concilj vo/, II 
l' errònea lezione di ìloriensìs si correj^e al 
fnargine in fìortonensis , Lo stesso Fontanini 
vorrebbe appropriarsi quel Blando ritenuto in 
Ravenna ptr la ragione non vera , che allora 
Orta , e non Ottona fosse soggetta all’ esarca- 
to : eppure i monaci di s. Mauro nelP edizio- 
ne delle lettere di s. Gregorio affermano di 
aVer letto in tre diversi codici vaticani co- 
stantemente iìottonìnsis . In noi, B, ad eand, epìsi. 
In irihus V aticanis prò tìortensis legitur Horto- 
nensis . Dippiù non v’ebbe chiesa, che fu per 
COSI lungo tempo soggetta alla cattedra di 
Ravenna, quanto Ottona , come sarù osserva- 
to , e niuna cittù fu si lungamente sotto il 
domìnio de’ Greci , quanto la nostra. Si vor- 
rebbe parimente da lui usurpare quel Pietro 
legato di papa Giovanni X , perchè suppone , 
che allora , cioè nel pid , fosse in Ottona e- 
stinto ìl vescovado, ed aggiunge : errate do~ 
‘tUssimum Pagium palando eum fuìsse episcopum 
Ononae ad oram Adriatici marit . I)e antiq. 
fiorir iib. 3 cap, 7 di, edition. Ma come fii 
nota a lui cotale estinzione , se non fu nota 

nè 
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tlie l'ultimo vescovo averido mólto il popolo 
irritato (i), o piuttosto volendo troppo usar 
del suo zelo, fosse stato ucciso, e poi trasci- 
nato per la città, e precipitato in un luogo del 
castello , o della città , che ne porta anche il 
nome . Si conferma dalle istanze di Ferdinan- 
do [ di Aragona al romano pontefice per far 
restituire questo vescovado , cui espose , che * 
nel corso di tanti anni si fosse ben purgato il 
'fopolo ortonese dalla commessa scelera^ine m» 
non si restituì , se non dal papa Pio V nel 
1570 , al quale nel 1Ó04 unì Campii da 
Clemente Vili, còme vedremo, 

• - § VII. : ' . " . 

Ortona soggetta a' Coti ; a Greci , a Longo* 
bardi , a Frane ha , ed ai Normanni . 

■I !) opo la decadenza del romano impero a 
quai sciagure non furon soggette le nostre re- 
gioni colla venuta de’ Vandali , de’ Goti , de- 
gli Ostrogoti , e di tanti altri barbari , che 
scesero dal settentrione ad inondarle ? Quai 

- Cam- 


nè all'Ughelli , nh aljColeti , nè agli stes- 
si Ortonesi , i quali in certe memorie ms. da 
me lette , o In opere stampate , come il De 
Lectis , accusano su questo punto la loro igno- 
ranza ? 

•(i) Memorie' ms, di Orton, presso la famigl, 
'^uglitsi f 
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cambiamenti nelle nostre leggi , nella nostra • 
polizia, ne’ nostri costumi? Qual decadimento 
per le nostre arti , pel nostro commercio , e 
per quelle ancor vive Scintille di sapere, che 
la nazione illuminavano ? Ne vedremo un sag- 
gio nella storia di Ottona. 

Dopocchè questa cittk era arrivata al col- 
• mo delia prosperità ne’ tempi anteriori i e sot- 
to r impero de’ Romani , della quale abbiam os- 
servato il governo, le arti, il lusso, il com- 
mercitJ, fu colle altre cittk preda de’ barbari, 
che vi estinsero l’attività nazionale, e vi pian- 
tarono r avvilimento, e la servitù la piu umi- 
liante . imp. di oriente Giustiniano per re- 
primere la loro baldanza spedi nel 53510 Ita- 
lia alcuni conquistatori, che s’impadronirono 
anch’ essi delle nostre regioni , e vi discaccia- 
rono i Goti. Sotto il regno di castoro, cho 
Greci si appellavano , s’istituì il celebre esar- 
cato di Ravenna , cui le nostre città restaroa 
soggette i Ma i Longobardi chiamati da Nar- 
sete nel 5^8 non permisero, che il greco re- 
gno prosperasse di vantaggio in Italia < Orto- 
na perài , quantunque le vicine città fossero a’ 
Longobardi socgette , ubbidì per gran tempo 
all’impero de’ Greci insiem colle altre marit- 
time città, che non furon da quelli allora c- 
spugnate . 

In questi tempi si legge , che prèsedesse in 
Ortona Veriliano col titolo di conte ( 0 * Co- 

\ .r StUI 


(l) 4 cr. s. Celhei coUecU a PitpeixrocJu in *- 
per» Bulland» 13 Jun, 
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stuì per le discordie , che sempre piu cresce^ 
vano tra i due presidenti , o duchi della vi* 
cina città di Aterno chiamati AUi, ed Um^ 
bolo empi di costumi ^ e 'diversi di nazione^ 
venne in accordò con Alai di sorprendere di 
notte quella città ^ e farla di Ìor intero domi’* 
nioi II ptimo era padrone della porta orien* 
tale , e r altro dèìr occidentale i Ma scoverta 
la congiura , egli sen tornò in Ortonà , senza 
aver potuto eifettuire il disegno* Si è scritto g 
che Vériliano , ed Alai esser dovevano due 
Greci mandati dall’ esarca di Ravenna per go- 
vernare queste città, ed Vmholo longobardo^ 
che ad una parte di Aterno dominava , per in- 
tendere, perchè si unissero fra loro per di- 
scacciar Umbolo dalla città , e renderla ad es- 
si soggetta (j). Si legge ancora, che io sco- 
primento della congiura costasse la vita a s.' 
Getteo vescovo di Atcrno sommerso da Um- 
bolo nel fiume Pescara , creduto consapevole del 
disegno , perchè attaccato à' Greci j come cri- 
stiani (2). Noi rischiareremo questo punto d* 
istoria nella descrizione di Aterno , in cui il 
famoso PapebrochiO incontrò delle molte dif- 
ficoltà j ed in molte cose travide , perchè e- 
stero , e lontano . 

Dopo de' Greci passò finalmente Ortona al 
dominio de' Longobardi ^ che colle altre città 

* ~ fn- 


(1) "De Lectis Translazm dì S. Tom» ap» 
In actis, citai» 
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P assoggettarono al ducato dì Benevento^ po^ 
nendovi i duchi di lor nazione per governar- 
la . I papi , che poi fhianiarono i Franchi , die- 
dero altri padroni a queste contrade. Ottona 
nel 8oa passò sotto la signoria di Pipino fi- 
glio di Carlo magno (i). Egli proseguendo la 
guerra contro di Grimoaldo duca di Beneven- 
to , prese , saccheggiò , e pose a fiamme Chie- 
ti governata da un longobardo per nome Ro- 
seimo , e poi ebbe a patti Ortona . Cosi dopo 
sanguinose guerre , dismembrate le città de’ 
Prentani dal ducato di Benevento, restarono 
comprese nel gasta!dato teatino da Pipino isti- 
tuito , che stendevasi sino al fiume Fortore, 
c formava una vasta dinastia . 

Il medesimo gastaldato si cambiò poi in mar- 
chesato , o marchia , e quindi in contado , o comi- 
tato , e seguivan i gastaldi , i marchesi , ed i conti 
ad esser del ceppo longobardo , perchè Carlo non 
li mutò, ma contcntossi di renderli solamente 
tribù tarj . Trasmondo longobardo nel 973 (3) 
se ne intitolava marchese , che nel giugno 
stando in Ortona confermò al monastero di s. 
Stefano in rivo maris la metà della decima 
delle rendite oltramarine , che introitava il por- 
to di questa città , e che si trovavano donate 
a quel sacro luogo da’ suoi predecessori . 

' T' 
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(f) Carqf, Star, di Nap, Uh. tt />• 35 » 

(a) 'Praecept, Transmund,' ex arch, »• Saldat, 
• ap, Polid, di. . ♦ . -j 
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L' altro longobardo conte AccarJo , che tro- 
vanJ'j&i in Ortona ci la credere , che ne fosse 
stato il presidente , fece il suo testamento nel 
lOlS (i), ed in redenzione de* tuoi peccati do- 
nò alla chiesa maggiore ortonense di s. Mark 
due squifati d'oro, alla casa dell' ospedale dia. 
Raffaele tre micheletti pur d' oro , ed un ma- 
rabutino , ed al suo rettore un obolo di martf 
bulini (a). 

L’ , 


(a) Questa preziosa memoriatci rende teettr 
monianza delle monete allora usate in 
Tìi, Consistevano in monete longobarde » cmne 
gli squifati y ed'i marabutiniy ed in mottece 
greche, come i micheletti * Queste dette anco- 
ra tnichelati eran nummi d'oro fatti batter* 
dall' impi Michele in Costantinopoli , coiuc>si 
ha dal . Ùu^Cange gloss.- v. Michaelit. e perla 
lunga dimora de' Greci in questa città vi. aver 
an anche' dopo libero corso. Il loro valore cm 
ser' doveva di cinque tari di regno , se così 
debbasi interpetrare un passo della bolla di 
Niccolò IV Df censih. Eccfesìae Roman, fnRe~ 
gnò i presso lo stesso Du-Cange , «in cui 

si legge; Manasterium x, Hicahti'de Calati s. 
Michaletum y quod valet V Tarentinot Regià y 
invece di Tarenos Regni, Gli squifati mot 
liete pur .d' oro, ognun de' quali valeva etto ta(V 
del nostro. monetaggio ,.fu«an.<litfusi da'LongtilL 
bardi. L'antipapa Anacleto nella sua bolla rip>>r-: 

* A'. .<• U- i ' . ‘ - ■ ■ - Wtt 

(i) Polid, cìt, ib. 
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L' altro TrasmonHo longobardo conte dì Tea? 
fe , che dominava parimente questa cittk , do* 
nò nel rogò insiem con Antiochia sua consor* 
te al monastero casi pese il castello di Mucchfa 
poche miglia di là da Ottona , Noi n’ abbia- 
mo altrove parlato (i) . E’ da rimarcarsi in 
questa donazione , che in Mucchia esisteva un 
•porto rispettabile , di cui oggi appariscono mol- 
ti segni, e dove approdavano pavi dalmatine , 
anconitane f ravennati napoUfane , l£.cco il do- 
cumento: Transmundus concessit cum A itiochia 
aomitissa s, BeneJicto castellum de Muccla , ut 
Omni tempore decem naves optimas habeat in por^ 
lu f aive Anconitanae , sive Dalmatiae y sìve Ha- 
vennianae , etiam Apolitanae , sine molestacione (b). 
Altre memorie noi non abbiamo de’ Longobardi. 

Ne’ medesimi tempi i Normanni a cagione 
delle peregrinazioni per terra santa si erano 
fermati nelle nostre regioni, e yi avevano in- 
cominciate le loro conquiste . Si avanzarono 
nel loóo nel contado di Terinoli , dove il 
conte Goffredo s’ impadronì dei castello di Co/- 

le- 

tM» da Baronio an. i r$o pretese dal re-Ruggiero 
per I> Investitura del regno doo squifati , cioè 
due. 9 <yo. De' marahutini yedi Murai, dias, a8 
^nriefu Ita/, , eh» coll’ autofritk di G.Rora 
di Ravenn, ne fìssa posi il . valore : ut aepteni 
Mnrabotènorym unciam auri fonflareat» ■ 

(i) Ved, Kegion', Fileni, § JX', •' • . i 

Qattul, De orig, etjurisd, M, Casin,p* 151. 
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tt^Vipnlsio detto oggi GugUonisi (r). pgon? 
M^lmozzetto passò più avanti. Prese il mo» 
nitstero di s. Stefano in rivo maris , Lanciano, 
e le terre intorno , Goffredo poi insiem con 
lui, ed altri Normanni s' inipossessò di Or» 
tona . Le sue genti T arrecarono daniti consi- 
derabili. Incendiarono molte case (a), T anti- 
ca chiesa di s. Niccola,e’I principal tempio, 
che gli Ortonesi ’furon costretti di rifabbri- 
care , e compito nel 1 1 27 vi apposero questa 
iscrizione , che ancora vi si legge . 

Millenus lapsus centenus fluxerat annut 
Post Domini parium bis dinas septimus annui 
^tque die metisis decima currente novembris 
Cam sacrata pie fuit hec domus alma Marie, 
In questo rapido descritto corso di succe^ 
uvi avvenimenti, di' guerre, di rivoluzioni, 
e di conquiste dalla decadenza dell' impero si- 
no a’ Normanni per lo spazio di quasi sei se- 
coli ; in questa rapida serie di vicendevoli san- 
guinarj conquistatori, che ci oppressero, ci 
saccheggiarono , ci distrussero , come prospe- 
rar più tra noi le arti , e come più alligna- 
re le conoscenze , e le scienze ? Lppure 
( io non so per qual modo ) in mezzo alla 
generale barbarie non perdettero i nostri po- 
poli le così belle idee , e tra essi restò un 
avanzo delle sagge istituzioni de’ loro mag» 

erio- 



(i) Malater» de acquea. ApuT. Ìlb "t, ^ ^ 
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glori, I clerici di Ortona si occupavano allo- 
ra a trascrivere volumi , ed a miniare , ed or- 
nar codici , de’ quali alcuni n' esistono anco- 
ra . Un codice messale della cattedrale di Chie- 
ti fu scrìtto da Pietro suddiacono della stessa 
città , e miniato , e di figure ornato dal cle- 
rico Teodoro di Ortona nel J064 (i). In un 
testamento scritto in civitate Ortonae nell’anno 
9B9 Pappone presbitero donò alla chiesa di s. 
Maria vivennam anam in carte Tattonis, prope 
portum , et omnes lihros meos , yuos habeo ia 
domo mea in ueu s, Congregationis Clericorum , 
cioè per uso degli ecclesiastici datti canonici > 
a’ quali nell’ antiche cattedrali una era lamen- 
ta, e r abitazione , In una sentenza proferita 
di Roberto Loritello di sangue normanno nel 
JI53 si soscrisse; Petrus diacqnus de Ortona ta^ 
belilo judicialis (2) . Son queste le pruove del-, 
la coltura degli Ortonesi per questi secoli ìuti 
felici , ■> 


a i'- ^ 
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Risorgimento di Orfana sotto gii Svevi • 
Florideti^a dei suo commercio . 


^^rtona » che dal dominio de' Normanni era 
passata sotto gli Svevi , videsi fiorire piu del- 
le altre cittk specialmente ia commercj^ja 
ricchezze , ed in forze di mare . Avea molte 
galee , e barche pubbliche , e private , ossia 
marina. armata, e mercantile, colle quali in- 
traprendevansi delle nav'igazioni nelle parti le 
più lontane . Molte volte diede soccorso a' no- 
stri re , da’ quali i cittadini avevano ottenuti 
attestati di . uomini fedeli , ed utili alla coro- 
na , ed allo Sfato . Gli Svevi incoraggirono , e 
fomentarono queste . istituzioni , e produssero 
r epoca fortunata della seconda floridezza dì 
Ortona dopo i tempi de’ Romani . 

Tra le altre pruove, che noi abbiamo del 
.suo esteso commercio in questi tempi , assai 
convincenti son le compagnie , che istituiva 
ogn’ anno co’ Lancianesi . Erano questi - soliti 
di formare, alcune società. ( siccome altrove 
abbiam narrato ) per intrapreiìdere lontani viag- 
gi , come uniti in uno stuolo , ,a solo ogget- 
.to di negoziare sotto la protezione, del prin- 
cipe . Essi r appellavano stuoli marinimi . Or 
tra le popolazioni vicine , che si univan loro 
fi cofltavano~per principaH gli Ortonesi . In 
questi tempi erano già incon^inci^e in Euro-,: 
- s' ' pa 
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pa quelle note numeriche, che a differenza 
delle romane , si appellavano numeri arabici , 
perchè gli Arabi l’ avean appreso dagl’india- 
ni, e dalle Indie nelle loro regioni comunica- 
te l’avevano, onde presso gl'italiani numeri 
iridici sul principio si chiamarono . Or 1’ uso 
di questi numeri prima di tutti gli altri nel 
nostro regno , e forse in Italia , fu apprèso 
dagli Ortonesi in questi commercj, concile 
lor'o prattiche co’ mercadanti orientali, e quin- 
di l’introdussero nella loro patria, e ne’ vici- 
ni paesi , ne' quali usavano allora puranche le 
note romane . Dalle scritture , e da’ quaderni 
de’ loro libri mercantili sotto il regno di Er- 
rico VI, che si conservavano tempo fa nell’ 
archivio della regia portolania, se ne poteva 
chiunque assicurare . Polidoro notb finanche , 
che in alcuni calcoli , che noi diciamo ripor- 
ti , s’ osservavano numeri romani uniti agli 
«rabici (i). Si è detto nella storia di Lan- 
ciano , che siffatti antichi stuoti marittimi l- 
mitati in successo di tempo dagli Olandesi, 
da’ Francesi , e dagl’inglesi il nome acquista- 
rono di compagnie del Sud, delle Indie, delC^ 
Africa, altre con diversi nomi. 

Veggendo quindi l’ imp. Errico VI la fre- 
quenza di questo porto , la diversità delle na- 
7 ,ioni , che vi approdavano , e specialmente dal- 
mutine , anconitane , ravennati , napolitane , ed al- 

- tre 

/ 
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(i) Polid, Chat. ‘ i " 
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tre ancora j c la copia delle rare merci, che 
vi erano trasportate , stimò necessario di dare 
alcuni regolamenti , che fissando in una ma- 
niera certa, e non soggetta all’ arbitrio i drit- 
ti di ciascuno, ed anche del re, ne accresces- 
sero il concorso , e ne aumentassero la flori- 
dezza. A quest’oggetto nel 1195 fe’ pubbli- 
care per questo porto una legge navale , os- 
sia un capitolare di bajulazione , col quale si 
prescriveva la norma per bene istituire i giu- 
dizj di commercio tanto di terra , che di ma- 
re co’ negozianti , e per dirigerne il corso , e 
come al fisco pagar si dovevano i vettigali . 
Apparisce da questo capitolare, che allora al 
porto di Ortona fossero soggetti ,- e come sus- 
sidiarj il porto Venere vicino al Sangroy e quel- 
lo di Gualdo sotto il castello di s. Vito, che 
dipendevano da questa città , e da’ suoi offici- 
ali nel commercio , e ne’ regj dazj . Se ne 
eccettuarono però quelli , che godevano dritti 
feudali in questi porti , e s’ intendeva special- 
mente il monastero di s. Gio. in ventre (»). 

L’ imperadore fece queste leggi comuni an- 
che al porto di Termoli , onde si vede chiaro, 
che allora quel porto avesse anche ampliato 
il suo commercio cogli esteri. 

Finalmente vi dichiarò immuni , e libere da 
qualsivoglia peso, e pagamento consueto le vit- 

S 2 . to- 
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(l) Capitul. Henr. VI in DìpL FreJer, Il 
atu 1225 archt Civiu Ortan, ciu a 
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tovaglie, e le merci provenienti da qualun- 
que lungo , e del reame , e delle parti ol- 
tramarine , che fossero dirette ai mercati di 
Lanciano nei mesi di maggio, e di settembre 
per consuetudine, e per privilegi. Da questo 
capitolare ben si scorge di quanto commer- 
cio , e di quale frequenza fosse allora il por- 
to di Ortona . 

Nuovo iucoraggimento vi fu dato da Fe- 
derico li figlio di Errico VI. Vedendo questo 
generoso monarca , che presso gli Ortonesì 
crasi avanzata piucch^ altrove 1" arte di fabbri- 
care le navi qu'i professata fin dagli antichi 
tempi , dove gli artefici facean corpo , ed 
avevano capi , ed osservando la loro eccellen- 
za nel mestiere , e T utilità , che al regno ne 
derivava , volle loro accordare de’ privilegi 
speciali. Con un diploma segnato nel 1225 li 
esentb da tutti i vettigali dovuti alla regi» 
corte sopra i legni , i ferri , la pece , il ca- 
nape , il lino , ed ogn’ altra cosa , che er» 
necessaria per esercitare l’arte navale. Pre- 
scrisse però , che dovess^o esibire , per evi- 
tare le frodi , gli attestati de’ consoli dell’ arte 
a’ regj officiali . Concesse loro dippiù di po- 
ter far uso di tutti gli altri privilegj , ed 
. dtnmunltà, delle quali goder solevano '■'gU* ar- 
tefici navali di Tremiti per concessioni osue» 
p de’ie predecessori (i), 

Sot-_ 
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Sotto il re Manfredi figlio di Federico II 
era così rispettatile la marina diOrtona, che 
potè somministrare delle navi armate per far 
guerra a’ di lui nemici . Ardeva per questi 
tempi una fiera discordia nell’ Asia tra i Ve- 
neziani , ed i Genovesi . Questi , dopo di aver 
presa , e saccheggiata la città di Tolemmaide 
con tutta la buona concordia , e dopo d' aver- 
si divise le case , le strade , e tutti gli altri 
edificj , non potettero convenire per la chie- 
sa di s. Saffa di magnifici ornamenti decorata , 
di cui ognuno aspirava al possesso , nè vi fu 
altro mezzo per decidere la controversia , che 
di ricorrere all’ armi , Varie nazioni presero 
parte in questo aifare (i), Manfredi volendo 
patrocinare i Veneziani suoi amici completò 
una flotta di cento legni , pe’ quali tassò nel 
1258 varie città marittime. Fra queste fu 
Ortona , che ofTeri tre galee armate (2) . La 
piccola squadra ortonese parti comandata dall’ 
ammiraglio Leone cittadino di Ortona , che 
da .questa spedizione nell’ Asia riportò alla sua 
patria il corpo dell’ apostolo s. Tommaso .La >. 
lunga storia del ritrovamento, e del trasporto’ 
del sacro corpo fu ripetuta da molti con in- 
finite variazioni . Il primo fu Berardo canoni- ^ 
co ortonese , che viveva a* tempi di Carlo 
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!II di Angt 5 . Giovanni Ceccario del medesi- 
mo luogo consigliere del re Roberto la de- 
scrisse in versi esametri latini . Nel 157Ó Gio, 
Batt. de Leciis riprodusse le stesse cose nell' 
opera impressa in Fermo della tratlazione, e 
miracoli di s. Tommaso Ripostolo . Ne ha parla- 
to anche distesamente il Brunetti ne’ suoi mo~ 
numenù aprutini mss. Il Fabrizj ortonese nel- 
la sua vita , e traslazione dell' ap. j. Tommaso 
riportando il medesimo fatto, e traducendola 
leggenda originale conservata nell’ archivio del- 
la cattedrale , si prese il piacere di farvi del- 
le, variazioni curiose. Ughelli nella prefazione 
de' vescovi di Ortona , dopo di aver copiato 
Ve Lectis , entrò in qualche dettaglio interno 
la cittk, in cui si credeva, che il corpo del 
santo apostolo fosse preso . Finalmente Paolo 
Regio vescovo di Vico nella vita di questo 
santo; Baronio nel martirologio romano a’ 3 
di luglio : Pietro Galatino negli arcani della 
cattolica fede impressi in Ortona , Summonte , 
c cento altri somministrarono le stesse divulga- 
te idee sulle traslazioni di questo sacro de- 
posito . lo ho trascritto il lungo catalogo degli 
scrittori di questo famoso trasporto per fissa- 
re in una maniera certa non sol 1' esistenza 
del santo corpo in Ortona , quanto la celebri- 
ti della sua marina a’ tempi degli Svevi , il 
suo commercio , le sue forze navali , e le lun- 
ghe navigazioni, che spesso intraprendeva per 
comando de’ nostri Sovrani, 

L’ i stesso imper. Federico, che tanto protes- 
se le arti in Ortona > cercò ancora co’priv 

vi; 
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vilegj, ed esenzioni dì rendere floride qùeste 
nostre città fremane , e specialmente Lanciano , 
ed Ortona. Egli ben ricordossi de’ disastri, 
che riportarono, allorché il papa Innocenzio 
III nel 1199 diresse lettere al conte teatino, 
a', vescovi , a’ baroni , ed al popolo di Civitate , 
ed allarmò finalmente tutta là nostra provin- 
cia per resistere a Marcoaldo gran siniscalco 
deir impero , marchese di Ancona , ed esecutor 
testamentario del di lui padre Errico VI , e 
destinato ad assumere il di lui baliaggio (1). A 
quali intestine guerre non fu allora (questa re- 
gione soggetta ? qual nemica divisione tra i 
popoli, che o il partito del papa, o quello 
dell’ imperadore furon costretti a seguire? Al- 
tri mali si aggiunsero nella furibonda marcia 
deir imp. Ottone nel regno per discacciar Fe- 
derico, che nel 1209 pose le città nostre nel 
più terribile spavento, perchè si videro mi- 
ne di edificj , saccheggi di case , e strage di 
abitanti (2), Federico però seppe a tutti resi- 
stere, e ricuperare le scisse parti del reame. 
Riccardo da j. Germano all’anno 1230(3) ci 
dà il catalogo delle città , che lo riconobbero 
subito per loro padrone , cioè fra le altre La- 
tino , Saosevero , Casalnuovo , e Foggia . F uron 
anche attaccate alla regia fede Ortona , e 

S 4 Lan- 
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Lanciano J alle quali Federico istesso diresse 
lettere di compiacimento a’ 13 novembre , co- 
me anche a' loro castelli, ville, popolazioni» 
ed aderenti (i). 

Propenso perciò il medesimo imperadore % 
favorire queste due città spedi per Lancimo 
ampio privilegio di Roma , ove trovavasi , di 
esenzioni, di franchigie, e di reale demanio» 
di cui si è parlato , ed accordò la sua prote- 
zione all’arciprete, ed a’ canonici di Ottona, 
assegnando ad essi una dote di due libre , e 
mezza di oro puro metà all’ arciprete , e metk 
a’ canonici da pagarsi ogn’anno dal suo reai 
patrimonio (a) . Cosi la benemerita dinastia 
degli Svevi rianimò il porto di Ottona, vi 
chiamò gli esteri in gran folla, incoraggi le 
arti , ne premiò gli artefici, e riempi le nos- 
tre città di beneficenze, 

S 4 §.IX 

(a 3 Questa dotazione fatta da Federico a! 
capitolo di Ottona fu confermata nel 14^2 d» 
Ferdinando I di Aragona, specificando nel pri- 
vilegio , che si valutava alla ragione di ducati 
sei ogni oncia d’ oro, e l’assegnò sulla gabella 
dell’ Poi esponendo a papa Pio li tanto 
la dotazione di Federico , che la sua conferma , 
ne consegui nell’ anno stesso con special bolla 
il padronato , la nomina de’ canonici , e P esen- 
zione di questa chiesa dalla giurisdizione di 
qualunque arcivescovo , vescovo, e vicario 
anche apostolico . Vti/ì P Allegaz, *ulla nomini 
de' Canon,'' di Orton, ^ . 

(i) PoUJ, De Svev, m$. 
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Sfato della chiesa ortonense dopo 
/’ estinzione del vescovado. 


T 3 opochè abbiam .^veduto il gran Federico 
rivolgere i suoi favori alla chiesa ortonense , 
stimo pregio dell'opera di esaminare lo stato, 
in cui, dopo r estinto vescovado, ella si tro- 
vava . 

Per essere stata la nostra Ortona lungo tem- 
po soggetta air esarca di Ravenna , siccome si 
è potuto osservare, gli arcis'escovi di quella 
città occasion presero di stendervi ancor essi 
la lor metropolitica giurisdizione, che pria al 
solo papa era riserbata , e per ritrovarsi allo- 
ra senza il proprio pastore , stimaron loro do- 
vere di assumerne la cura, la direzione, edf 
il primato. Da un documento , che ancor esi- 
ste, siam informati, che sino al secolo deci-t 
moquarto restasse la chiesa ortonense sotto ld( 
lor giurisdizione, quantunque molti litigj fos-; 
se stata costretta a sostenere colla sede tea- 
tina , che come più vicina , credeva di com<; 
peterle più dritto. , i 

^ infatti Pietro vescovo teatino (i) nel concH 
. • ; • lio 


(i) ManJament. 'Card, 'Colami, api V'ghelt,’ 
iom» 6 ad ep, Teat, ^ 
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lio tenuto in Vienna di Francia nel * 3 *» si 
querelò fortemente dell’ arciprete di Ortona., 
come disprezzatore di sua vescovile giurisdizio- 
ne e ne intentò formale giudizio. Il papa 
Clemente V fece commissario della causa il 
cardinale Pietro di Colonna , che citò personal- , 
mente l’arciprete a dire, perchè gli negasse 1 
obbedienza. Questi replicò con vane accezio- 
ni, e specialmente col possesso, in cui l arci- 
vescovo di Ravenna si trovava, della giuris- 
dizione della sua chiesa. Quindi dovendosi quest 
affare decidere nel nominato concilio , si le 
sentire all’ arciprete suddetto, ed a canonici 
di Ortona, che costituissero procuratore , o 
queir arcivescovo istesso , o altri per ass iste- 
re in lor nome al concilio , e per ascoltare 
quanto vi si sarebbe stabilito , come pure per 
Lorre le molestie , dalle quali dicevano di 
esLr Bravati (i). Allora a' ^ loglio del se- 
gnato anno G,,«pp< Ji canon, co , e vt- 

«rio di Iacopo arciprete di J. Manu y ed il 
foro della chiesa ortonese vennero ad un aper- 
Ja dichiarazione . Professarono di vivere sqtto 
la protezione di RainaUo arciv. di Ravenna , 
come sutìraganei, e sudditi della chiesa ra- 
e di comune voto, c di unanime con- 
X ciritulrono lor procur.»« 1‘ «civ. 

SO attestato per lor metropoUtano. La conttoj 
versia non andò più oltre. ^ 


fi:) Fabri Memor. sacr, -Ruvemat. de archif?- 
RainalU Rubeus Hirt9U Ravcn, Ub. 6an. I3H- 
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Proseguirono in questo stato sempre dipen- 
denti dalla sede di Ravenna sino al 1323 , allor- 
ché i canonici, e l'arciprete di Ortona ven- 
nero a concordia col vescovo di Chieti Raimon- 
do de Musaco , e T elessero per loro metropo- 
litano . L’ autografo di questa concordia per le 
ingiurie del tempo era vicino al deperimento , 
se il vescovo di Ortona Falconio non l’aves- 
se fatto esemplare per conservarne alla poste- 
rità la memoria (i) . 

In que’ tempi la chiesa di Ortona costava di 
un arciprete., che dopo la cassazione del ve- 
scovado ritenne 1’ ordinaria giurisdizione spiri- 
tuale non solo della città , ma parimente di 
alcuni castelli vicini, che agli antichi vescovi 
appartennero , Era composta ancora di un cer- 
to numero di canonici, uno de' quali era det- 
to difensore-) ed un altro scolastico dalle lor 
funzioni . Tomasini (2) riporta un testamen- 
to fatto nel 1047 da Pietro diacono de civi^ 
tate Orlontc , regnante dopno Henrìco Augusto , 
nella cui soscrizione si leggono ; Marcus Archi- 
presiyter , Petrus , Auho , et lohannes Canonici. 
Martinetti (3) ce ne dà altra memoria in una 
carta di concordia fatta nel 1142 tra la chie^ 

sa 
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(a) Tomas. De veter, et nov, EccL disci pii* 
na cap, de Benejftc. 

(3) Martìnel. DisserU de 'Ahh'at,' MajelL in 
Ballar» Vatic, Rom, SaMcni I747 voi. I in f.n. 
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sa teatina, e 'i monastero di s. Salvatore del 
monte Majello. Molti intervennero a quest' 
atto , fra’ quali si soscrissero per parte dellar 
chiesa teatina Roherius Electus , ReneJictus Mo- 
rivi Preevositus ,Benedictus Archipresbyter Orio- 
ne curri Canonicis plurimis . 

A’ tempi degli Angioini l'arciprete di Ot- 
tona aveva il titolo di prima dignitk. Vi si 
trovava Francesco di Atri , che nel iaS8 otten- 
ne dai reggenti del regno per la gik seguita 
morte in Foggia di Carlo l la concessione del- 
la decima sulla bagliva di Ottona (i) . Lo stes- 
so arciprete ne ottenne conferma a’ 9 maggio 
1293 dal re Carlo li. 

Successe a Francesco nell’ arcipretura di 
Ottona Pietro delia stessa cittk , il quale , co- 
me legato della sede apostolica a’ 7 novem- 
bre del 1294 assolvette dalle scomuniche , e pri- 
vazione di onori , e di dignità i cittadini di 
Faenza, dopocchè ebbero essi pagati duemila 
fiorini al conte della provincia di Romagna 
Roberto di Cornay , al quale avean forse ar- 
recato alcun torto. Papa Celestino V l'aveva 
eletto a quella contea , siccome Pietro all’ offi- 
cio di legato (a) . 

Si legge parimente \ che l’ ab. F rancesco 
Corrado teatino trova vasi nel 1366 arciprete 



(i) Reggn, Carolm II ap* Bnmtct» 
^Aprutiru m. a. , 

(c) Antinou-Ortoiu mt» 
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di Ottona , e canonico teatino , il quale fece 
sotto nuovo decente altare riporre colà i corpi 
di s. Flaviano vescovo , e di s, Alberto confesso- 
re . Prima di restaurarsi la chiesa metropoli- 
tana di Ghie ti si leggeva sotto quell’ altare 
questa iscrizione, che si riporta da Ughelli, 

A.Ti.M.CCC.LXVI, Die XVI mensistiovemèrìs 
VI Indici, fuit reconditumin hoc altare corpus 
beati Alberti Confessoris, 

91 oc- opus fecìt fieri Ahbas Tranciscus Corradi ^ 
de civitate Theatina Archipresbiter Ortonensisy 
et Canonicus Theatinus* 

‘ffic ttiam feliciter rèquiescit corpus s,^laviani 
Bp, et Cortes, 

Fer rassegna , o per morte di questo abba- • 
te ottenne l’ arcipretura di Ortona dal papa 
nel 1371 Ferdinando Valignani , ma si oppo- 
se Francesco di Sino , il quale la riportò , ri-? 
servata al Valignani la pensione di ducati 35 
per anno (i). 

Appellossi in seguito T arcipretura di s, Tom- 
maso y e l'aveva ottenuta dal papa nel 1423 
'Giovanni di Falena , che risedeva in ' Roma , 

Versato negli studj legali , laureato dottor di 
decreti, ed uditore del sacro palazzo apostoli- 
co. Trovò competitore Andrea di Mattlolo di 
■ . . ' ^ Or- 

t> 

— Il I Il i ■■ ■ ii|pi ■ ' - 

* f > - V 

( I ) B runect, Mon, Aprut, lib, C Itìn, I 

. t 
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Ortona, che ajutato dalle turbazioni generali 
del regno, l'aveva a viva forza occupato. 
Dovette Giovanni intentar lite in Roma , dov’ 
egli assisteva, e da Martino V fu commessa 
la causa al Cardinal di s. Croce, che compi- 
lati gli atti dichiarò la collazione fatta canoni- 
camente , e spettare a Giovanni l’ arcipretura 
con tutti i suoi dritti : colla pena , che doves- 
se r occiipatore restituire i frutti fin allora 
percepiti. Si commisse adunque nel 1425 alla 
regina Giovanna 11 , ed a’ vescqvi teatino , e 
valvense , cd al capitolo , e canonici di s, 
Tommaso di Ortona di mettere Giovanni iu 
possesso, come gik avvenne (i). 

Le rimanenti memorie , che abbiamo degli 
arcipreti , e del|a chiesa oftónese son le se- 
guenti . Francesco de Thìnis vi si trovava nel 
^5*^ (-) > al quale successe Giovanni Bon- 
filio. Questi nel 1537 si oppose in giudizio 
al vescovo di Lanciano , il quale pretendeva , 
che siccome nel temporale appartenevano a 
quella cittJi i castelli di Ocrechio , e di Ca- 
llosa , cosi nello spirituale parimente fossero 
compresi nella sua diocesi . Essendo poi succes- 
so a quest’ arcipretura Scipione Rebiba sici- 
liano vescovo titolare di Amicla si rieccitò la 
li te, e si prosegui in varj termini . Nel 1 54^ 

il . 


(i) Instrum. I Dee, 1423 in arck. t, An- 
toni n. Palen, n. 6 , 

(2.) Memor. della fam, de Piz. Orton. 


il vicario ael vescovo lanciandae $eomunicò T 
arciprete di Canosa, eci implorò braccio se-* 
colare. Ma Rebiba , che si diceva sulfraganeo 
di Chieti ottenne nel 1549 mandato' a suo la- 
vote , Toccò poi al vescovo di Lanciano di 
agire , che fece 'rimettere la controversia a nuo- 
va revisione (i) , ma procedette assai lento, 
finché nel 1555 per timore di Paolo IV stato 
arcivescovo di Chieti, e dell' arciprete Rebi- 
ba , che divenne arcivescovo di Pisa, e cardi- 
nale , si acchetò , e si arrese . Poco dopo di 
quest' epoca cessò la dignitk arcipretale in que- 
sta chiesa colla restaurazione del vescova^ , 
di cui avremo a ragionare . 

" § X 

Bagfiva dì Ottona donata dag^i Angioini 
al capitolo vaticano , L'ito favori 
I , • a questa città , 


Assato il regno sotto il donninio di Carlo 
1 di Angiò con bolla di Clemente SV , colla 
quale l'invitò alla conquista , egli donò ai ca» 
pitolo vaticano a' 6 gennajo 1266 once 50 d' 
oro , che fece assegnare sulla dogana , e sulle 
rendite di altri dritti al fisco spettanti nella 



(i) Man^amenu- S, Rou~i 53^ , et alia in arch. 
Cath, Lane, n, 393 . 
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città di Napoli ì e sopra una porzione de* 

' vettigali della città di Ortona . Carlo II di 
lui figlio nel laps ratificando la paterna do- 
nazione stabilì, che in Ortona perpetuamente 
si ritraesse su i proventi della bagliva, e di 
altri fondi al re spettanti , Per dare poi que- 
sto re segni più speciali della sua divozione 
verso quel capitolo provide , che alle 50 once 
d* oro lasciate da suo padre altre 50 si aggiun- 
gessero , onde si formasse la somma di 100 on- 
ce, che si dovevano ritrarre sulla bagliva accen- 
nata , e sulla dogana di Franc^villa da Ortona 
poco lontana. Cotal donazione fu in seguito 
confermata dal re Roberto nel 1 3 1 1 , e da Car- 
lo di Durazzo nel 1383, i cui diplomi atte- 
sta Polidoro di aver veduti*^ella biblioteca va- 
ticana (i). Quindi con poca esattezza il Vo-, 
laterrano asserì, che Carlo 1 di Angiò avesse 
assegnati tutti i vettigali del porto di Ortona 
alla basilica vaticana (a) , copiato poi *da Lean- 
dro Alberti , e da Ughelli ne" vescovi ortonen- 
si (3) . L’ autore della nostra storia civile ne par- 
lò ancora con poca precisione , anzi ne corrup- 
pe il nome , allorché disse , che Carlo avesse 
assegnato a quel capitolo le rendite ^ ed i pro^ 
venti della città di Aitona , e U altre rendite ^ 

che 


(i) Polid, Antiq. Frent. diss, IO. 

(2} Volàterran, Comnunt. TJrhan, Uh. VJ. 
(SJ Albert. J)escr,. <t Ital. ved. P elioni, 
ghell, ÌH Epp. Ortan%, % .• 
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tAe ta TVgìa c.miercr esigeva in quella sita negli 
Alruzsi , e citò il Tutini , che ne ignorava pa- 
rimente il vero nome (i). 

La narrata donazione però incontrò presto 
alcimi ostacoli , e molte molestie erano infe^ 
rite a’ procuratori del capitolo vaticano tiel fare 
le spedizioni di ferro , di accia jo , di pece , e 
di altre cose nel porto di Ortona, onde il re 
Carlo II sensibile a’ loro danni die’ ordine nel 
>305, che si osservasse esattamente la conces- 
sione del re Carlo suo p<adré . Frescrisse anco- 
ra , che centra la liberti ecclesiastica non fos- 
sero costretti l’arciprete, ed i canonici di Or- 
tona a contribuire nelle sovvenzioni fiscali , 
alle quali si volevano astringere (e). K sicco- 
me per la decima sulla bagliva,che pagar do- 
vevasi a questo capitolo crasi diminuita la 
quantità al capitolo di s. Fieno' in Roma, il 
re aggiunse i proventi de’ dritti della corte di 
l'rancavilla; ma avvenne, che anche in qaest-i 
il capitolo vaticano sofiriva ritardo, onde ordi- 
nò a’ Qo marzo 1309, che restando salva la 
decima sulla bagliva pe’ canonici di Ortona , 
fosse il capitolo vaticano soddisfatto sopra i 
fiscali della stessa città (3). 

Regnando i medesimi Angioini godè Orto- 

T na 


(1) Star» civiU fife/ 1 \. lil)» 19. f^ap. 2. 

(2) Regest. Carol. Il ap. Rruneci. Mon, 

Aprut. lih. 2 Itiner. J, ■ 

( 3 ) Dipi, Caro!. IL 1309 ex Regesti ap, eun^ Ji» 


privilègio di battere monete di aegeiitoì 
•46 di rame, lo ne, vidi i^adi~aigeiitO)<cbe da 
una parte ha un giglio colla circoscnzio««i.Cr' 
roL Rex Sìiil. et Hier, , e dall'altra una cro- 
ce colla leggenda : Oetona^ FiJelis . In alcune 
altre vi è l' immagine di s. Tommaso apo- 
stolo. ut 

< Fu parimente gratificato dagli Angioini Fraor 
cesco di Ottona. Da Carlo I egli ricevette 
annua pensione di once 56 presso Bertrando 
r^o maestro de' balestrieri , e. provveditore 
dé’eastelti del regno, e nel 1295 ottenne or- 
dine diretto al giustiziere , acciò fosse soddis- 
fatto. Fra figlio di lui Tommaso, cui- il re 
fece dare 20 once per servizj prestati , e lo 
spedì quindi in Provenza a riparare , ed appar 
recchiare le galee, come perito di questo me- 
stiere tanto allora in Ortona professate. Fbbe 
poi, e propriamente nel, 1299 da Carlo J£ al- 
cuni beni feudali in Francavilla, ed in Orto- 
ai) e percepiva annue Oiice 12 sopra il casale 
di Sk 1 lario presso Cbieti. Finalmente nel 130X 
it, lM d cd m» re lo assunse al cìngolo militare j 
e con nuovo diploma asserendo, che col cre- 
seer della dignità crescer doveva la provisione, 
aumentò la prestazione delle once sino a 20 
l'anno (1). Angelo, di lui figlio fu creato dal 
re Roberto nel 1335 um consigliere , e fatto 
•* — '■ . 
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(i) Kegest. Caroì, JRqp. fate, li fol% 13 -i 
Mruneet* citata - - :.i 
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signore feudo di s. Ilariò (i). La famiglis 
de Ptszh di Ottona pretese in alcune memorie 
da me osservate di discendere da cotai perso*. 

naggi . 

5 XI. 

T 

Qr'^tne delle sangu'mose discordie t 

fru Qrfonay e Lanciano • | 


A Ltre volte si è trattata questa materia J 
nè qui giova ripetere le medésime cose . Ot- 
tona era puf troppo, gelosa del suo porto , che 
formava Tonico fondo di sua privata ricchez- 
za , e che le dava da. superiorith del rango po- 
litico tra le altre citt^ marittime della regio- 
ne , Qual dispiacere adunque dovè risentire , 
allorché neire|)0C3 degli Angioini , e propria- 
mente sotto Carlo T illustre tiglio del re Ro- 
berto gran patrocinatore de' Lancianesi , che 
come vicario governava il regno, si proibì es- 
pressamente a’ concorrenti alle famose lìere 
di Lanciano di esporre le loro merci al suo 
porto , e di pagarne q>A Ì dazj corrisponden- 
ti ? Era questo il maggiore degli emolumenti 
del porto di Ottona a cagione delle immense 
imntissioni , che qui si facevano da vicine , e 
da lontane nazioni . Si è detto , che non tro- 
vò Ottona altra via per vendicarsi , che di ri- 

T 9 cor- 


(i) Regest, Robert. Reg, 1337 ap, eund. ii, 

\ 


% 


•a • — 


w 

9Prrere alla forza ed armando alcuni legni 
inseguire e depredare i legni de' Lancianesi, 
«he guardavano la rada di 5. Vito , 

^ A queste prime scintille di civile discordia 
SI aggiunsero nuovi mali. Erano insorte delle 
terribili vertenze nel 1329 tra le due patri- 
zie famiglie dt Solmona, cioè de' Meroiim , e 
de Quatraiy , che poi si accrebbero tanto , che 
durarono per 50, e pii, anni, e non solo tur- 
barono quella cittè , ma le tèrre , e le città in- 
torno^ 9 bnalmente tutta la provincia , Tra le 
città , eh entrarono in tali sanguinose «rare fu- 
ron Lanctano , ed Ortona . La prima stava pe' 
blerolini, e la seconda pe’Quatrarj. Attestano 
gli storici solmonesi , che due volte il re Lui- 
gi , e per due volte la regina Giovanna I fos- 
sero in Solmona per comporre in mil- 

le modi 1 loro animi, e tinanche co’ vincoli di' 
matrimonio , ma che appena sen partivano > 
tornavanessi dinnovo a peggiori attentati . Per 
queste discordie si erano chiusi i monasteri ; 
molti castelli de’ Merolini,, cioè Cerrano , la 
l erre , e QerviUione fiuron fin dalle fondamen- 
ta diroccati da’ Quatrarj , e '1 castello di Orze^ 
di CUI 1 Quatrarj eran baroni , fu posta a fiam- 
me dal coptrario partito. Quindi per darsi fine 
a tanti mali s’ intimò l’ e&ilio dalla patria all’ 
jina , ed all’ altra famiglia, come attesta il Fe- 
kO i. Rilegandosi i lytcrplini in Lancia- 
no 


,r C*) Phuebcii, fJistor, Marsor, lil\ 3 car, y 


i Ortattarj in Ortonì ptr !a distanzi 
di -30 miglia» Avvenne però, -élie' le ’dttk dè 
loro 'abitate entrassero nello stesso furore, e 
ficomincia^ero gli (Vtonesi ad aver brighe co* 
Lancianesi V eolie- >qu3li aumenta vasi vieppiù l* 
antica lor antipatia > che produsse in decorso 
Una catastrofe orrenda di mali . 

Imperversando sempreppiìi queste civili dis^ 
senzioni il’eatini acc<M-sero in ajuto degli Orto- 
Itesi, siccome i Solmontini vennero a prode^ 
Lancianesi . Ecco già accesa > ed in tutto T as'- 
petto minacciante la guerra civile , Infatti tìel 
una buona parte di Solmona fu posta 
a fiamme dagli Ortonesi > e loro alleati, ed i 
Eolmonlini alP incontro per vendicare la gran» 
■de ingiuria nel mese di aprile , che segui , in- 
ferocirono contro di Orrona in maniera , che 
la riempirono di stragi, e di mòrte, e final- 
mente ricorsero al fuoco. Uno scrittore delle 
cose di Ortona citato da Polidoro (i) ci rac- 
conta, ché dopo otto mesi di massacri^» di 
rióne, e di odio ostinato si riconciliarono le 
nemiche cittk per T interposizione del vescovo 
di Solmona , e di Ghieti , e si mandarono in 
bando dal re , a cui si fè ricorso , gli autori 
principali delle discordie , e de’ danni . La fa- 
miglia Quatrarj restò poi fìssa in Ortona, do- 
ve acquistò terreni , e case, e non ha molto 
tempo, che sia estinta. In molte carte se n« 
fa menzione. 

T 3 L’ 
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J^olid, de Orton, cit.it. 
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L’ erfezidne finalmente di una ttfrre di dife- 
sa, e'i riàprìmento del porto Gualdo^ oggi di 
s. Vitój alla foce del l^eltrino> che Lanciano 
ottenne dal re Làdislào nel 13 95, fu T ultima 
fiera cagione degli odj pertirtacissinìi trà Ot- 
tona) e quella cittk. Sembrò) che il p. GÌo: 
da Capistrano avesse riunite le due città nel 
1427 dòpo quasi cento anni di discòrdie ) di 
litigi > d’ incendi, e di morti > In memoria di 
quest’ accordo determinarono lé due comuni- 
tà di fabbricare due conventi per istaiìziarVi 
i frati minori . In Lanciano si edificò subito 
' sotto l’occhio del Capistrano , cui si diè il tito- 
lo di s. Angelo della pace , ed in Ottona nel 
1440 fuori le mura, di cui-àncor resta la chiesa 
•delta di s. Francesco* Ma non trovandosi ques- 
to luogo confacente alla salute ) ed alla quie- 
te de’ frati fu abbandonato , ed a spese pub- 
bliche altro convento si eresse dentro la città 
sotto il titolo di Si Maria delle fratte ) che 
ancor vi sì vede* 
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Orfon/i occupata às R.atntofuJo Caldora.» 
Passa in dominio di Carlo di Duraxzo, 

Si dà insiem con Lanciano al 
re di Ungheria'* 


Uesta città , che aveva sempre goduto il 
reale demanio , fu occupata insieme con Vasto 
dal prepotente TxaimondaceioQdìAotOi capitan di 
ventura primacchè salisse tfono Giovanna I 
figlia di Carlo T illustre duca di Calabria , e 
nipote del re Roberto , ma ne fu ben presto 
spogliato , avendo 'voluto favorire le turbolen- 
ze suscitate da’ reali , e da’ baroni del regno 
nella morte violenta di Andrea di Ungheria ma- 
rito della nominata Giovanna avvenuta nel 1345 
in Aversa (i). ^ ^ ^ 

Nello stess’ anno volle la regina con maggio- 
ri vincoli stringere a se il suo parente Carlo 
figlio di Gio, duca di Durazzo . Gli diè per 
moglie Maria sua sorella , cui assegnò la città 
di Ottona , e la terra di Vasto AJmane , ed altri 
luoghi in Apruzzo , acciò le servissero di corner jf 
e di sostentamento durante la sua vita (2) . ^ 

Per r accennata morte data al re Andrea di 
Ungheria marito di Giovanna I insorsero gra^ 

. Ta vi 

Zsionì» § XLL* 

(s) Ciarlanti Mem* del Sana* Uh, 4 <aap* ' 

p, 401, A . ^ 
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vi tmbolenze tra i reali, ed i baroni del re- 
gno. l reali principalmente vennero in aperte 
dissenzioni j c presero ad assohlare cavalli ^ c 
fanti in buon numero. £rano sostenuti i due 
partiti da Luigi terzogenito di , Filippo princi- 
pe di Taranto, e da Carlo duca di Durazzo . 
Luigi favoriva il partito della regina , dalla 
quale gli furono fatti varj assegnamenti jn 
Apruzzo , e cui crasi in matrimonio con^un4 
ta . Prese Cariò le 'parti del morto AfiiS'ea , 
facendo martoriar i’ colpevoli , ed inquisiiìon 
Tacendo de’ complici . Dippiìi miito i’ baroni 
fece invito a Lodovico re dì Ungheria fratel- 
ìo del morto re a venire all’ acquisto del re- 
‘^nò cbé 'ftcilmbntfe avrebbe ottertuto. 

TntaòlO Lanciano aveva negato di ficonò* 
Scere Litigi , mar solamente la recida tliov'ànna; 
é de’ptolti ostacoli fatti' avea instem con Or- 
forta, Riiéclilafiico, è Vasto per l'a'Ssegrtamen- 
to. a lui fatto dalla regina iò qubsti luòghi , 
qnVntifflque né avessero riportate devastazioni , 
e' ruinc , Alla venuta poi’ del re Lodovico , che 
accadde‘ al 'fiatate y iti Cuiéntrava I* attnò'’ià4^ , 
dpertantedte Lattdà'no .pippé Ogni fréno , e sì 
diede m podesù' del AVinVo re Ungaro, e to’n 
Lart^òlaiiÒ’àpfirohn a lui le porte^ OiYòna , 

Quila y Chietì , Penne ; ‘Pe’scàfa , Vàstò , Gùar* 
aia-Gréfé , Bucchiahteò ed altri luoghi ; -tntzi 
La nciàffò animile CbrPadc^ Lupdtapi'tah diLo- 
* dovrico (i).La r^ina Giovanna a tal prosperi 

' suc- 

- 11 ': . 

** ìiaiftì/Ìc/'€ose''ffèH^ 

pres. Murai, Aniich, lial, voi, 6, * "'à. 


fl«cc€5si del suo nemico passò eoa Lhu;ì ,su^ 
m.irito ad Avignoae piesso papa Cleaiente VI , 
tlal qtral€ «on iob yeniie accolta, ma si cOivi 
valido , il matrimonio > e si die’ 1 ’ investit,ia-a 
<lel regno , dopocchè gli cedette il coqtadp di 

Avignrtne (i)<. ■ - . > ■ 

Passito in Avena il re Lodovico prese yen-, 
aletta del motto Andrea: ma non molto dopo, 

0 per la peste, die allora faceva in: tutta le 
«ittà del regno orrida strage , o per altra, c4|- 
>gione, p;irtì inaspettatamente , e cosi die’ cam’- 
po a Giovanna, ed a Luigi di ritornare nel 

regno ; / C 

Altre. novità avvennero nel 155®, aUorchò 

1 baroni spedirono in Ungheria ambasciadoj,i 
per invitar Lodov'ico al ritorno , onde soccor* 
resse le citta, che ancor restavano di sua dir 
voiiohe e conquistasse le altre . Egli, venne 
immantinente, e sbarcò in Manfredonia .. 7 
le citta, che la secondi volt» l’acclàmaraa^» 
si contaron Ottona., e Lanciano , Sia riifj 
scendogli vano- di • prendere A versa , e jNlapoU \ 
passò in Roma al giubileo , e dove novelle «api- 

pe aspetwva • Compresero allora i baroni , clyì 
sarebbe stato assai pericoloso il proseguire Jidl 
di Ini partito , e quindi si -diedero a quella 
del re Luigi promettendo fedeltk , e cbieden-j 5 - 
do perdono, che con molta faciltà ottennero» 

Ottona , e Lanciano però (s) vollero sostene» ^ 

re 



( 1 ) Sumtnonl, Star, del jR. lib, jy c^, 4 » 
Ruccio cit. strofi,' ®45» ' ' - •> ' • ,: 

Carc^, ^tor» dì Nap. lib, g« 
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re il re lingaro / tantopiu , che confortate ve^ 
nivano da Corrado Lupo divenuto già signore 
dello stato di Guillonisi , Per tal motivo fu 
costretto lo stesso re Luigi a calar negli A- 
pruzzi, venire più volte a Solmona, a Chie- 
ti, e specialmente a Lanciano, dove Corrado 
crasi fortificato (1) . Egli vi pose assedio , ma 
sulle prime restò disfatto Galeotto di Rimini 
suo capitano , onde conoscendo dubbiosa Tim- 
presa, perchè la città era ben guardata, e m«- 
nita , anche per cagione del verno , passò a 
Monte*Odorisio , e poi a Vasto , dove per es- 
sere ben difeso , non' potè entrare . Quindi 
retrocedè a Guardia-^Grele feudo di Napolione 
degli Orsini , alla quale concesse molti privi- 
legi (^) • Dalla Guardia , dove si fermò al- 
quanto, tornò a Monte-Odorisio , dove segnò 
privilegio a favor de' Guardiesi , scaricando dal- 
la metà delle collette quella terra, che sopra- 
impose a' Lancianesi . Di là ripassò a Solmona, 
dove si trattenne in feste per vario tempo. Si 
/ dice , che varie volte la regina Giovanna l'a- 
vesse accompagnato or sino a Solmona , ed ora 
sino a Chieti, In questa occasione cercarono 
di comporre le discordi famiglie de'Merolini, 
e de' Quatrarj , siccome si è narrato . I Chie- 
" tini ne mostrano un argomento certo per 

una 


(a) Caraf, ibid, 

(a) Stor% di Lane» / 
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un« ritrovata iscrizione Tinalmente per 

interposizione del pwpa si stabilii la p;ice tra 
Luigi } Giovanna, e*l re di Ungheria, e colla 
pace nel 13 50 si concesse ampio perdona albe 
•città ribellare , che tornarono all’ obbedienza'. 
Mori Luigi di Taranto marito della regina 
Giovanna nel i3d(2 j ed ella prese per terzo 
marito T infante di Majorca Giacomo di Ara- 
gona , ma non andò guari , che avvenisse pa- 
rimente la sua morte . Per tali disavVentune 
si risolse di noti tentar piti h sorte con altri 
mariti ,e pensò di stabilirsi un successore nel 
regno j e perchò amava Carlo di Durazzo tt- 
glio di Luigi, il qual Luigi rnsìem col morto 
Carlo era nato da Giovanni di Durazzo prin- 
cipe della Morea , lo disegnò f)er suo succes- 
sore , come r unico Tampjollo della discenden- 
za del re Carlo II di Angiò , essendo morti 
tutti gli altri (i). Gli diò dippiu per moglie 
Margherita educata in corte ultima figlia del- 
l'estinto Carlo di Durazzo di lui zio , e dt 
Maria sua sorella , cui concesse tutti gli stati, 
che avea Maria posseduti in Aptuzzo (i) , e 

spe- 


(a) Nel 1580 si trovò inChieti nella chie- 
sa de’ Celestini della Civitella il corpxt di s. K- 
leuterio con cartellino sopra la cassetta , in cui 
«ra scrittoi Hìc corpus s, Eleuterii est deposi- 
tutti per reginamjohannam tempore fratris Petri 
remite . 

(0 Istonio §. XII. 

(pi) V, Istonio ih. 
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«pecialmertte Ortofta , e Vasto , che poi sem»-' 
pre ritenne * 

Ma o fosse insospettita di Carlo j che invé- 
ce di corteggiarla , era passato in Ungheria a 
servire quel re nelle guerre , 0 fosse una sua 
naturai leggerezza , passò alle quarte nozze ton 
Ottone di Brunsvich principe dell’ impero ^ 
Questo matrimonio molto a Carlo dispiacque, 
perchè introduceva nel regno un’estera na- 
zione i 

t In questo tertìpò fu gran turbazion nel rea'- 
me per la creazione di due papi , cioè dell' 
arciv. di Bari napolitano col nome di Urbano 
VI eletto in Roma, e: di Clemente V'^fl crea* 
to nel concilio di Fondi (i) da’eardinali fran-» 
cesi . Giovanna disgustata di Urbano cominciò 
a proteggere T antipapa Clemente , thè nel 137^ 
venne in Napoli , e fu ridevuto nel cistello 
dell’ovo. A tali notizie papà Urbano chiamò 
in Roma da Ungheria Carlo di Durizzo, di 
cui fu untole coronato rd di Napoli con prò 
messa di dare: il principato di Capua a Butil- 
lo di Pr)gnano;auo mipote e con alcune ar- 
mate lo diresse all’ acquisto fìel regno Allora 
la regina, che vide ogni via chiusa alla dife- 
sa, cercò ajuto dal re di Francia, anzi adottò' 
per figlio:» ed erede dno da’ figli- del re duca 
di Angiò appellato Luigi * ;Questa risoluzione 
di Giovanna finì; a mettere il ;regno in com- 

. ’ bu- . 


( I ) Costanz. Istor, dì. Napi Uè, 7, 
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btistlone , e fu la cagione , che Carlo con po- 
ca dilEcoltk entrasse in Napoli , e nnndasse 
la regina nel castello di Muro, dovè nel 1381 
fini di vivere . Cosi restò egli col nome di 
Carlo II[ possessore del regno. 

Carlo riconosciuto re seguì a ritenere i be- 
ni dotali di sua mog'ie a lei donati da Gio- 
vanni, e specialmente Vasto, ed Ortona. Mol- 
ti poderi aveva in Ortona ricuperati Raimon- 
do Caldera , eh’ crasi dato al partito di Gio- 
vanna nelle passate guerre , e poi patrocinan- 
do Luigi di Angiò competitore di Carlo , da- 
to gli aveva il passaggio per entrare in re- 
gno (i), onde Carlo lo spogliò d' ogni domi- 
nio , e de’ poderi , che aveva in Ortona , fece 
un dono a Nuccio Spina (a) , ed a questa citth. 
Ma Luigi duca di Angiò in sentire i felici 
successi di Carlo di Durazzo mosse il suo e- 
sercito ajutato da Clertiente VII antipapa , e 
s’ impadronì di varie cittk nel regno , finché 
sen morì nel campo presso Bari. Tutte le cit- 
tà angioine acclamarono allora Luigi il di An- 
giò suo figlio per successore . 

Carlo III, ch’era passato in Ungheria per 
la successinn di quel regno , morì in Buda nel 
13 (3) non senza sospetto di veleno . Da 

Margherita sua moglie ebb’ egli Ladislao , e 

Gio- 


(1) Cosianz, Star, di Nap. Uh. 8. 

( 2 ) Fr. ài Pietro St. Napo/. /. 2 /am. Sfin. 
lì) Murai, Annal. (T hai, isàd. 
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Giovanna, ch'entrambi vedremo regnare.?^ 
' k funeste fazioni allora risvegliate nel regno 
ella co’Hgli dovette rifugiarsi in Qaeta , men- 
» e fece acclamare per successore Ladislao , fn 
tutti i diplomi di questo re si legge per luo- 
. gotenente del gran protonotario Gentile de' Me- 
foli ni di Sol mona , 

Luigi U nel 1390 con grande arniata ap- 
prodi in Napoli. Senza coqtraddizione alcuna 
ebbe la città , ed i castelli. Tra gli altri ba- 
roni , che andarono a giurargli oinaggio fu il 
nostro Raittiondo Caldora (i). 

Nella venuta , che fe’ questo Luigi per con- 
trastare il regno a Ladislao , condusse seco 
tra i suoi capitani Luigi figliuql di Filippo di 
Sjv'oja conte del Piemonte (3) , e ne gratificò 
i servizj colla concessione de’ contadi di Ce- 
lano,di Manoppello , di s, Flaviano,e di Al- 
bi', della città di Ortona, di Civita s. Ange- 
lo, di Pescara, di FrancaviHa, di Bucchiani- 
co , e di Pianella . Il dominio non dorò mol- 
to , perchè essendosi Luigi II ritirato in Fran- 
cia , dovettero tutti i suoi segnaci lasciare ii 
regno , Ne restò cosi Ladislao pacifico posses- 
sore , ed Ortona con altre città tornarono al 
reale demanio. 


$ XIII. 


(l) Caraf. Star, di Nap. lii. 6, 

{z) Antinor» Mem, degli Apruz, an, 1390. 
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Insignì elevazioni della famìglia Riccardi 
di Ottona sotto Lad/slao y Giovanna 
lly ed altri re. 


s 


otto il regno di Ladislao fiori il celebre 

Francesco Riccardi di Ortona goto- longobardo di 
prosapia (i). Di (j^uesta nobilissima famiglia 
molto han parlato i biografi, ed i genealogi- 
sti (a) , a' quali rimettiamo i leggitori, che di 
tutta la serie genealogica restar volessero in- 
formati . Francesco nel 1390 era staTS' dichia- 
rato regio siniscalco , e gran ciambellano del 
regno (3) , e fatti esenti i di lui castelli dal 
viceré di Apruzzo il conte di Carrara. Fu 
spedito dal re Ladislao nel 1399 * soscrivere 
la riduzione di Aquila , che dal partito angio- 
ino era tornato al durazzesco . (4). Nel 1^04 
graduato milite, e maresciallo del regno fu 
creato dal re capitano a giustizia di Napoli . 
Cosi era appellato chi facea le funzioni del ■ 
maestro giustiziere nella vicaria . Esercitò que- 
sta carica in tutta T assènza di Ladislao , eh' 


era 


(1) Dì Pietr, Isior, Napol. lih,l,p,\ 0 %. 

(^2) Ammirai. Campami, De Lell, AlJim. 

(3) Regest. Ladisl. 1390 ap, BrunecU ciu 
(4} Antinor* Ortona mt^ 
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«ra andato ad accompagnar sua sorella Giovan- 
na sposa di Guglielmo duca di Austria sino a 
Zara (i). Nel di lui ritorno fu fatto cisteW 
lano perpetuo del fortelizio di 'retinoli (fa). 

Possedeva Francesco molti feudi , cioè A/an-> 
fio, Casali, Cappella , .Cerchiare , Collc^Moro^ 
ne , Castello, e Pagliara colle loro capitanie 
perpetue , Tollo , 9 P izzo-Corbaro comunali cfc. 
Giacomo Caldora , ed il castello di lan 
dal re per ducati 1500. Dalli famiglia Cxm- 
poneschi conaperò ancora Civitajuana , e Qine* 
stra per ducati 0.600 colle loro capitanie per- 
petue (3) . Ottenne parimente l’ assenso per 
li compra del castello di Mucc-hia , e per la 
capitani! di Amalfi, e di Scala pet se , e pe 
suoi eredi . Il di lui figlio Barrolommeo-Do- 
menico pe' meriti del padre impetrò di La- 
dislao nel 1407 dimorante in /aquila T asse- 
gnazione di 50 once annue sulla gibella de* 
sali di Pescaia . 

Essendo poi successa al trono di Napoli la 
regina Giovanna II per la morte 'di Ladislao 
dioici fratello nel 1414 , Francesco acquistò da 
lei per compra nell’ anno 14 > 9 (4) ^orca , Tosse- 
t;ia, T Isola, ed i castelli di Querceto j di Pa- 

!ea- 


(i) Top, orig. Tribunal, lib, 3 ‘• 4 P* ^ 

(à) I./, ibid. 

^3) Aldimar, Pam, Caraf, lib,“i,y 
fard. 

Cdy Pru/Ifct, ibid, ' ^ 
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tetri» ^ di Roecafinadamoi dì 6ìfari,e di Leo* 
gnano. . La medesima regina nel 1417 avea 
confermato lui , e '1 suo tiglio Domenico nel- 
la capitania vitalìzia. diSpoltore, Moscufoi, Or- 
sogna , Miglianico , Tolk> , e CasnH in. Apruzr 
zo- , e di Scala, di Tecmoli, e di Rodi al- 
trove (i), ^ 

Dalla stessa regina nel segnato, anno fu spe- 
dito francesco nel concilio nenecale di Costan- 

O 

za , dove segui V elezione di Ottone Colonna 
col nome di Martino e fu uno. de- Jidejusr 
Jori per la regina presso di kii (a). Tornato 
in Napoli nel 1418 gli fu conferitala capitar 
•nia vitalìzia di Alanna da passare poi al suo 
figlio. ■ • s.. 

fu anche spedito, nel segnato anno dalla re» 
gina col titolo di milite , e di maresciallo dei 
regno di Sicilia , come ambasciadore a Ciurlo 
de' Maktesti , cd a Lodovico de' Meliorati ce<. 
lebrt capitani per la lega a favor della, chiesa v 
.. c per r estìnzion del lun^ scisma , da cui era 
lacerata (3). Andato Francesco In Ronai, vario 
volte per atìari della corte fu provveduto. dab 
la regina di molto denaro, ed allorché torna«? 
to in Napoli per hiterposìzione di amici s'in- ' 
dusse Giovanna a far pace con Sforza , per c • 
servanza de'patti si diede il Castel-nuovo ih 

V . p(^ 


(l) Biegesu ejusd, ap» Bru/tecu cif» 

(0) Coiienuc, li 6 . 5 

(3) Regeft, ejiud, ap» ^Bruafcu fìtk 
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potere di esso Prancesco de’ Riccardi chiama- 
to uomo grave , intiero , e fedele all’ una , ed 
all'altro colla commissione, cjae in quel castel- 
lo sen^a differenza passar facesse la regina , 
xome anche Sforza (i). 

' Ebbe anche Francesco dalla regina nel 1419 
per ducati mille un palazzo presso il camp^^- 
nile di s. Chiara in Napoli stato gih di Be/ie-' 
detto Atcìajuoli , e devoluto alla corte (a), ed 
essendo stati nell’ anno -seguente confiscati tut- 
ti i beni , e crediti del conte di Carrara vi- 
ceré di Apruzzo ribellato contro la regina , 
furon questi da lei distribuiti a Bartolommeo 
figlio di Francesco Riccardi di O rtona per dan- 
ni sofferti , siccome ancora ad Antonio Tino 
della stessa città , a Francesco di Enrico di 
Chieti', ed ad altri benemeriti personaggi (3) . 

' Francesco Riccardi , come erudito nelle leg- 
gi , nel medesimo anno fu fatto arbitro dalla 
regina tra i Caldera , ed i Cantelmi , che era- 
no in armi pel forte di Pacentro,e poi assis-.^ 
tette , come testimonilo , al privilegio da lei 
concesso al duca di Milano d’ inquartate le ar- 
mi regie alle ducali (4) , 

Al- 

è- • 

^ T 

iO CoUenuc, cit. 

_ _ • I Costanz. lib, 1 3 1 

SummonU l^b, V, cap. III» 'h 

Regfst» ejusJ, '*ap» Bruaeci, cìtpu t , 
(3) Regest» ejusd, an, 1420 ap»' eunda - , 
Begesu- ejtudt ap» eund» 

I I ' . ■ 
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4 Altri riscontri ci somministra la storia dal 

famoso Francesco Riccardi di Ottona , come art- 
cora de’ suoi onori, e delle sue ricchezze ; im 
io ho voluto scorrere rapidamente soltanto le 
sue insigni elevazioni, e dar conto della stima, 
che in corte se ne faceva . Per risapere mi- 
nutamente gli altri suoi fatti basta ricorrerli 
a’ genealogisti , de’ quali non sarebbe questo il 
luogo di ragionare . Degli altri Riccardi saot 
discendenti si troveranno altc« memorie inter 
pressanti in appresso . 

Gli stessi nominati genealogisti han notate 
le armi di questa nobile famiglia consistenti 
in uno scudo partito in merli di argento , e 
dì vermiglio. Dagli scrittori però di Lancia- 
no, e di Ortona fu migliormente pubblicato» 
che consistessero in un cardo d' oro tra due 
leoni d’oro rampanti . Tale fu l’arim, che 
in segno di vittoria , presero i Lancianesi 
nel palazzo de' Riccardi , quando invasero 
questa città in tempo de' loro dissidj . Dal 
Brunetti (i) si assicura , che al Suo tempio 
vedevasi questo cardo sopra l’ iscrizione dellu 
consegrazione della cattedrale di Ortona nella 
cappella del Salvadore , che fu di antico pa- 
dronato de' Riccardi , e dove lasciarono pesi 
cotìdìani di messe. 

Si è rimarcato parimente la nobile parente- 
la de’ Riccardi colle prime famiglie d'Italia, 

Va,. cioè ^ 



' (i) Bruaect, ^ 
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cioè MaramaHa , Car»f* , Caldera "i' Acquaviva# 
Bonifacj, Camponeschi , Castrocucco, della Mar- 
ra , Marchesi , della Rovere, Anguillara , e con 
altre ancora. Godevano nobiltk in Urtona , m 
Napoli, in Aversa , in Avellino, ed altrove. 

Si osserva ancora de' famosi Riccardi la vil- 
la di diporto nelle campagne di Ottona pos- 
seduta c^gi da' canonici della cattedrale, in cui 
si veggono molti avanzi di buoni editìcj , e reli- 
quie di giardini , di fontane , e di altre ma- 
gnificenze . il luogo dicesi altrimenti la vilU 
de' canonici. 


Cravt turhot‘en%c sotto il regno ài Oìovsnnco 
II. Ortona siegue il partito deglt Angioini 
, contro di Alfonso di Aragona , Morte 
. di Sforzfl nel fÌH.me Pescar n • 


Otto h regina Giovanna flr aJ videro J» 
' nostre cìttk nello stato delia guerra b pili desola- 
irice. Ktla esaltata al trono nel 1414, come 
•bbiam notato , per essere più sicura contro le 
turbolenze del partito angioino , e per allon- 
tanare ogni sospetto, volle riprendere marito, 
e per comiin consiglio fu scelto il conte Gia- 
' corno della Marca de' reali di Francia» cui si 
mandarono ambasciadori ,e con piacer della re- 
gina fu accolto in Napoli. Ma volendo egli 
issare di sua autoritli) facendo imprigionare il 
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eapltano Sforza > decapitar Pandolfello grm ca» 
merario > ed allontanar tutti i favoriti dalla cor- 
te ) incominciò subito a dispiacere a’ baroni » 
ed alla sovrana, tanto più, che vedevasi eli» 
molto guardata, e ristretta. Queste maniere, 
che Giacomo usava mossero tutti gli amici della 
regina a liberarla > ed a condurla nel castel 
capuano , dove riprese T assoluto comando . 
Sforza fu tolto dalla prigione , si richiamarono 
i favoriti , ed al conte Giacomo si tramarono 
insidie . Questi però regger non potendo a tan- 
ti intrighi stimò miglior partito di ritirarsi 
Francia (i) » 

Intanto Sforza , che nrolto per Io innanzi 
sembrava attaccato alla regina, poi per essere 
jtato posposto ad altri negli , onori , venne in 
disgusto, e coir aura di molti baroni , ed anche 
del papa sollecitò Luigi duca di Angiò figlio de! 
morto Luigi II all’ acquisto del regno paterno^; 
dov’ era aspettato. Luigi III non trattenne a 
venire , ed avanzandosi coll’ ajuto di Sforza alle 
mura di Napoli astrinse la città a volerlo ri- 
conoscere per legittimo signore per le ragioni , ‘ 
che vi vanuva (a) , 

Il successo inaspettato atterri la regina, che 
non vide altro rimedio al vicino male , che 
adottar per figlio Alfonso V di Aragona , il qua-~ 
le aveva buone truppe (3) . Questi venendo 

V 3 iP 

■ " « 

(i) Costanz, Ist, dì Nap» Uè» 13» 

(a) Idtm Uh. 14, n' 

- (») Idem ibid. 
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in Napoli ebbe il primo attacco colf armata di 
Luigi in nel ponte della Maddalena , dove mili- 
tava Sforza , e si piignb piu di quattr’ ore « 
La regina però per essere più sicura chiamò 
a’ suoi stìpendj Braccio di Fortibraccio da Mon- 
tone celebre capitano , accordandrgli molte si- 
gilo, ie, ed onori. Fgli non tardò ad acconsen- 
tire ,e passò con celerità negli Apruzzi , ove un 
gran numero di comuni già aveva innalzato 
bandiera francese. Fra questi fu Facentro , che 
all'arrivo di Braccio si dovè rendere. Solmo* 
na atterrita air aspetto degli assal tori mandò 
ambasciadori per chiedere la pace . Campo dì 
igiogo , o di Giove terra di Giacomo Caldera , 
che volle usar resistenza, fu in breve battuta) 
e consegnata al saccheggia de’ soldati . Queste , 
ed altre terre erano state contro la regina sol- 
levate da Giacomo Caldera rinomato capitano 
sotto Ladislao , e poi nemico di Giovanna , 
ed unito a Sforza al partito del re francese» 
Ma non tardò molto ad abbandonarlo-, e pas- 
sare all wercito di Braccio , com' era di questo 
capitano il costume. In questo momento la for- 
tuna di Luigi HI incominciò a declinare , 6 
molto piu 1 abbandonò' , quando Sforza ritornò 
al partito della regina, e di Alfonso, da cui 
fu fatto.generale, evenne così in accordo con 
Braccio, di cui poco fa era stato nemico, > 
Non molto dopo la regina tediata di Alfòn- 
^ venuta con loMn aperta^ discprdiaj, ri- 
vela solenne adozione, che si dfè a Lui'gl 
di Angiò , e per -tale oggetto fu invitato a tor- 
nar in Napoli da Roma , dove vivea da pri- 
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V3to. A questo cambiamento concorse ancor* 
il papa Martino V. In questa guisa fu diviso 
il regno in due partiti , vedendosi molti segui-* 
re la regina unita agli angioini, ed a Sforza, 
ed altri essere attaccati ad Alfonso, nel cui 
esercito militava Braccio* 

Questo capitano meditò sul principio di e- 
Spugnar T Aquila , la quale aveva acclamato re ' 
Luigi, dove si portò a' 7 maggio del 1423 
con tutte le sue genti , e molti atti di ostili- 
tà commise intorno le di lei mura. Aveva se- 
co Niccolò Piccinino anche perugino avvezzo 
pari mente nel mestier della guerra . Braccio 
spiegando i titoli di gran contestabile del re- 
gno , e di governadore dell’uno, e dell’altro 
Apruzzo tentò tutte le vie e per assalto, e 
per accordo di prendere quella città bravamen- 
te difesa da’ suoi abitanti , ma non fu affatto 
possibile , onde avido di prede , e di ridurre 
le altre terre al dominio di Alfonso, lasciato in 
Aquila il blocco , passò nel Chietino , e dopo 
di aver preso s. Valentino si postò a Manop- 
pello , dove pose campo* In breve si rese, ed 
aggiunse al suo esercito gli Orsini, a’ quali 
Manoppello era stato tolto , e donato a' Cam- 
poneschi dì Aquila. Poi posò ne'castelli di Bar- 
tolomeo de’ Riccardi di Ortona , cioè Casale > 
Giugliano, Fara, Orsogna, e sebbene vi fos- 
se stato da lui con molta grazia accolto, pu-* 
re di questi lo spogliò , e come governadore 
di Apruzzo, ne investì la casa Orsini. Rivol- 
to a Guardia-Grele ne divenne padrone , che 
parimente , come Manoppello si teneva per A- 
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Jtiila. Entrò ttìHì in Lanciano , Hnve fn acCol- 
to , e portatos. Ortona , s', , perchè re^De 
^.ngere unu nuova a,nicizia colla regina Tcol 
re Lu,g, perchè ninno osò hrl\\ 
SJstenza, l’occupò pacificamente, e vi ^lasciò 
presidio C). in questi luoghi stimò di passS 
re il verno, avendo raddoppiate le trunni^^ 

c»i„: 

do 

%*crnarl3 y c difenderla ria! i ^ ^ 

«a a.a,a Jiba„4t ’a^Ji 

forno dali- imminente perieolo . ' 

ponitoTkrt 

-ndt”"/™ a‘ in'T ■4’’" !" ■ * 

terre occupate da Braccio '* 

dal ^ «racao, e liberar Aquila 

Vaarrnm“‘'‘'l- " 

fatica. Era questo castello aliorrdel "caldorr 
che dimorava in Napoli , e sem,iv! -i • * 
iragonese . Braccio appena ascoltò la di l^'^ve^ 
«uta se ne passò i„ Unciano . 

colò 


(0 .F,.//; CAro„, Anxaìt, ms. eap, I4 
S,r^onerr. Hest. S/orU Uò, /. ' 

Lottunz, Uh, 15, 
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Ér>l?> Piccinino Pescara , e presidiò tutti i 
passi con avvedutezza » Fece anche venire le 
altre sue genti dalle stanze di verno , a risero 
ba di quelle lasciate in Aquila . Sforza in que> 
Ito mentre penetrò a Monte*Odorìsio > dove 
accampò , e dopo breve posa cercando di guada- 
gnar paesi , prese a forza Torino , in cui gli 
si resero molti uomini d'armi di braccio, che 
vi erano dentro. Colla stessa facillk prese A- 
tessa , e riacquistati altri luoghi gik occupati 
da Braccio , finalmente si presentò con tutte 
le sue squadre ordinate in battaglia a' ft dicem-* 
bre del segnato anno in Lanciano . Braccio 
che trovavasi dentro , pensò di non Venire alle 
inani , non avendo egual numero di combat* 
tenti , onde chiamò da Pescara il resto de* 
suoi soldati per ingrossare la truppa . Alla lot 
Venuta non potettero schivate d* essere attac- 
cati dagli Sforzeschi , che rondavano intorno» 
Accorsero allora gii altri seguaci di Braccio 
da Lanciano , a* quali si unirono i Lancianesi , 
che seguivano tutti fedelmente Alfonso, ed ih 
questa, ed in altre sortite fecero sempre qual- 
che preda ( f ) . I due capitani Sfòrza , e Brac- 
cio uscirono la prima volta in azione fun 
contro r altro , che non fu nè generale , nè 
decisiva. Braccio si contenne sempre in ma- 
niera , che ailai^gando potette firìrare ì suoi 
nella terra , e Sforza restò nel campo . Ma 

- per- 
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perchè. questo 0 capitano TÌqt, altre a2loni fa 

faccio molto premuto , egli linai mente fu 
obbligato j^d u^cir da Lancianp^e poi da altri 
castelli , ed in ultimo non senza forte attacco 
da Francavlila. In seguitp' fu, discacciato dst 
Miglianico,^ dal qual dupga, passb ^ Bucchia- 
nico , e qpan^unque fosse provocato da Sforza^ 
e colle, armi , e qolle villanie ad uscirne, egli 
trovando tuttavia il luqgo bpn munito «on 
Volle lasciarlo » , 

Allora non potè far altro Sforza, che pro- 
seguir ’e conquiste di alt i luoghi , e pren- 
dendo per via varj castelli , venne a pp are 
in Orton^ , doride dìseaccif) il presidio di Brac- 
cio, e poicl^e, vide , che gli Qrtonesi^ s' er^nq 
a lui dau , e si /nostravano attaccati alla, re- 
gina , ed al re .iidgi di Àngio ^ vi diede; uq 
riposo di dioici giorni a^V suoi soldati , e vi 
celebrò il . giorno del naza/e (1 , Braccio., to- 
Stochè lo vide allontanato da Bucchianico, si 
ridusse colle sue, genti a Mannppello, lascian- 
do in Bnccb|anico Niccolò Piccinino . QuesU 
due capuani n^v^an mire diverse ; Braccio eli 
schivare, ogni attacco, q ^i i' 

stato, e di stancar cosi H nemico; Sforza ai- 
rincontro ,>f|i tfoyar via pìl\ breve per . abbat- 
terlo , ,(;?rsi., strada per correre alla difesa dì 

Aquila, Ma per le nuove premure, che a luì 
. . . si - 


I y'^frttznrr.' 'du 
Simonett, ib. 
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^ fecero di lasciare d'inse|uir Braccio,* cor*# 
rere a liberare quella citrh assediata, e cadeau 
te, egli a' 3 gentujo dell’ entrato anno 1404 
lasciò Ortona , ed incaminossi verso Pescara 
per troviate il sentiero più breve, onde marciare 
a quella difesa-. Tentò per via di sorprendere' 
Francavilla , come altra volta Pavea fatto ten- 
tare da’ suoi soldati, ma le due sorprese riu- 
scirono vane, perchè dalle genti braccesche 
era stata ben munita , e perciò tanto essa ì ^ 
quanto Pescara si tennero costanti al partito 
di Alfonso, tantopiù , che in questo ultimo 
luogo avea Braccio lasciato 40O cavalli , e 200 
pedoni . Il fiume , che scorre a questo casteU 
lo vicino detto anche Fèsdara , era parimente 
ben munito, da’ di lui seguaci , nel cui passo 
avevano situate funi , e travi , e balestrieri 
per impedirlo . Quk pervenuto il capitano Sfor* ^ 
za non trovò altra via per valicarlo , che dap^ 
presso alla foce , guado peraltro talvolta usa- 
to, perchè largo, ma pericoloso. Non previ- 
de egli alcuna disgrazia-, e perciò nella niat- 
tinà de’ 4 , benché vedesse it transito diflìfcil^ ^ 
fece entrare un passaggière a piedi fielP aC* 
qua, e dopo lui quattro de’ Suoi soldati Sopirà 
buoni cavalli cogli elmi in resta,* colla Jan* 
eia sulla costìa , indi Sforza fu il sesto arma* 

4o di tutto punto , e mettendosi tra i primi 
invitava l'esercito, e prometteva a' coraggio- 
si premj , ed onori . Ma ninno ardiva di pas7 
sario , tantoppiù , cl^g le acque semprepiù si 
gonfiavano pel vento* furioso , che si susci- 
tò , e per la forza contraria del vicino mare* 

tfili . 


Diyi' i . GOvj^Il 


Egli entr^ di nuovo nel fiume persuadendo a 
tutti a gran voce il passasgio . Trai numero 
di coloro , che furono o allettati , o costret* 
ti a traghettarlo era un giovinetto suo paggio 
nominato Mango , o Mangone > che soleva por* 
targli lo scudo , ma si avvide Sforza , che a- 
vea preso un passo più pericoloso , e più si 
confermò , quando gli vide cader di fianco il 
cavallo . Desideroso di soccorrerlo spronò il 
suo a quel sito per afferrare il giovine pe'ca- 
pelli , quando fosse respinte in su > ma nella 
furia impetuosa dell’ acqua , mancato il fondo 
a' piedi di dietro del suo cavallo, cadde insiem 
con quello nel fiume dalla parte di mare , do- 
ve sopragiunto un terribile- flutto lo trasportò, 
c più non comparve. Poco dopo riuscì il ca- 
vallo , e cercato il di lui corpo da molti nuo- 
tatori , non potè affatto trovarsi . Sforza non 
fu solo , perchè altre quattordici persone co- 
strette da lui a valicarlo , ovvero per ripescar- 
lo, vi perirono (i). 

Allora Francesco Sforza di lui figlio , che 
fnche marciava in quell’esercito, ne fu eletto 
capo . Questi considerando ardua impresa pas- 
sar più avanti, « correre alla difesa di Aqui- 
la, si ridusse con tutti gli altri in Ortoaa , 
come in luogo amico , e favorevole, e lascian- 
dovi poi per comandanti Santoparente , ed il 
.r con- 

j f ' ‘ ' I ■ . ■ 

« (l) Cara/, cit, tib, hb, 5 . 

j.. Coniarèih Nobiltà 4i Nap* . -r. 
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conte di s. AngeJo Zurto, sen pass5 alla rei 
gina in Aversa. Or questo conte di s. Ange> 
lo» che teneva Ortona , era alloggiato in ca> 
sa di Francesco Riccardi principile di questa 
citili , e tutto attaccato alla casa angioina , e 
marito di una donna anche della iamiglia Zur* 

10 parerne del conte. Questi , dopo la morte 
di Sforza , meditò di accordare con Braccio , 
cioè col partito dei re Alfonso , ma la don« 
uà , che lo riseppe fece inteso del trattato 
Francesco» il quale s’ingegnò in modo , che 

11 conte fosse ritrovato morto oel letto sena* 
alcuno clamore (i). 

Trovavasi allora Giacomo Caldera in Napo» 
li al soldo di Alfoirtó gik passato nella Spa- 
gna f che ia sentire la morte di Sforza aspi- 
rando al suo grado di contesrabile- » e d' esse- 
re il capo deir esercito di Luigi , e della re- 
gina , accordò di render Napoli, come segui» 
restando agli Aragonesi il solo castel-nuovo (3)t 
Caldora ricevuto il baston del comando ra- 
dunò le genti del papa, del duca di Milano, 
quelle di Sforza , ed i suoi bravi caldoreschi, 
e con quest'esercito passò a sciogliere il lun- 
go assedio di Aquila coHa morte di Braccio , 
e colla prigionia del Piccinino . Questa vittoi 
ria rese famosissimo il Caldora ( 3 ) . 

- Lui- 


(l) Carcrf, ihidl^ 

/ Brunect, ti taf, • 

(a) Costanz. ibid, Cart^, ibìd^ 
( 3 ) Campati, viu di Baac^, 
Carqf, ibid, Cotimmz, ib. 


•• Luigi IH di Angib mori in Calabria ntt 
1t434 ,dov'erasi portato, per espugnar .tutte ìc 
terre dei principe di Taranto in compagnia 
•dei Caldera » e. nell' anno seguente a’ a febbra- 
io fini di vivere la regina Lìiovanna di , che 
lasciò per successore nel regno Renato di An- 
'giò fratello di Luigi rei suo testamento., 
Giacomo, Caldera^ ricevuti dai consiglio di 
Napoli I <20 mila ducati (i), accettò il partito 
del re Renato , dal quale fu confermato ne’ 
suoi immensi feudi , e nel grado di gran con- 
testabile .. Tutti gli Apruzzi si resero a que- 
sto nuovo, re per opera di lui , e specialmen^ 
te Solmona , ed Aquila, quantunque il re Al- ^ 
forno l’avesse inseguito,^ posto campo a 
stei Vecchio Sube<fuo (c) . Per tali considerabiU 
servigi ottenne Caldera dal re Renato fra le 
molte signorie anche la cittk di Ottona , che 
adornò di mura , e di buone fortiheazioni ^ ^ 
siccome, ahbiama nel principio accennato . i 
Indi per la morte di Giacomo cominciando- 
a prevalere le forze di Alfonfo (3}, aveva va-* 
rie provincie , e cittk occupate , a riserbi di 
Napoli , che soHrir non poteva il dominio ca* 
talano, ed alcune cittk di Apruzza ostinate 
al partito francese, come Aquila ,. ed Ottona « 

£ perchè il tonte Francesco Sforza s’ era con-» 


tro. 

r 



(1) Costanza HI), 16,. » 

(2) Caraf, ibid, .• - \ 

(fi) VeJ, IstonÌQ -§ XMI^ K . . 
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tro Hi luì dichiarato, fece il re- assaltar le sue 
terre , che possedeva nel regno. l>ipoi spedì 
in Apruzzo Raimondo Caldora, Giosia di Ac- 
quaviva, e Riccio di Montechiaro con molte 
truppe per impossessarsi delle ciuk tenute per 
Renato. Antonio Caldora tiglio di Giacomo 
passando da Renato al partito di Alfonso diè 
commissione particolare al suo zio Raimondo 
di assediare la città dt Grtona, perchè non a- 
vea voluta aprir le porte ad alcune sue squa- 
dre , che andavano per alloggiarvi , come far 
solevano , quando miikavanu pel re Renato, 
e con lui diresse aiicdira a questa città Giosia, 
e Riccio colle lor fanterie (i In questo tem- 
po il conte Francesco bforza , che combatteva 
nella Marca , spedì Alessandro suo fratello eoa 
una banda di gente scelta per soccorrere re 
Renato , ed entrato in Apruzzo conquistò il 
ducato di Atri, la città di Penne, il castello 
di Pescara, e volgendo in Ottona sotto le sue 
mura ebbe fiero attacco con Raimondo Cal- 
dora , che in nome di Alfonso la teneva asse- 
diata , e dopo ostinato fatto d’ armi lo fece 
prigioniere , e lo mandò in Fermo, Prese con 
lui più di 500 cavalli , e mancò poco , che 
ilon prendesse ancora Riccio di Montechiaro , 

« Giosia dì Acquaviva , che si salvarono colla 
fuga alla città di Chieti 

-5"? ‘ Fran- 




(i) Costanz. lib. ^17. 

(2} Cgraf» ciU lib, ^ : 
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Francesco Sforza liber?» net 144*2 RaimonS 
'do dalla prigione col patto , che insieme cogH 
altri Caldoreschi riprendesse il partito di Re* 
nato unito a' Genovesi , e ad altri alleati . Rai> 
mondo F accettò , e così i Caldoreschi non eb- 
bero dìHìcoltk di passar dinuovo dal partito cU 
^Alfonso a quello di Renato (r). 

Tra questi fu Antonio Caldora , che corse 
dar ajuto a Napoli , la quale persisteva nella 
fede di Renato, e di Ik, in Puglia, e poi ad 
Isernia , ed a Carpinone , dove trovavasi la 
sua famiglia, ed era il ridotto della sua gen- 
te . Alfonso non indugiò a raggiungerlo . Da 
vicino a questa terra si diede una delle bat- 
taglie pih aspre : ma (Caldora abbandonato da 
Paolo di Sangro allievo di suo padre, e poco 
ubbidito dalla sua retroguardia dovette soc- 
combere . Giovanni Sforza fratello del conte 
Sforza fuggì precipitosamente in Ortona.dovc 
fu accolto. Si perdette tutto il bagaglio, ed 
'Antonio fu fatto prigione . Dalla clemenza , 
che gli usò Alfonso presero gli Sforzeschi rai* 
gion di credere , eh’ egli avesse tradito Rena* 
to , e favorito Alfonso in questa battaglia • 
(Veramente non fu egli spogliato degH stati pa* 
terni, e togliendogli solamente il comando, lo 
trattò , come un gentiluomo , dal quale non Bp 
. vesse mai alcuna ingiuria ricevuto (a). 

9o* 


(l) f'ei/. I storno ibiJk. 
Ved» l.Ueaio ibiJi. 
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. Superato Caldera ' prosegui Alfonso le sue 
conquiste , e ridusse tutte le terre di lui a 
sua divozione ^ e specialmente la cittV di Va- 
sto. Agli II di luglio del segnato anno i44a 
era il re accampato nella pianura presso ìa 
terra di Anelli , donde ridusse , le terre vici- 
ne , e fra le altre Gaardia-Grele ,ed Ortooa (n). 
rinalmente tornò l’Aquila alla sua^ obbedien- 
za , cui concesse grazie , e privilegj Accord^ 
perdono generale , e bonilìco alle umvéfsTt 1 T*ì 
pagamenti fatti a Renato , il quale gi^ era 
tinnato in Francia, Tutti allora rientrarono 
nei!' ordine , e sì respirò un poco da' lunghi 
passati disastri . ’ , 

5 XV. 

parrò di Ortonn incendiato da' Venez.ianì 
iotto Alfonso, Sue beneficenze a 
questa città. Terremot», 


3 ^er la guerra che nel 1447 Alfonso mos- 
se a' Veneziani , dopocchè li discacciò dal re- 
gno , come suoi nemici , questi , armate varie 
lunghe navi, si presentarono 'a' nostri mari sot- 
to il comando di Luigi Loredano lor genera- 
le (j 2 t ) , e nell’ ultimo di giugno quattro loro 

X ga- 


‘ (f) Dìplom, R, Alph, dut, in Camp', prop,A~ 
nelli II Jul, 1442 in arch, univ, G'uard, Grel. 

, (2) Raim. Annal, del R. 1459 ( corr.' 1447 )' 
ep. Murai, R, I. S. voi, 23. 
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{alee arsero ìl porto di Ortom ] nel quale in«* 
cendio restarono bruciati quattordici ricchi 
magazzini (a). Uno scrittor veneziano soggiun- 
ge , che scesa a terra T armata , molti degli* 
Ortonesi , che Volevano opporsi , restassero tru- 
cidati , fossero sfate prese alcune loro galee , e 
restasse incendiatq il lor arsenale, ch'era pu- 

'CO 


(a) Per questa , e per altre memorie , che 
«bhiamo , possiam dare lo stato del porto di 
■Ortona in questi tempi . Questo porto in mez- 
zo a tanti generali disorc^ini , ancor conserva- 
5 va il suo lustro, perchè aveva arsenale , e ga- 
lee pubbliche, e mostrava qualche cosa di gran- 
de ne’ belli edilicj , che vi si ergevan d’ intor- 
no' , Vi si vedeva un borgo, che occupava tut- 
ta la presente riva, o falda del colle nume- 
roso di abitanti , e adorno di parocchie , e di 
chiese , fra le quali distinguevasi quella di s. 
Gio. prope portum, di cui parlò s. Gregorio , 

* iVi esisteyan ancora molti magazzini per con- 
servare le merci . Ne' tempi migliori delle fie- 
re di Lanciano , allorché in questo porto ap- 
prodavano tante navi estere mercantili , cotali ^ 
edificj esser dovevano in gran numero. L’in- 
dustria degli abitanti nulla avea tralasciato per 
fornire di comodo i forestieri . T utto il lido 
era sparso di belle fontane , delle quali resta- 
no ancóra alcuni avanzi di mura , e di aque- 
dotti . Oggi tutto il lido è deserto, le fonta- 
ne deviate j il porto inutile ^ e la rada arrenata • 



CO dilla cIttK distante: navate etUrn] quol pro^ 
ximum oppido fuìt injeatv igne concrematur y ( for- 
se nel lunga oggi detto lo scalo y in cui ‘re- 
stano molti avanzi di mura ) e finalmente 
riporta , che rimanessero diroccate le case del 
Sorga vicino al porto: direptaqne eodem. incur* 
su in Orìhonensiumìnvidiam suburBanatectal^y)* 
Le medesime navi congiunte al rinianente del- 
la flotta fecero danni notabili agli altri porti 
di questo, e del, reame di’ Sicilia. 

Sensibile II re Alfonso a - questi malr ascolti 
con benignità i deputati, che nel 1448 gl'in- 
V b la città di Ortona Questi ottennero da 
lui conferma degli antichi privilegi intorno al 
porto , ed una sovvenzion generosii per poter- 
lo da’ sofferti danni riparare . Essi furcno 
sio di Andrea de Sanctis y il conte Ciccarellode 
Pizzis y e 'Vinciguerra di Vinciguerra y che nel- 
1* istromento di procura sono appellati nobili p 
^ fgregj (2). ^ 

Dallo stesso re implori nel 1450 la club 
di Ortona privilegio di poter celebrare fiera 
per 15 giórni da’ it maggio in avanti. Si ac- 
corsero i 'Lancianesi , che'! disegno era diret- 
to a recar pregiudìzio a' loro celebri mercati, 
onde nell’anno seguente pe’ meriti , che van- 
tavano nel partito aragonese , lo fecero dallo 

X a . stes- 


si) Peir, Justlnlan, H, Rer* Venetar* lib.Vlll ' 

' pag- 151 . 

(2) Insirunu ^ AprlL t^.famìL de Pizzi 
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stesso annullare ; come contrarlo a' ior privi- 

Segj CO* 

Propenso il re Alfonso a beneficare ’Ortona, 
ed accrescervi il commercio > dopocchè a sue 
spese vi fece riparare il porto ^ volle dippiù 
su del dominante promontorio far innalzare un 
castello , che d,i qualunque nemico . insulto lo 
difendesse. Con qual arte, ed i architettura ei 
fosse formato si è in sul principio descritto... 

In questi medesimi tempi e propriamente 
nel 1455, forti,, e non mai così'ì spaventevoli 
terremoti scossero ! tutta t.guesta frentaha.regio- 
ne (a) ; "Lanciano -v. ‘ ed .Ortona ne 'risentirono 
maggiori danni i* iln. un codice) di officj divini 
conservato nella chiesa di s. Maria, di Lancia- 
no lesse Polidoro , <che in quella cittk rima- 
nessero estinte^tfos^ persone,ed'inOrtQD 3 43:?^ 
La imaggior parte delle case o crollò , Q -restà 
lesa. Vi si leggeva , che il: flagello .eea comiò-!. 
ciato nella notte di s. Barbara, ,é. fosse allora 
‘il vigesiino quarto giorno deli mese Te. la ter- 
ra si fosse acchetata'. Patirono laiìcorauXorino, 
Fossa-cesia, Paglieta , Vasto .‘ed laltià castelli 
col. monastero di*>s.Gio. //»! in ‘.cui cad- 

dero i 'chiostri >) e per poco non -j rovinarono le 
due ale della chiesa. oomniendatario Lar 
tino Orsini non perdonò ai^pese per darvi; 
pronto riparo 


§XVf. 



(i)" Fell.^Chr. Anx. cap, 18. 


Polidm de Anxan, ms. 
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Rivoluzioni sotto Ferdinando I di Aragona, 
Ortona ^cd Aquila riaccettano gli An- 
gioini, Perdono e grazie otte- 
nute , J Riccardi fuggiaschi, 

I - 

IVIori il re Alfonso I a] a? giugno* 145^ 
nel castel dell’ovo di Napoli, e Ferdinando £ 
suo figlio gli fu successore nel regno . Tutti 
i baroni gli giurarono 'omaggio in Capua , per- 
chè Napoli era afflitta dalla peste . Passò poi 
Ferdinando a Solmona, a Chieti, a Lanciano,- 
dove profuse grazie, e beneficenze, e ben -ras- 
sodate avendo queste provincie voltò peli* 
Puglia, 

Anche Ottona risenti gli efietti di sua clo« 
nienza co’ benefi/j , co’ quali cercò di affezio- 
narsi i suoi principali cittadini • Fu ron questi 
Cristoforo , e Francesco Riccardi il giovine 
appellati suoi familiari , ed alunni padroni del 
castello di Fossaceca , a' quali nel >1459 con-, ^ 
cesse in esso la giurisdizion criminale : Pietro» 
c Tuccio di Letto , ' che 1 ’ ottennero nel lop 
castello di Rocca s. Giovanni (i) » cd Andrei 
de Sanctis , che fu da lui confermato a capi* 
tano a giustizia di Agnonc (a). 

X 3 Ma 


(i) Dipi. R. Ferd. 27 Aug. 1459 
e. Mar, nov. Lane, n, 40, ^ , 

^a) Dipi, ejusd, ap, Bruaecu ciiat. 
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Ma non and?) guari, che la pace, e la tran- 
qnìllitli , che generalmente godevaii , si cam- 
biasse un’ altra volta in nn sanguinoso teatro 
di guerra . Ne fu cagione la ribellion de' baroni 
nel i4«5o,di cui ci ha lasciata l’ istoria il Fon- 
tano (i). Questi scrissero in Francia al re 
Fenato di Angib, ed a Giovanni di lui figlio 
dimorante in Genova, acci?) tornassero all* ac- 
quisto del regno. Aquila , ed Ortona furòno 
le prime citta, che si diedero al partito fran- 
cese (c) . La prima per opera del conte di 
Montorio Pietro Lalle di Camponesco , e la 
seconda per mezzo de’ due fratelli Benedetto , 
e Francesco de’ Riccardi. Onesti fecero dip- 
piìi.Per essere sicuri dal partito regio,efion 
aver a temere alcuna invasione , capitolarono 
*61 .segnato anno con Aquila , e col conte di 
Montorio , e promisero d’ incorporare le loro 
terre , e castelli alle terre di Aquila , e del 
conte , per esser trattate , come le altre , e di 
■ubbidire per sempre , come figli , e cittadini 
a quella città , contribuire a tutti i pesi , ed 
aver per nemici i nemici di Aquila, Dopo di 
quest’ accordo, o federazione gridarono le lodi 
del re Ranieri , ed esposero la sua bandie- 
W (3)- 

In favor degli Angioini militava Giacomo 

- ' - , - Pic- 


Fontani Hist, Rell. "Neapoliu lib,I% 
(o) Ciril, Annui. delP Aquil, Uh. 8. 

^3} KmVr, Memor» deli* AyiiL 
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PiccKilni , il<juale passando perOrtona per trat- 
tenersi alquando distribuì il suo esercito ne* 
luoghi intorno di Lanciano , e di Chisti . E- 
gli ajutato da Antonio Caldera avea prese , e , 
ridotte a Renato Civita s. Angelo, e Civìadx 
Penne senza molte stento , poi passato il fiume 
Pescara , era venuto in possesso per mezzo di 
Tuccio Ricci lancianese delle terre diFranca- 
villa, di-Bucchianico, di Villamagna, e dell» 
cittk di Lanciano , £•«■ magna in eo popu/o auc^ 
torìtas erat , come dice il Fontano (i). Per 
non trovar impedimento di nemici scorse piìi 
avanti , e s’ impadronì di tutte le terre nel 
contado teatino , alcune delle quali restituì al 
Caldura, che dal re Alfonso n’ era stato spo- 
gliato, 'ed ebbe Solmona. Solamente Chieti 
non cadde in suo potere bravamente difesa, ds 
Matteo di,^Capua, che n’era il viceré , dal 
qnale si conservò al partito aragonese. M» 
perché venne Ferdinando ajutato da Pioli pa- 
pa , da cui gli si spedirono mille cavalli , e 500 
fanti , le sue cose presero altro aspetto . Si 
unirono, anche al suo partito Pietro-Paolo a- 
quilano con due compagnie , e Marco Torello 
con sei , che ingrossarono T esercito del 
comandato dal ridetto Matteo di Capua . Pec 
quèst' unione %i ricuperarono molte terre nel 
distretto di Solmona , di Chieti , di Lanciano,; 

X 4 e di . 


(1) Fontani ibiJ,. * 
Costala» , lib, XIX, 



e di Teramo J le quali sì trovavano gi’a resé 
al Piccinini . Quindi le truppe del re Ferdi- 
nando sempreppiù stringendosi occupavano o- 
gni di terre e castelli. Il Piccinini, c!ie tro- 
vavasi in Puglia, alla nuova di questi succes-’ 
si per mare venne in Ortona,dove fermossi; 
ma ascoltata la presa di Loreto di là del fàu-'' 
me Pescara fatta, da Matteo dì Capua , partì 
da Ottona, e sen passò a Moscufo . ‘ Cììi Or- 
tonesi liberati dal peso-, e dalla baldanza del 
di lui esercito , attribuirono la partenza di 
questo capitano alla protezione di s. Tomma- 
so, "(O* Giunse finalmente in Apruzzo Ales- 
sandro- Sforzi anche in favore del te Ferdi- 
nando , che fini a ridurre nel 14^1 tutta la’ 
‘provincia al di lui comando. . ’■ 

• In questi turbini di guerra molto ebbe a 
sofirire la famiglia de’ Riccardi in Ortona . 
Agamennone, che possedeva Fossaceca, ed al- 
tri feudi , per la sua ribellione ne fu spoglia- 
to , e questi passarono allora ad altre perso- 
ne (c). Francesco di lui figlio, come marita 
di Antonia 'di Letto , possedeva ancora Casa- 
Cundidella , e per le seconde nozze coll' Acqua- 
viva aveva in dote ricevuto Spoltore, Moscu- 
fo , Monte-Silvano , Vestea , Cugnoli , Vicolo,* 
ed Andravano, e possedeva anepra Tollo, eà 
^ i ca- » 

■■-V 


co Lect,' TrasL di s, Tomm. ap. 
(2) Kegest. R. Ferd, 1460 14^4 ap. 
Brunecr. citai. , . - 







1 tastellì disabitati di Macchìa-7 e di Pizzo^ 

Coibaro. Fu anch’egli dichiarato ribelle a’ 17 
aprile del. 1463 , e perciò privato di tutti i 
feudi, alcuni de’ quali furon concessi alla cit- 
tli dì Chicti (i) . Kra padrone ancor di Pe- 
scara, che i suoi maggiori ricevettero da La- 
dislao , ed in quésta sua sciagura passò aFran- 
cesco di Aquino conte di Loreto . Tanto que- 
sti, quanto gli altri Riccardi si salvarono col- 
la fuga . 

Avendo il re Ferdinando puniti i capi del- 
la rivoluzione accordò indulto . alla citta di 
Ortona , e poi nel 1464 segnò le seguenti 
grazie da Chieti , dove posava , a’ 13 ottobre, 
e ne spedi diploma co’ seguenti capitoli (a) , 

I. Si rimettono dal re tutti i delitti com- 
messi , anche contro la maestà , da’ cittadini 
di Ortona. Placet P, Majestaii » 

II. Che la città di Ortona in perpetuo si' 
conservi nel reai demanio , come sempre è 
stata , e come la tenne la recolenda memoria 
di re Alfonso , senza innovare cosa alcuna * 
Placet R. M. 

III. Che li siano conservati tutti i privile- 
• gj, immunità,’ e grazie concesse dai principi 
-, passati in genere, et in specie, e particolar- 
mente le ragioni del porto , che al presente 


tem- V 



Dipi, J?. Ferd. in arch, TeaA ap, eunJi “* 
(a) Dipl^ ejusd. daU Teat, 15. 0 <;t, ^46^ 

'9p% fumiU de Pi:z, Orton» ^ . 
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tempo essi possiedono,' e specialmente , che S 
s. Vito, nè in suo territorio non si possa ca- 
ricare, nè scaricare cosa alcuna, secondo ap- 
pare per li^ privilegj predetti . Placet R. M. 
de confirmatione omnium privilegi orum . Quan- 
tum vero atti net ad portum s. Viti ipsa R M, 
in se capit onus componendi quidjuid discordia- 
rum , et differentiic est , promitte ns per totum 
intrantem mensem se compositurum causam , ^uie 
de ilio portu tanto tempore fuit , 

IV. Che. dalla detta citik non si possano, 
nè deggiano trarre cittajlini , nè abitanti in 
essa per alcuna causa , o quesito colore in 
nessun tempo . Placet R. M, 

» V. Item , che in essa non si possano allog- 
giare genti d’armi a cavallo, ed a piedi, e 
questo per penuria di vettovaglie , e di stra- 
me. Placet R, M. 

VI. Item , che il castello di’ Ari , il quale 
al presente tiene, e possiede la detta univer- 
sità , sia confìrmato, e dinuovo concesso con 
tutti i suoi territorj , pertinenze, ragioni, ed 
azioni spettanti ad esso castello , che al pre- 
sente tiene, e possiede. Respondet Rex: Non 
est honestum facete dictam conjirmationem , ve- 
rum annuif R, M, yfuod penes ipsos Hortonenses 
tnaneat dictum Castrum Ari , donec res portus 
campositae sint. ( Nella narrata sollevazione il 
castello di Ari era stato da Ottona occupato 
alla comunità di Lanciano ) 

VII. Item si supplica da essa università , 
che il magnif, Gio. Bolognino con tutte le sue 
genti d’armi a cavallo, ed a piedi tanto del 

rea- 


Digitizei i: 


. - 

ìreiine , quanto <11 fuori , e tutti li suoi segua» 
ci , eci aderenti possano per un mese stare , e 
dimorare in Ottona , e suo territorio , e che 
dopo possano partire a lor piacimento.'' P/<w«t 
R» M. dummodo discedant intra qtdndecìm diesi 

Vili. Itera, che qualunque di essa fosse de- 
bitore , in qualsisia maniera non possa essere 
chiamato in Napoli, ma si ricorra a’regjotfi- 
eiali di essa; Placet R. M. quod in j)rinù* 
tausis non passini extrahì extra provinciam . 

IX. Itera supplica la predetta università , che 
si degni concedere. rnesser Alesandt'o Sforza, 
acciò abbia da reggere e governare la drtta 
università per un anno , o più quanto piace 
alla M. V. Non oportet particulorem gubernati^ 
nem ipsi M, Alex andrò commi fiere , qtd totiu* 
provinciae , et etiam regni gubernationem habet » 

X. Itera , che lo magnif. cavaliere rnesser 
Francesco de' Riccardi di Ottona abbia, * 
sieno restituiti i suoi castelli , cioè Vestigio , 
Vicolo, Moscufo , Spohore, Monte Silvano, 
Tollo, Giugliano, Ursonea , ed altri fondi do» 
tali, di Nella di Acquaviva sua consorte , e che 
gli sìenp confirmati tutti i privilegi , immu- 

- nità, % i^zie fette per li principi passati , Sic- 
come per V. stato promesso , come di 

ciò appare alberano fatto per la predetta M. 
V, , e che gli sia amministrata spedita ragione 
d^egli altri suoi luoghi , e castelli ad esso oc- 
cupati , e tolti , quanto alla magnif; madam» 
Nella sua moglie. Quia propediem speratur re* 
ditus dicti Francisci , R, M, taliter cum HI* 
res suas componete quod erga se Optimum con 
gnoscet, Al« 



"''♦XT.'Item ?’che sia resti tuitef a' figli, ed cfe^ 
di del magnif. Agamennone de’ Riccardi della> 
detta città lo castello di Fossaceca" occupato , 
e tolto per messer Tuccio' Riccio di Lanza- 
no, e 'confermati tutti i privilegi avuti > da' 
principi passati. Non placet K. M. > . 

XII Item , che S. M. si . de whi , che tutti ì 
contratti fatti sotto l’intitolazione delreRena-i 
to siapo validi , Placet R, M, de redactis in pu~ 

blicam formam Expeditum in Civitate Thetit 

die XlllOct. an. MCCCPLXIU India. etc. Rex 
Ferdinandus , ’ • .«ti . ’ ' v- 

Altri capitoli , e concessioni segnò il re Fer- 
dinando a favore della città di .Ortona a’ 1 5- 
dicembre 1^66 nel castel- nuovo di Napoli, e 
ne commise 1 ’ osservanza ad- Alfonso duca d* 
Calabria suo figlio, e vicario del regno (1). 

In uno di questi capitoli si disse , eh’ avreb- 
be il re pènsato a far restituire agli eredi dì 
Gio. d( Sanctis di Ortona i beni jtolti nelle pas- 
sate rivoluzioni, e venduti ad altri (a) , per es- 
sersi serbati fedeli al partito aragonese . 

= • Nuo- 

(a) Morto questo Giovanni restò il suo fi- 
glio Giacomo , che fecesi canonico regolare k- 
teranense di Tremiti ,, al qual ordine donò 
tutti i suoi beni. Egli morì nel 1480. Al- 
lora il monastero di Tremiti fece notare i 

, suoi 

(i) Dipi. R. Ferd. 15 dee, 1466 relat. ab 
'Antinor. in Ortem ms. ' i . ■ 
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* .Nuovi privilegi noi troviamo di (juesto re 
Concessi alla stessa città. Ordinò nel 145 j , 
che nel pagarsi ^e imposizioni non fosse mo«* 
lestata a contribuir più , che per 600 fuochi, 
e nel 14P4 le concesse il dritto della gabella, 
e poco dopo r alleviò, dalle collette (0* , 

fn 

1 — - .' .-" 'Trn — . — — 9T-- 

suoi, averi , e si leggono la casa nella jjìazzà ’ 
grande sino al vallone eli Tagltacozzo ^ P orto in 
tentraJa di Veitoitti , ^rQS&o i beni del|o speda- 
le di s, Matteo yarj mobili dotali di Giulia 
di - lui sorella/, e le ragioni sopra due poderi, 
alberati in tenimento, di, Chieti . ( 7yTVf/j(. 
in arch. s, Mar^nov, l^anc. n. 394 395,^. $q-. 
pra di questi cadeva il rescritto reale. In que- 
occasione s^ introdussero i canonici regola- ' 
»i in Or tona . In seguto Pino de Sane;tLs ca- 
nonico di Ortona acquistò il disabitato con-, 
vento di s. Francesco per loro abitazione, e 
per sollecitarne Ja venuta donò parimente nel 
Xgid a Luca dij, Novara ab. di s. Maria di 
Frisa .ducati 100 per, compra di stabili.. Non; 
rpancarono altre ■ persone dì fare altri doni . I 
riportati,. contratti si celebrarono nella piazza, 
glandi , e nel convento di s. Agostino . Lo 
ste^, canonico de Sanctis si fece religioso, e> 
nel .igip ne divenne preposto. ( Instr, not, 
Andr, Bucciarelli Orion. 25 ocu 1519» in </, 
arch, ti. 33. ) Vi restarono sino al 1559 , al- 
lorché abbandonarono il convento , e non la . 
rendita . 

(1} Kegest, R, Ferd, in Mem ap. FamiUdi 
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In quest' epoca tutta la famìglia de' Rìccar- 
'di non era piu nella sua patria. Alfonso du- 
ca di Calabria , che nel 146^ trovavast in 
Ortona detta da lui rfgìa paterna tvVri,. come 
.vicario generale commise al giustiziere Anto- 
nio conte di Celano suo cognato , e questi a 
Saba Bonicori giudice civile di Lanciano di 
procedere sommariamente per alcuni debiti dt 
Prancesco. de' Riccardi , dal quale fu esegui- 
to (i). 

Questo Francesco erasì rifugiato in Ferrara 
insìem con Sigismondo Carttelmi anche pro- 
scritto , in corte del duca Ercole , cui assiste- 
vano, come gentiluomini (2). Egli vi dimo- 
rava nel 1473,' allorché a' 17 gennajo si diè 
dal duca una gran festa . 

Ma mentre respiravasi da per tutto l'aur» 
salutevole della pace , un germe di sedizione 
ancor restava nel baronaggio'. Si sviluppò fi- 
nalmente nel 1485 non tanto contro Ferdi- 
nando , quanto contro Alfonso duca di Calabria, 
in cui ebbero gran parte i fuggiaschi fratelli 
Faimondo,e Berlingieri Caldera ( essendogli 
morto Antonio ) insieme co* Componeschi di 
Aquila. Ma il re ajutato da' suoi alleati fu a* 
tempo dì riparare l’ incominciato tumulto 
(Camillo Portio ce ne ha lasciata l' istoria (3). 

Pie-. 


(1) Mandam» Alph, ducis in arch. s. Mar» 
>ov. Lane» ». 393 <rr 433, 

( 2 ) Diur, Ferrar, ap. Murai» R. I» S» voi. 24 . 

(3) Camill» Fort» Congiur» de Baron» li6»‘ 0. 
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Pietro Lalle Hi Camponcsco dilaniato poi a 
Chicli dal duca Alfonso fu fatto imprigiona- 
re, e fu mandato in Napoli sopra un mulo f 
e tre suoi confidenti , e consiglieri , cioè il 
dottor Francesco di Lucido , notar Antoniuc- 
cio di Pianella, e Domenico di Montorio fu- 
rono spediti , e racchiusi nel castello di Or* 
tona (i).Quì ricevettero i più aspri tormen- 
ti , cioè calcina agli occhi , e fuoco ai fian- 
chi , acciò scoprissero i disegni di Lalle. Fi* 
nal mente furono trasportati nella torre di Pa- 
centro. 

Dopo la pace conchiusa col papa il re fece 
chiamare in Napoli varj baroni , che furono 
tutti imprigionati insiem coi Cai dora, a’ qua-i 
li si levarono i pochi beni , che delle vaste- 
signorie loro erano rimasti^ ' ~ 



(i) Cirìll. Anna!, c/elP Ajuit, liò, 8 £• -Zo» 
Caraf, li6, g., ^ '• ' 
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"Venuta di Cado Vili re dì Francia . A* 
quii a si dichiara a suo favore, i Ric- 
cardi rimesti in signoria \ ma per breve 
_ tcìnpo . Ottona assegnata per antejato 
. alla regina, 

^^Arlo Vili re.Ji Francia nel 1495 pene- 
trò dalla, volta di Aquila nel regno con un 
esercito assai poderosa , Nasceva la sua pre- 
tensione dall’ aver Giovanna II 'adottato Re- 
nato .di AngiòjCui era successo Luigi suo .pa- 
dre. Non tardò Aquila ad aprirgli, le porte , e 
ine riportò in prentio varj capitoli di grazie^ 
e specialmente il privilegio di battere mone- 
te, che furono coniate di rame coll’ impron- 
ta di tre gigli da una parte , e colla leggenda 
CAKOLvs REx FRANCiiE, e dall’altra di una 
^roce con un aquila , e la leggeda civitas a- 
jQviLiE (1). Tutto l’Apruzzo seguì 1 ’ esempio 
idi questa cittò. . 

Era già morto un anno avanti il re Ferdi- 
hando , ed avea lasciato per successore Alfon- 
pso II suo primogenito . Questi in ascoltar la 
mossa di Carlo Vili rinunciò il regno a Fer^ 


CO- dquH, sacr, 

Ciril/t citar, lié, 





diranno suo figiìo , e parti per Mazzata in Si-, 
cilia j ma questo nuovo re vedendo , che i ne- 
mici avean già occupata capitale , si riti- 
rh in Ischia, dove fu seguito da Alfonso Da- 
valos suo capitano. 

Occupato il regno da Carlo pirtiron' j»esto 
da* Ferrara i Riccardi , ed i Cantelmi, e si 
condussero da questo re, dal quale erano sta- 
ti chiamati per rientrar in casa loro, c riave- 
re i. feudi perduti (i) . Francesco Riccardi 
ottenne infatti da lui F investitura di jutti i 
castelli a lui tolti dal re Ferdinando I , e fu 
fa Ito castellano perpetuo della rocca di Otto- 
na (2) , ma Sumero de Luca , che n' aveva al- 
lora la custodia , ricusì> di consegnarla , e 
<}nantunque fosse stato imposto al Riccardi di 
discacciarlo, pure non potè riuscirvi*.; 
t Viveva) ancora in questo tempo Morello de' 
Riccardi rifugiato nella corte del duca di Ur- 
bino, dove si notarono i suoi costumi di uomo 
serio, e ritirato, dato, alla vita divota,. ed al 
conversar co religiosi , e nemico di certi di- 
scorsi troppo sottili , ed ingegnosi • Si osser- 
vò , che non era prattico nel ballare special- 
mente per Fetà I sulla quale veniva motteg- 
giato , quantunque si studiasi di comparir*^ 
giovine con tingersi i capelli , e radersi la 
barba due volte la settimana . Altre cose sul 

Y ri- 

WT' 


(1) Dian Ferrar, ap, Hurau IL 1 , S. voL <ij^ 

(2) BruitecU citai. 
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ritratto di Morello racconta il Castiglione nel 
suo Cortigiane) (i), da cui apprendiamo l’idea 
delle usanze di qiie’ tempi , e dove vediain 
con piacere il nostro Morello disputar con Bent- 
ho di politica , e di moral filosofìa . 

E’ segnato questo Morello nel 1502 signo- 
re del castello di Capranica, e discendeva’ da 
fiiordo fratello, di Francesco , che da Carlo VII! 
era stato, rimesso in signoria , e preso aveva 
in moglie Fiorita figlia di Giulio Acquavi va, 
e dippiU avea dato in moglie a Bernardino 
Marchesi di Napoìi la propria sorella Carmo- 
sina (3) , Carlo suo fratello erasi maritato con 
Elisabetta Maramalda , dalla quale non ebbe 
prole (3) . Da queste memorie si ritrae lo 
stato tuttavia illustre , e grandioso della casa 
Riccardi. Ma la loro nuova fortuna si rasso- 
ftiigliò ad un lampo. Per la lega de’ principi 
d’ Italia contro di Carlo Vili , egli in mezzo 
elle piu belle speranze , che di se. dava nel 
regno, fucostretto a partire, e venne così ri- 
chiamato Ferdinando II nel trono di Napoli, 

1 Riccardi non tardarono a ritirarsi ne’ loro 
asili . 

Carlo VII! nel suo .breve dominio nel re- 
gno cooferrnò a Giovanna di Aragona vedova 
del re Ferdinando I (4^ la donazione a lei 

- fat- 


(1) Castiglion, Il Cortigìan, Uh, 2 p» 

(2) Campami, Mqrches. 

(3) Marra Fam, MaramalJ, 

(4) Ciarlant.Memtr,, del Santi, Uh-, ^cap, 13^ 
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$Ltta dal re suo marito di Ottona , e di altre 
città, e castelli in Apruzzo. a titolo, di dote, 
e. di antefato con, regio, cd, assoluto dominio. 

M.orì. il re Ferdinando.!! nel 1495 nella sua 
giovine, età senza proJe , ed,' ebbe in successo- 
re Federico, suo zio principe di A.ltamara fi- 
glio secondogenito di Ferdinando I, 

Questi re aragonesi erano, soliti , come leg- 
gesi negli storici ortonesi , di passare spesso T 
està in Ottona , come ih. luogo, delizioso , e 
qui dar \e_: prestanze a' soldati (i). La casa de 
Pizza vanta l' onore- di. averli, ricevuti, , e di- 
cesi , che sopra, il portone vedevasi l'arma di 
Aragona con quella, del possessore con questa, 
iscrizione in legno: 

Hìc Reges mmuisse notum est» 




t « IXVIU 


■ (0 De hectis Traslaz, citai » 

Memer. della Fam, de Pizzis'-ms, 
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l,ega contro Federico di Aragona^ 'che para- 
te dal regno . I Riccardi riabbraccia^ 
no il ‘ partito francese . Son puniti . Ot- 
tona accusata di ribellione , ed assoluta • 


Dopo il trattato conchruso nel 1509 trai 
Luigi XII re di Francia, e Ferdinando diCa- 
stiglia detto il cattolico dr conquistare il regno 
di Napoli per le pretensioni, die ne affaccia- 
vano, Tuno come discendente di Renato, e 
l’ altro di Alfonso , essi vi si condussero con 
una poderosa armata, e ne discacciarono tire 
_ Federico. Ma si presentarono ben presto de’ 
motivi di discordia nel partaggio delle terre, 
e nella ripartizion delle provincie (j), quan- 
tunque i Francesi occupato avessero Terra di 
lavoro, ed i nostri Apruzzi . Nè queste gare 
si potettero altrimenti comporre , che colla 
guerra , in cui per opera del gran capitanò Con- 
salvo restò Ferdinando vittorioso. 

In un articolo del trattato si convenne , che 
potesséro i seguaci delle anni francesi nelle 
passate guerre tornar liberamente alla lor pa- 
tria , e che loro si restituissero i beni , ed i 
iftudi (dy. Tutti gli esuli Riccardi a questa 
. . 


. • i > 

(1) Sutr. civtl, del R, Uè* 29 vdp. 3. 

^2) Braaect, eitat. 
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nuora tornarono in Ortona^. Tra questi fu Mo* 
rello , che viveva ,nella corte di Urbino , il 
quale riebbe Capranica , come anche Alessan- 
dro , e Leonetto , che si erano ritirati presso 
i principi d’ Este , da’ quali si agitò lite per 
riavere il castello di Rignano in Capitanata , 
di cui leggesi la decisione presso Matteo De 
Alfiictis CO finalmente Troja no Riccardi co- 
gli altri fratelli . Ma nata la ^discordia tra Luigi 
XII, e Ferdinando il cattolico, tiTtti i Riccar- 
di di Ortona seguirono di nuovo i Francesi^ 
nella nqova guerra , che si accese , Special- 
mente il 'nominato Trojano -per la notizia , 
( quantunque falsa ) che gli Spagnuoli erano 
stati battuti al Garigliano da' P'rancesi , i qua- 
li non ancora erano finiti di uscire dal re- 
gno , persuase a’ suoi concittadini . nel isodi 
nella chiesa di s. Tommaso di alzar bandierai 
francese , come fu effettujto (s) . Per cotal 
procedere sì sdegnò talmente il gran capitano 
Coasalvo di Cordova , che lo avrebbe fatto 
ammazzare , se non si fosse subito rifugiato io 
Pesaro . Allora il suo bel palazzo avanti alla 
cattedrale fu Spianato, ì beni confiscati; e tu t-’ 
ti i Riccardi proscritti. Nell’istesso tempo ac-« 
cusata la città di Ortona di aver seguito, eri- 
accettato il partito francese venne dichiarata 



, j 

(i) De Affiictis Decìs. 403. 

C^) Lectis citaU 

FelL Chroru Anxaru cap* 18. 
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ribelle , onde perdette tutti i suoi feudi* e 
specialmente Pizzo-Corbaro , che si concesse a 
Giovanni Méziatesta di Tropea in Calabria (ì) , 
e se dal duca di Pòpoli non si diede in preda ' 
de" soldati , si attribuì da' cittadini alla prote- 
zione ;dl s. Tommaso (2). 

Cessati però i tumulti della 'guerrà la citta 
di Crtonà ricotse al re, e fece costare la sua 
innocenza , e dopo varie pruove dal gran ca- 
pitano venne assoluta , e reintegrata (^3). An- 
zi a' 07 maggio del 1 507 ottenne dal re Fer- 
dinando ampio diploma dato dal castel-ìiuovo 
di Napoli , in cui' si segnarono i seguenti ca- 
pitoli (4): ' 

I Ifj Home delt università di Ottona , et Auo* 
mini di essa sì supplica S. M. havere per rac- 
comandati , e pigliare in psotettione la venera- 
bile ecclesia di s. Tcrrimaso ap,, ^ arciprete ^ e ca- 
pitolo di essa, d quali hakbia da confif mare tut- 
te qui Ile prerogative, gra'zie, concessioni, ragio- 
ni , Irbertadi , jurisdìtiani , diocesi , et altri beni 
burgensatici , e feudali , quali hanno hauto dalli 
retro principi signori di questo regno , juxta la 

conti- 


(l) Brunect. citat, 

D' Engenio , e Beltran, Jàescr. del JR» v# 
Tropea . 

(c) He Lectis iiid, 

(3} Brunect, citat. 

(4) Oiplom. R. Ferd, i27 ìiaiì 1507 igr. fam* 
de Pizx, OrtCfU 
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contìnentia doloro privileg] , scripturt.e cautelai 
« per honorem e r iperemia dello ditto apostolo pro» 
muovere dieta ecclèsia ad episcopato , secondo ^ 
mente del signore re F ederico — -^Placet R. M. 

II Si supplica , che haiòia ad essere sempre 
in reale demanio con tutte quelle grafie ^ e pre» 
rogativer e liberti, che dalli retro re sono sta- 
ti sempre osservati , e non possono in alcun mo* 

do alienarla. Placet R, M. . i 

III Si supplica confermare i capitoli del re 
Alfonso II , che specifica nel suo diploma , et or- 
dine officiale per ifficiale , maggiori , ^ rpifori , 
et in specie a tutti i guardiani di passi > f 

ed altri gàbellotti ad osservare f esentioni 'delP 
huomini di essa università loro concessi da' re-i 

irò principi Placet R. M. > •]< , 

IV Conjirmare tutti i riti, osservanze, sHli, 
mi, consuetudini , e costumanze scritte, e non 
scritte , che sono soliti osservarsi nella dieta uni- 
versità , e sud trihunali , dove ordina al^ gover- 
natore de dieta città, che per privilegio è ilme- 
demo giustizierò, e preside di tutu la provin- 
cia , non doversi intromettere alle giunsditioni dz. 
essa università , alla quale habbia a dar sempre, 
che succede causa di provento , notitia di essa ca- 
usa, accib ^non possa il mastro é atti concordare, 
e fraudare ' il provento spettante ad essa untver- 

tità -— Placet R» M. 

Il restante manca in una copia da me tro- 
vata tra molte memorie mss. della casa de . 
Pizzis conservate in Ottona dalla famiglia Pu- 
gliesi. ■■ 1 'j* 

Nello stesso segnato anno 1507^ altro di- 

Y 4 pl<> 
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ploma spedì questo re? con coi ratificb ad 
^Evangelista dt Benedictis òS. Francivilla le feu- 
dali concessioni impartite nel 1455 dal re Fer- 
dinando I a Giacomo Cicco di lui padre . - 

chiamato in esso uomo nobile , e fedele , e si 
rammentano i prestati servizj , e'I di lui attac- 
camento alla corona (i) • 1 suoi discendenti 
passaron poi ad abitar in Ortona , dov’ eserci- 
taron le prime cariche, e furono unite alle pa- 
trizie famiglie . 

* , $ XIX. 

léSutrech generale del re di Francia pe- 
netra nel regno. Preia di Lanciano e 
( di Ortona. 1 Riccardi addetti ai par^ 

•, tho francese. Son proscritti per sempre* 


M orto il re Ferdinando il cattòlico nel 
1510 -senza prole maschile, gli successe nel 
fiegno il figlio di sua primogeniu Giovanni 
col nome di Carlo V. Ella era stata maritata 
a Filippo figlio dell' imp. Massimiliano, ed in 
questa maniera passò il nostro regno per la 
prima volta agli Austriaci . 

Per la capitolazione conchiusa, e non eseguita 
. - ' tra 


(l) Dipi. R. Ferd. 1507 ap. fam.de Benedùu 
Regtit. R. C. 17 I7p8 ibid. 


t 

tra r imp. Carlo V , e Francesco I ré df Fran- 
cia, che legger si può presso T autore delia no- 
stra storia civile (i), si ruppe tra' di loro la 
lega, e si venne alle anni. Si spedi di' Frati* 
eia il famoso Lautrech nel 1528 , che per la 
Marca dì Ancona entrò nel regno , e trovato- 
lo in quelle frontiere senza guardia , con po- 
ca forza s’ impadronì di tutte le terra colk si- 
tuate. Fatto un ponte di legno sul fiume Pe- 
scara passò con tutto ì’ esercito in Apruzzo ci- 
teriore (2). Valerio Orsini, che una parte del- 
le sue troppe comandava , prese &>lmona' co' 
castelli intorno , ma in voler passare il piano 
detto di cinque miglia , perchè verno era , o 
de’ burascosi venti spiravano , che mettevano 
in moto la caduta neve , vide restarvi morti « 
ed indirizziti dal gelo circa 300 de’ suoi sol- 
dati (3). ^ ^ ■ 

Alla certa notizia di questa invasione il prirt- 
eipe di Oranges viceré generale ordinò al du- 
ca di Amalfi gov' madore di questa provincia, 
che fortificasse la cittk di Lanciano , per la 
quale passar daveva il nemico, ma rispandes'- 
do egli di npn aver forza, e di non poterle 
in conseguenza apprestare alcun soccorse, fu 
cagione, che"i Lancianesi si armassero al nù- 
mero d» $00 sotto il lor capo Tu^éio Ricci, 

« si 


(1) Swr. «V/ 7 , del R. al, 31 ctìpi 3» 

(q) Jovii H, sui iempor. Uh. XXP', 
^ 3 } Liieratof^ Ritnu 4i 
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« si accingessero una valida difesa^ special» 
mente per , timore di Antonio Ricci , che sot- 
to la bandiera francese oo' suoi seguaci erasi 
riunita. Griinperiali all' incontro, che in po» 
chissimo numero guardavano (questa dttli, ve- 
dendo di non poter far fronte a' Krancesi , mar-' 
ciarono col conte di s. Valentino per Castel di 
Sangro, e di là per Nàpoli ad unirsi al corpo 
della truppa > e’I Ricci per ordine del viceré 
fn spedito al ducato di Milano (i). 

Ottona in questo tempo era ben custodita 
dalla C0mp*ghia di Sciarrà Colonna chiamato x 
gran prèzzo da un anno avanti per difendersi 
dalla gran Comitiva di Antonio Ricci , che in- 
festava tutti qXiestì luoghi , ma non potette pe- 
rò resistere alla forza ne’ francesi , tantoppiù, 
che vi furono accolti da alcuni particolari cit- 
tadini , fe ne riportò anch’essa que' mali , che 
della guerra son conseguenze (i)» . - 

Lautréch ridotta, e sottomessa nel passaggio 
questa provkicia) ^r là volta di Puglia si di- 
resse all’assedio di Napoli. Allora il Ricci, 
che co* suol seguaci crasi annidato in Barletta, 
sapendo , che questi luoghi eraso sprovveduti 
di armati imperiali , tornò dinuovo per de- 
siderio di prede k Con tredici vele comandate 
da Federico Carafa comparvero tessi nella foce 

del 


il). V. . Lane, § IX ' 

(a}. V, Lane, ivi. 

Pe LefU vi*, di s. Tornio. 

\ 



S4t 

'del SangroJ c sulle prime cercarond d'ìnvacì^, 
re Ottona , in cui , come si h detto , era il 
presidio di Sciàrra Colonna, da cui furofto re- 
spinti. Ma nel secondò attacco cedendo ilpre-, 
àdio suddetto o per codardia, o come lUegUo 
stimasi, per inganno, o per accordo > l’infetìr 
ce città fu costretta ad aprir le porte, ed ac- 
cogliere Antonio Ricci colla sua gente-, che 
la posero a Sàcco, ed a ferro. Non si rhpeK 
tarono nè ctóese ; nè case religiose , ed entran- 
do nella cattedrale , dt^o di averla spogliata 
de' migliori arredi , presero finanche la statua 
di argento del protettore , ina con manifesto 
prodigio ( soggiunge de ‘Lectit ) morlrcim>^ a 
muli, che poi la traspbrtaròfio Si c scrìt- 

to parimente, che il presidio dello •ciarr» d# 
Ortona assoldato le avesse nelF «tessa occasi^ 
rm arrecati inaggiorì mali, rapine, e disastri, 
che la stes^ compagnia del Ricci (a)» 

Tra ì molti seguaci de' Francesi sì^ tentaro- 
no ancora i tre fratelli Riccardi figli di Bar- 
tolommeo , cioè Francesco , Scipione , e Sigis- 
mondo i che ascoltando dal lor ritiro la venuta 
di Lautrèch nel regno ^ si addissero con pre- 
sterza al sno partito, nè mancè quésto gene- 
rale dì restituir loro tutti i feudi , ed altri a- 
verì , de' quali ì loro maggiori erano stati pri- 
yati, ma colla stessa celerità, onde lì riac- 



(i) De Lect, eitaU . 
(u) Idem ihp ^ 
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^•uistarono ; con altrettanta li riperdettero per 
Ja breve dimora de' Francesi nel regno (i) . 

Nel settembre dello stess'anno il conte di 
Falena, che per Timp. Cirio V ridusse Lan- 
ciano, ed Ortona , rigorosa punizion prese di 
tutti i sollevati (2) . t ‘ Riccardi non pi'u ri- 
sorsero . Rifugiati in Pesaro menarono poi una 
vita umile, a privata, cessata ogni grandezza, 
^ e perduti tutti gli averi, e dove i lor discen- 
denti ancor vivono al presente. ICssi conser- 
• vano tutti i diplomi di onori , di dignit'a , e 
di signorie , co' quali f nostri passati re , e spe- 
cialmente Ladislao, e Giovanna ti quajitìca- 
rono questa nobile, e ricca famiglia. Infelici 
monumenti , che servono ad inasprire vieppiù 
la lor presente situazione ! 

I Dopo tante sciagure sofferte da questa città 
di scorrerìe , di uccisioni , e di saccheggi fu attac- 
cata co’ vicini luoghi dalla peste , la quale nel 
‘ >530 vi fece progressi cosi rapidi, che ne fn di- 

miauito notabilmente il numero de’ cittadini (3). 


• } 



■■ ■ ■' % XX. 


“Bnìnecù" cìiaù 
(a) V, Lane, ivi, 
(3) V, Lane, m» 
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-- .. . - § xx; ' ■ 

La chfà di O taria Ji dona da Carlo 

a Carlo Lmoy. Serie de fmi . i 
feguenii padroni, 

L '--- ' ; 

’ impt Carlo V volendo rimunerar ì servi- 
gi importanti a lui resi dt Carlo Lanoy nell» 
campagna di Pavia , in cui restò prigioniero 
Francesco I re di Francia , gli donò jnel^ 1525 
la citt'a di Ortona , e di Solmona Era e- 
gli capitan generale dell* imperadore y' conte di- 
Asti , cavaliere, e viceré del regno. 

" A Carlo Lanoy successe' Filippo «he fa ca- 
pitan generale in Germania. Uopo dì lui rico- 
nobbe Ortona Carlo suo 'figlio', e <|uindi Ora-^ 
2Ìo di lui fratello («}* • > ‘ ^ 

■ Ora-, 


‘ (a) Questi prìncipi di Lanoy facendo resi- 
denza in Ortona furono onorevolmente rice- 
vuti da i Bernardi nella loro abitazione'. ( Memi > 
della fam. de Pizz, ) Si vedevano perciò *le lord* 
armi su del portone . Quésta ^nobile famiglia è,, 
stata sempre riputata in Ortona*, di cui si leg< 
gono presso ì registri < reali-onorìfiche memorie. 
Bernardino di Bernardi fu Segretario , e consi- c 
glìere del re Federico', dal quale nei 149-7 eb-« 
j. j ' ,be f 

0) L^is Fam. del R, "Lami voi, I p, 3-451 
Alti mar, fam, Lanoy. p, 343 . - 
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Orazio iJanoy gravato di debiti diede in pe« 
gno li città di Ortona nel 1578 a Gio. Gia- 
como di Palma suo principal creditore ( t ) . La 
riscosse nel 1582, ed a’oi febbrajo, del se- 
gnato anno la vendette alla duchessa di Parma 
Margherita d’ Austria figlia di Carlo V. per 54 
mila ducati. £lla ne fece prendere possesso a 
some del duca Ottavio Farnese suo marito, a’ 
^6 marzo da Oio. Battista Bajardi suo uditore (a), 

Piac- 


be in dono i feudi di Monte-Acuto , e della 
C amar da , come riferisce il Toppi ( Bihliou 
tiapo/t V, Bernardi^ p. 45 ), Fabrizio, di Ber* 
nardi teneva Civita-Borella , Bosello , Cannano , 
’t- Tolto , Ne parlano il Mazzella , il Pacicchel*^ 
^ , de Lectis , e la nuova situazione del Regno • 
(a) La principessa Margherita d’ Austria eb- 
be per primo marito Alessandro figlio di Lo- 
ren2o de’ Medici duca* di Firenze ^ ( Varchi 
Stor. Fiorent, lib. 14 ) .Da questo matrimonio 
ebbero origine gli assegnamenti di quegli, sta- 
ti in Apruzzo detlL medicei. Restata vedova, 
senza. prole, Carlo, V volle far parentado con 
papa Paolo lU , dando, qnesta sua figlia, ad Ot- 
tavio Farnese duca di Parma di lui nipote . Let 
fu assegnata dote di 300 mila scudi d^oro; 
..^he ricevuti avea dalla casa de' Medici. , e per 
questa le. fucon dati in tenuta gli .stati della 
medesima casa , a’ quali si aggiunse il ducato di 

c i ^ 

(i) Br'uìusu cimi 


. niniiÉ. ; by Gui 
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Piacque tanto a questa principessa la situa» 
zlone di Ortona , che per dimorarvi lasciai^ 
volle le Fiandre , cH' essa governava, e passa- 
re in questa città, dove fondò superbo gran- 
dioso, palazzo, che non potette ter mi n.\re. El- 
la mori in casa della famiglia de Sanctis posta 
innanzi della cattedrale , dove scorgesi ancó- 
ra in un angolo la ‘di ‘lei grande impresa ia 
memoria di avervi abitata. Questa casa di bel- 
la architettura fu eretta dal can.' Gioì Agosti- 
no de Sanctis sulle ruine * della famosa abita- 
zione de’ Riccardi . " d ^ ' 

Margherita colla sua morte, trasmise i suoi 
beni al figlio Alessandrp Farnese nel e 

dopo lunga discendenza 'furono ereditati da 
Elisabetta Farnese moglie del re Filippo V , e 
madre di Carlo fll re delle 'Spagne , dal qua- 
le si cedettero al " suo ' figlio. Ferdfnando IV. 
Questi 'stati ebbero ’il 'nome di/arwj^tW situa- 
ti per grap parte in Apruzzo , che oggi sono, 
riuniti alla reai ^ corona, , ^ 





' ' f rmi " 


Penne, Campii, Citt^l^iicale , Monreale j 
Leonessa. Oltre a ciò ebbe fina sopradote di 
240' mila ducati metà assegnati da Alessand^ 
de’ Medici , e rtjetà dall’ imperadore in tanti cof^ 
pi feudali. ^Ved, Cini vit,dì Cgsitrw di' MtdJX 
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terribile. ìnvaftone di. Piali Baisà . Ortoné 
ns ricche conftàerabil ruina . 

t 


JP^U soggetta U cittk di Ottona nel 15^^ al- 
la terribile scorreria di Piali Bassk spedito da 
Solimano ad infestar l'Adriatico (i). L'arma- 
ta era compita di 105 gal^e, che accostata 
a Pescara non la potè prendere , perchè pre- 
sidiata dal duca di Atri Gio. Girolamo Acqua- 
viva . Essendo il resto . del littorale sfornito 
di guardie, ebbero i Turchi T opportunità di 
sorprenderne. 1 castelli (a) . Tra i primi fu 
FrancaVilla , che a' 30 luglio venne posta a 
sacco, e poi a fuoco. Vi. fecero prigioni più 
di 500 abitati , e ne portaron via l' arca di 
argento t in cui serba vasi il corpo di s. Fran- 
co suo protettore . Si rivolsero poi a Ripa di 
Chieti, dove usarono la stessa fierezza , e poi 
ad Ortona , a s. Vito , a Lanciano , a s. Ste- 
fano in rivo marìs,A Vasto , a Termoli, ed a 
Guglìonisi , portando dapertutto mina , flagel- 
lò , saccheggi , spargendo morte , facendo prigio- 
ni , ed arrecando spavento (3) . Da uno scrit- 

tor 

, ’ ' - 

. (1) Summonl. Star» del R. Hi. XI» cap. 6 » 
(a) Nifol, Star, di Chieti Hi» I • 

\»Ì) P<did» Iston» nu» 
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«or di quel tempo si aggiunge (i), che in mez<« , 
•zo al generale terrore si abbandonarono le o- 
pere di campagna , le case ne' villaggi , e gli 
armenti ne' pascoli , e si videro gli abitanti de' 
'Castelli, e delle vicine terre a gran truppe 
'fuggirò, e condur seco sopra de' carri fanciul- 
li , vecchi , ed infermi , che si rifugiarono i'si 
buona parte a Lanciano, perchè popolato, e 
èinto rii mura . * 

• Avvenne in Ortona T invasione al primo di 
agosto , in cui i cittadini aveano potuto met- 
tere in salvo i migliori effetti .. Posero 'fuoc^ 

■ a. tutte le case, e specialmente alle pia ric- 
che, dopo di averle saccheggiate. Alcune po- 
che furono risparmiate dal loro furore per al- 
cuni segni, che vi trovarono, locchè die' fon- 
damento a credere, che alcuni Ortonesi esuU 
dilla patria vi fossero uniti (2). .Sntrati poi. 
nella principal chiesa , credettero , che il se- 
polcro dell' ap, s. Tommaso" fosse luogo di te- 
soro,. nè altro mezzo adoperarono per aprirlo, 
che le fiamme (3). Fu stimato un vesro prodi- 
gio , se liquefatti molti’ arredi di argento , che 
dentro vi si conservavano , scoppiati i marmi , 
.che lo coprivano, e rotta in nlinuti pezzi la 
pietra calcedoma quk portata da Scio, si fossero 

Z ‘ ‘ ci- 

• • 


(i) PhiU MÌTellinus notar, Anxak, HarrdU hisi* 
Tarde, Ingres, De Lect, cìtat, * 

•(2) Drunect, cìtat. . ^ 

Cs) ^ghelL in epp, Ortooe '• 
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ritrovate nel di seguente ' intatte ^ e dal v«» 
mente ardor del fuoco non consumate le ossa 
del s. protettore. Se ne rogò subito un a;to, 
pubblico, in cui si soscrissero i principali 'del- 
la città in gran numero spettatori oculari ., 
che si conserva ancor oggi nell’ archivio delia 
medesima chiesa (r). rr-r * f j. ' 
Resta ancora il nome di strada saraci ni 
a quella via , per la quale i Tur<^ smontati 
olla foce del piccolo fiume salirono a' sorpren- 
dere Ortona. U monastero 7 de’rCelestini fu il 
primo ad essere assalito , Fu saccheggiato , e 
smantellato. I monaci si salvarono- còlla fuga, 
come parimente tutti gli abitanti di Ortona, 
Proseguendo indi il lor cammino per tutto il* 
littbraKe commissero delle più inudite crudeltà, 
«keome nella storia di Vasto si è cHstesameà* 
t« narrato',. i 

- I r: {?isrfna 



(l) lnstr,. 'n. Jos, Massarìi Orton,^ 1^66 ‘in 
nrck% Cath, De Leu» citau ^ ' 
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Refìhuxtme del vefcovado di Or^ùna.Se- 
'rie compendiata^' de' suoi vescovi ‘ ‘ 
con alcuni avvenimenti»^ ' 


lue. tante disgrazie sofferte da Ottona, che* rì- 
, dotta r avevano all’ estrema infelicità , furono 
inaspettatamente cangiate in gioja nel ii57o ppr 
r erezione- , o piuttosto per la restituzione ù» 
-essa del vescovado .Era allora pontehce Pip V, 
e fra i motivi espressi nella bolla riportata- da 
Ughelli (i), fu. l’onore dovuto a questa città, 
perchè conservava il deposito dell' ap. s. Tom- 
maso . Assegnò pec diocesi i castelli di Tallo, 
di O^ncchio ,■ e di- Canosa , che appirtenner’ò 
ancora .all’ antico vescovado , e si aggiunse in- 
di il Letto di Palena ,, come badia esente , ( che 
fu presto, rivendicata dal suo abate ) e haàl- 
mente l’ assoggettò al dritto metropolitico del- . 
r.arcivesc!ovo di C.hieti, il qu.de venne ad a- 
vere, questo sol suffragane^ p«r AV.er perdkUà 
tutti gli altri, -, . 


Za I iRe» 


AJ . ■ 

(l) Bull» Pii F ap» Vghell, in epp» ^Orton, 





I 

Nella descritta bolla il papa creb a’ ao- ot- 
tobre in primo vescovo ortonente Gio, Dome- 
nico Rebxba siciliano nipote del card. Scipio- 
ne Rebiba.di cui si è parlato (i). ‘Questi a- 
veva procurata l’ impetrazione della cattedra di 
Ortona , nella quale era stato arciprete , e da 
quando occupava la carica di vicario generale 
di Gio. Pietro Càrafa' nella chiesa teatina. Si 
rammentò cosi della tea prima sposa (3) . tl 
primo vicario fu Gio. Agostino de Sanctis ca- 
nonico della cattedrale . 

0opo un governo felice di varj anni incon- 
trò il vescovo Rebiba nel 1581 lite di giuris- 
dizione (3) . Xgli fece carcerare il giudice del- 
la cittli . Chiamato in Napoli dal viceré , vi 
andò a' ao gennàj# , ma con lettera commen- 
datizia del Cardinal di Como . - Dovette alme- 
no soffrire il sequestro delia sua mensa j 

Sotto di questo vescovo di edificò nel 1585 
fuori le mura all’ occidente di Ortona il con- 
vento de’ cappuccini , ^ma dopo qualche tempo 
trovato il sito ' non salubre i fu abbandonato, e 
rifatto l’altro al prospetto del mare in situa- 
zione piacevole, ed amena (4), Del primo 

con- 


(tyVed. Orton, § 7 X. 

(3) De Lect, citai, 

(3J Chioccarel, Ind. Regai, Jttfisd, voi, 9 
(^4)" ZaeciO', Atinal, Cappucia, an, 1585 

/ t ' 
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convento restano tuttavia de’ molti avanzi . 

Bramoso il vescovo Rebiba di vantaggiar la 
sua mensa, vi fece unir dal papa la badia di 
s. Maria di Treglìo con giurisdizione spiritila- 
k, e civile . Élla appartenne da , tempo im- 
memorabile al monastero di s. Gio. in venere 
confermatagli da diplomi imperiali , e ponte- 
fici (t) ì ® csscfc vacante era stata unita 
all’ arci pretura di Ottona da Pio V in persona 
del di lui zio Scipione Rebiba. Questo vesco-' 
vo la fè confermare. Vi edificò alcune stan- 
ze per suo diporto, in cui pose iscrizionet 
loannes Tseiièa episcopus Ortonensis hanc domum 
sibi ^ et successorièus mdificavit an. Dom. 1 589 . 

Fin (T allora i vescovi di Ottona si diedero da 
loro stessi il titolo di baroni di Treglio , sen- 
zacchò ricevuto n’avessero dal padrone del ter- 
ritorio alcuna investitura. Il papa, che spogliò*' 
di questa badia il monastero di s. Gio. in ve- 
nere per farne loro un rigalo , poteva forsot 
crearli anche baroni ? Il popolo ortonese grato 
à tanti benefici eresse al Rebiba una iscrizio- 
ne , che prima della restaurazione vedev^si nel- 
la nave sinistra della chiesa (3). Vi si leggeva 
tutta r istoria delia restituita , e dotata caftes 
dra vescovile ; . 

Zi ■ li: 


(1) VecU Monast, di s, Gio, in vener, 

xxvni. - 

(3) Mem, delia Fam. de Finx, 
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Il usirissimus , t 1 HévfrenSssimvs Bomìnvs Sci- 
pio Heiiia Siiulus carJìnalìs : Pisarum prò sua 
devoùone in Ì>. 7 hr^ma Ap. reli^uias , ac singu- 
lari in cives OrTontnses henewlentia fecit , ut 
huic Ecclesia , cui ipse plurimos annos prafuit 
archipreshyter , Pius V. Pont. Max. perpetuo uni- 
rei AhèatiamVilla Trellii , et postea dictam Ec- 
clesicm idem Pontifex in catEdralem erìgeret an, 
Dom. 1570, postremo^ ut Gregcrius XIII 
Pontifex perpetuo suljiceret etiam Episcopatui 
fradicio Ecclesiam s. Maria de Ledo cum pen- 
sione ducatorum annuorum ducentorum de came- 
ra an. Dcm. 1574» ^ua omnia prafatus Cardi- 
riuhs suis expensis fieri curavi t , linde ad perpe- 
iuam ipsius memori am , cum tale henejicium sit 
tTièmoratu dignum , ac ut grati animi signum 
Dstendereni domini procuratores Ecclesia , hic ejus 
insignia poni, et descriii fecerunt anno ejusd% 
Vom, 1594. 

Il vescovo Febiba fu trasferito rei >i59<f 
dal re Filippo II alla ficca chiesa di Catania 
jn Sicilia, e gli successe in Ottona. 


, II BoccaSarili , , ' 

Alessandro Boccabarili piacentino era stato 
cappellano della duchessa Margherita d'Austria , 
e fatto pe‘ suoi n etiti vescovo ortonense (i). 
Avendo incominciatola reggere questa chiesa 

si 

— — T ^ 

(1) V glieli. ìn eppt'OrtoJU 
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si accese litigio pel notajo ridia sua curia. Si 
contendeva a qual foro dovesse appartenere. 
Si fè ricorso a Roma , e dalla sacra ruota si 
decise nej die ogni notajo di curia ve- 

scovile ossia cancelliere , per essere della fa- 
miglia del vescovo , goder debba il privilegio 
del foro ecclesiastico 

Per le oificiose istanze della casa Farnese , 
essendo stata nel 1604 da Clemente Vili e- 
retta la chiesa di Campii in vescovado, ella 3 
cagione della scarsezza della rendita, si uni 
perpetuamente ad Ortona in persona del ve- 
scovo Boccabarili , e de’suoi successori , di mo- 
do che appellar si potessero vescovi di Orto- 
na, e di Campii. Si assegnò allora la diocesi 
camplense. ia chiesa di s. Maria si eresse in 
cattedrale , dove s’ istituirono dodici canoni- 
cati , e sei prebendati , oltre di sedici cappella- 
nie perpetue. Si ordinò finalmente nella bol- 
la , che fosse tenuta la città di Campii ad au- 
mentare la mensa sino a 1000 scudi, giusta la; 

, disposizione del concilio di Trento (a). 

Il vescovo Boccabarili prima di morire fe- 
ce erigere in mezzo della cattedrale il suo se- 
polcro formato di eleganti marmi , e di vago 
disegno. Essendo poi morto nel 1623 vi fu 
posta la seguente iscrizione ; A, D. M.DCXXlli 

2 4 Ale- 


(i) Barbosa Summ, Decisioa, Apost," Coliect» 

523 pag » 483* ^ * 

Bull» Clem, Vili, ap, Ughell, \ ibid, 

I ■ 
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AlexanJer Boccaharìlius 'palrictas Placentìnus E- 
piscopuf Orton.c marìs , et Campii hoc loco j/- 
hi ^mcnumentum vivens elegìt. Questo sepolcro 
fu disfatto* nel 1774 per decorarsi la cappella 
di s. Tommaso di vago altare, nella cui ope- ‘ 
ra i s'jddetti marmi furono impiegati . 

Ili Degli Aiti, , 

. Antimo degli Atti di Todi di nobil proge- 
nie fu da Urbano ATff nel segnato anno òr- 
dinato vescovo di Ortona', e di Campii (i). 

Trovandosi egli in questa sede nel' 1631 se- 
gui il passaggio per Ortona di Maria <T Austria 
sorella del re Filippo IH, che dovea condur- 
si a Ferdinando re di Ungheria suo sposo. El- 
la partì da Napoli a' 10 dicembre del 1^30 , 
e facendo' il camrnino di Puglia entrò in Apruz- 
zo (c). Sul* principio posò in Vasto nel pa- 
lazzo di quel marchese preparato nobilmente, 
ed accresciuto di un gabinetto dorato ornato' 
di letto con padiglione cremisi -trinato d' oro, 
e nell’ altro 'canto di molte inajoliche intarsia- 
te di argento, e dipinte da Raffaele di Urbi- 
no (3). Passò poi in Lanciano, e la citta per 
, farle onore spese più di 4000 ducati , La not- 
te fu in Ortona-, che si contava il' terzo di 


gen- 



(i) Vghell, citai, >' • •• 

(s) Parrin. Govern, de'' Vicer, v. due, Alcaiìi 
(3) Brunect, ib. * 
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gennajo irfsi .* Qui fu élla onorev<^mente ri- 
cevuta insieme coi viceré di Nap<di duca d* 
A)calà,e col nobii seguito nella casa di </eTAi- 
nh , sopra il cui portone fu fatto poi dipinge- 
re un gran quadro colle reali insane di quel- 
la principessa , che a' principe del passato seco- 
lo ancor si vedeva (i) * Finalmente per la via' 
di Pescara , c del Tronto entrò nella Marca 
sino ad Ancona , donde con 13 galee .venezia- 
ne fu condotta a Trieste. 

Mori Antimò degli Atti in Ottona nel- 1^40» 
e . fu sepolto nella cattedrale . Ebbe in succes- 
sore 

IV BionJo, 

Fra Antonio Biondo di s. Severino presso 
Napoli conventuale, di s. Francesco fu trasfe- 
rito a questa sede dal vescovado di Capri (a). 

In* una vigna della mensa vescovile edifi- 
candosi per ordine di questo vescovo un’abi- 
tazion di campagna, dietro la presente chiesa 
di s. Donato in Ottona , poco distante dal fiu- 
me Moroj si trovarono camere sotterranee', 
molte urne piene di cenere, vasi el^nti di 
argilla, infiniti teschi , ed ossa di stramtdina- 
ria grossezza (3). Era questo uno de' tanti se* 
polcri etrusci , che s'incontrano nella nostra 
regione. 

Pri- 


(1) Memor, dilla fam. de Pixx, ms. 

Co) Vghcll. citar, et Wadixg, de Script. 4M» 
( 3 ) Menu della fanu de Pigi» fos* 
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Prima di morire il vescovo Biondo ebbe 
contesa col suo capitolo. Avea questo presen- 
tato Paolo di Tino , perchè lo istituisse cano- 
nico. Egli ricusò, e mentre se ne rjcorse.in 
Roma fini di vira . Fu la causa rimessa all* 
arciv. di Lanciano Gervasj , il quale decre- 
tò (i) di spettare al' capitolo il dritto di ele- 
gere i canonici , e conferì ai presentato il ca- 
nonicato vacante . 

Egli morì in TregUo chiesa di sua diocesi 
nel 1644 , e gli successe 

V CrescenzJ • 

' Alessandro Crescen2j romano nipote del Car- 
dinal Crescenzj dal vescovado di . Tefmoli' fu 
trasferito^ alla chiesa ortonense . . Era cherico 
regolare della congregazione sommasca (a). 

. Sotto di lui si eseguì il- testamento di Gio, 
Francesco Pizzis , da cui si era ordinato , 
che a- spese della lasciata- eredi^k si fondasse 
nel capitolo' di s. Tommaso una dignità cano- 
nicale . Infatti i fratelli Vincenzo, Giuseppe., 
e Lodovico de Pizzis vi fondarono la . rendita 
per la. dignità dell' arcidiaconato , rìserbato il 
dritto di nominar il soggetto in segno del pa- 
dronato , alla famiglia, ed a' successori. Vi fu 

. il 


'”(1) Regesti ^ervas, 1^44 in arch, archiep, 
Lane. • - . > 

.^p^ VghtlU'nihid. ' ’ . ■ 
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il 'consenso dell’ intiero capitolo ; •« vi fu ìiH 
terposto P assenso del vescovo Grescenz) (i) • 
Fu memorabile la pestilenza , che sotto^ di 
questo vescovo, cioè nel 1(^51 , afitisse 
na.Vi morirono pressocchè a5oo abitaifti 4 ^ 
Dalla cattedra di Ortona il vescovo Gresceày^ 
t) fu trasferito nel 11552 alla chiesa di Bì ton- 
to, Trovavasi’ allora nunzio pontificio" in To« 
rino , donde avrebbe .riportato in Ortona una 
copia della s» Sindone , che poi «donò alla sua 
nuova chiesa . -, ’ -s- , - 

. ' ‘ y il S.' i 

VI Bona/acaa , 

, Carlo Bonafaccia romano neif anno seguen- 
te fu ordinato al vacante vescovado, Quetìtl 
dopo aver lungamente governata la chiesa dt 
Ortona fu t traslatato nel 1575 alla' cattedra di 
Tèrni; Gli fu dato .in successore il celebre ♦ 

. ‘ VII Vespoli, 

' i , 

' Appellavasi Giovanni nativo dì 'Napoli y che' 
vestito aveva T abito de’cherici- regolari tea- 
tini nel collegio dì s. Paolo (3) . Era egli ni- 
pote del Cardinal di Casanatte . Clemente >X 
lo innalzò a que^a dignità. 

■ • ' Fltr. 


(1) Insir» n, de Gratiis ap, fanu de Zelié 
Orlon, 

( 2 ) Memor, della fam, de PigX, msi 
( 3 } Addiu ad V glieli, ìb% 
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Fu un vescovo tutto armato zelo per 
h cura a lui affidata. Mostrò divozion parti- 
colare pel protettor s. Tommaso, e spese non 
poco per arricchire di ornamenti preziosi la 
cappella del santo (l) . Essendo caduta una 
porzione della coppola della cattedrale già vec- 
chia, per iscossa di terremoto , egli la fece 
tosto rifabbricare colle sue offerte , e con quel- 
le del capitolo, e del popolo. -Altra notabile 
contribuzione offerii per ristorar la piramide , 
o torre dell’orologio. Sopite molte controver- 
sie apri il seminario co’ beni di due soppressi 
monasteri , cioè di agostiniani , e di celestini. 
Ristorò la chiesa di s. Margherita vecchia , e 
istituì il monte de’ morti coll’ obbligo a cin- 
que sacerdoti di celebrar messe cotidiane ; in 
tutte le feste recitar le ore canonicbo , e l'of- 
ficio de' morti: ed in ogni lunedi cantar mes- 
sa solenne . Adornò la chiesa delle monache 
di stucchi, e di pitture. Avendo ottenuto per 
mezzo del Cardinal Casanatte il capo di j.'T an- 
frazio protettore di Campii , lo racchiuse in 
una statua di argento di getto per quella chie- 
sa . Fondò dippiù in essa due canonicati, e due 
capp ellanie col titolo di s. Gaetano , e di s. An- 
drea d’ Avellino . Donò ancora ad essa sei can- 
delieri di argento , ognun del peso di sette li- 
bre col proprio stemma , e coll’iscrizione lEx 
voto 171Ó , ed una croce di argento . Legò 

pari- 


ci) Addiu ih* 


parimente al capitolo di Campii nel 1712 du* 
cati <Jooo per peso di messe . Radunò due sì- 
nodi uno in Ortona, e Taitro in Campii , ne' 
quali fece delle utili costituzioni. Mori a' ij 
agosto tjtó, e nel sepolcro fu posta iscrizio- 
ne da dui stesso fotmata : jacent ossajoaif 

nis Episcopi Camplensh , et Ortonensis pedibm, 
i 'ncedentium prottrenda^ » 

WllFalconj, ' 

Dopo breve vacanza si diede alk chiesa opi 
toncse in nuovo vescovo Giuseppe Falconj ro- 
mano di origine. Era figlio di Carlo uditore 
del tribunale di Chieti , poi fatto giudice di 
vicaria, c quindi <tivenuto sacerdote, e vesco- 
vo di Casteilaneta. Giuseppe era laureato nel 
collegio dclb sapienza di Roma , 'uditore del 
Cardinal Bussi , ‘ e ‘ suo vicario generale nella 

• diocesi di Ancona. Da questa carica nel 171)] 
'fu chiamato al vescovado, 

< Et‘a vacato un canonicato ih Ortona nel ifiS- 
e dal vescovo Falconj fu - eretto in prebenda 
del penitenziere, che non vi era . Chiamò con- 

• corso i ' e 'comparve il solo Luca Ant. de' Be- 
^ rardi , che lo riportò . Dopocchò fu approva- 
to , dalla dateria romana venne provvisto col- 
la condizione d' essere dottorato in qualche fa- 
colÀ(i).£gli prese possessore passato ranno 

• , non 


(i) Thesaur. Resol. S, C Condì, OrtMeni 
Canon, Fcenitentiatii voi, V p, ^ et S, » 
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-non curò (H julempire Essendo stato citato 
cispose , di non poter essere astretto , perchè 
non aircora, adentpivasi la costituzione di papi 
Benedetto XIV , che i frutti di tal prebenda , 
come anche deMa teologale , dovessero ascen- 
dere almeno a scudi roituni óo, computate le 
distribuzioni . All’ incontro asseriva , 'che dal 
suo canonicato non si ritraeva , che ducati 44, 
senzacchè vi fosse stato aggiunto, o semplice 
beneficio, a contribiuiqne di beneficiati , Il 
vescovo ebbe l'assertiva per irrivelante,e nel- 
l’ ottobre per sentenza privò il penitenziere 
del suo beneficio . Il Berardi era già ricorso 
«1 papa, dal <juale fu riiiiesso 1’ alfare alia s. 
congreg. del concilio. Egli frattanto erasi dot- 
torato in Fermo , ed aveva in Roma spedite 
varie note di conti per F articolo della tenui- 
tk della mensa ^ quantunque si dicesse dal ve- 
scovo ascendere a ducati 130, Perchè s’ era 
chiamato nuovo concorso il concilio decise , 
che non v’ era luogo alla reintegrazione da lui 
richiesta , ma che dovevasi supplicare il. papa 
.per la grazia . Cosi seguitò il Berardi nel suo 
plhciò. (I 

Nello stesso- tempo altra prebenda fu asse- 
gnata per r istituzione- del canonico teologo , 
di cui questo capitolo era anche privo . 

il vescovo Falconj fu benemerito della sua 
chiesa per le riparazioni , che fece alla catte- 
drale, e per altre opere di pietà. 

• ^ 

' V ' 
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, < IX Romano i ' 

/ 

Dopo la morte di Falconj successe *nel]3 cat- 
tedra di Ortona Giovanni Romano . Di lui 
non abbiamo memorie interessanti. ^ 

. ’’ • • . A '1 

^ X Amalfitatù». : 

• I » . *■_ IJ* . ■> . 

Marcantonio Amalfitani calabriese ,iti il suo 
successore. Aveva egli. passata la sua gioventìt 
in Roma nell' impiego di , in .cui ebbe 

la sorte di contrarre amicizia conwRrospei» 
Lambertini poi papa /coi> nome di iBenedetto 
XIV dal quale fu ordinato vescovo di Orto- 
na, e di Campii. Resse queste due chiese per 
lo spazio di trent' anni, e morì nel 1765. 

A, 

XI De Domintcis . 

»■« » ‘ ijj* » f r e* 

- ' Dopo cinque mesi di vacanza fu eletto per 
-nuovo vescovo' Domenico de Domìnids di Roc- 
ca Montini , vescovo veramente meraoi;abile 
per l'assiduitk nelle sacre funzioni , e p .r la 
generosità verso i poveri , e per la premura 
di. far rifiorire il seminario di Ortona. A Ipi 
devesi la gloria di aver fatto con grandi spe- 
se rifabbricare il vescovile palazzo , e di aver 
radunato un sinodo , in cui fe' conoscere non 
solo il suo zelo, ma anche la sua dottrina. 

Essendo egli vescovo , e 'propriamente nei 
1785 a’ S5 febbrajo dalla parte del mare accadde 
lo sprefondamento della rupe , su dicui è pian- 
tata parte della città' i Molte case furono in- 
■ V tera* 
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leramentc ingojate i con alcune strade j ed al- 
tre o lese, o minaccianti ruina . Tra queste 
fu involta porzione del palazzo farnesiano spor- 
- gente a mare . Incominciò il movimento del 
terreno dal luogo detto la ripetta , e proseguì 
sino al monastero delle monache, che si aprì 
in diiferenti sit), e specialmente nel giardino. 
Allora fu chiusa una porta, che conduceva al 
mare ^r essere * rimasta sospesa . In questa oc- 
casione si rammentarono gli Ortonesi dell' al- 
tro sprofondamento , di' cui parla de Lectìs 
avvenuto nel 1506, in cui restarono assorbi- 
te tre altre strade dalla stessa parte ornate di 
belle caie, e di pubblici edificj,e furono ri- 
coverte le ville situate nella spiaggia dei aure, 

XH Cre^. 

Al morto vescovo De Donùnicis successe 
nel 1792 Antonio Cresi aquilano di nobilé o- 
vigine. Di lui non abbiamo nulla , che prò*; 
ferire . 

Nelle, memorabile Cj^oca del 1799 tra gli 
altri mali , ^-che. Oxtena sofErì , fu la perdita 
del busto di argento del suo protettore , che 
fu tolto dal sepolcro . La pietà del popolo 
nell' anno seguènte non tralasciò di rifarlo , do- 
ve furon riposte k ossa del santo alla presen- 
za del véscovo suddetto, e de' principali citta- 
dini , e se ne rc^ò atto pubblico conservato 
nell' archivio della cattedrale^. 

1 ] vescovo Cresj è morto nel 1804 nella 
sua chiesa di Treglio t e la cattedra ortonente 
ora è vacaate, § XXlU 
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Vomirti illustri nafi\ ò foriti: 
... ' in Qrtotta * ^ 


: ^ 


' I ' - ‘ t'.' 

X gli uomini illiutari ortonensi si ranv 
;monta Fraacetco di, (ìrtona domenicano , pe> 
nitenziere pontificio in Roma , cfie da Carle 
r illustre net 13 as fu dichiarato in Napoli suo 
ca|:4>ellano , consiglici > e familiare (i). 

Sotto il regno di Roberto onorato di mol- 
te cariche fiori Giouaaiù de Ceccar) di Orto- 
na chiaro per l' erudizimie legale , le cui espo- 
sizioni videro k pubblica fiice, (a) . Ne ha 
parlato anche Toppi (3)., Era egli consigliere 
del re Compose de' molti versi latini special- 
mente intorno Ortona sua patria . Polidoro ce 
ne ha coioervs^ questa descrizioBe.i 




TJrès Celebris Orton^patrìSus fund*ta vetuslisi 
Grata sita , valida , et muris superemiaet altiSf 
Juncta mari f porta dives t. commercia pq^ 
(fum Gtffù/j. I^lis/gue so^t contnac4$a qpàuM 
Cunctarum rerufn » fitef 
lageniaye parónt homines regioitis aMméi ^ 

^ A a l^c- 


(i) Regest, R» Robé 1333 foL $6' 
citat. 

(o) Ciccar» Expos» in $ fUia Vero Authl « 
oìne prohib. matrinu ap, Polid, diss, IO mr. 
( 3 ) Top» Ribliot, V. Gio» p, 13 1» 
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Siccome il celebre medico Tommjso di Or» 
tona era stato ben rimunerato dal re Carlo [[, 
così il di lui figlio Buccio fu con benignità 
riguardato dalla regina Giovanna I , al quale 
nel 1348 per set'vigi prestati, e per danni sof- 
ferti nella venuta del re di Ungiieria concesse 
i beni burgensatici di Zuzio di Salquinia , e di 
altri Ortonesi ribelli (i). 

Francesco de' Salimbeni di Siena divenuto 
cittadino di Ortona era milite, dottor di leg- 
gi , presidente della reai carne a della Somma- 
ria, e consigliere. Nel 14210 ottenne pe’ suoi . 
ineriti dalla regina Giovanna II immunità per- 
petua di un'oncia e mezza in ciascuna impo- 
sizione di colte generili per gii stabili , che 
possedeva tanto in Atri , quanto in Ortona . 
Aveva per moglie Catterina di Ortona , che 
alcuni la credettero della famiglia de’ Riccar- 
di (2) . 

Andrea de Sanclis di Ortona nel 1433 era 
viceconsole del dominio ducale di Venezia , 
sostituito dal console generale residente in Trani. 
Avanti di lui nel detto anno fu terminata una 
causa di Jacopo Ravegnano di Venezia per un 
legato alla chiesa di s. Tommaso di Ortona , 
per la quale assistevano il massaro , e T econo- 
mo di essa deputati dall’ università (3) . Passò 

poi 


(i) Rcgest, Carol, li J305 et Johan» 134 ^ 
'ap, Brunect, di, 

(a) TU fi. R, Joh. 14QO in Regesf. ap, eund, 
(3) Instr. n, Masii de Orlon, in ardi, S,M, 
Nov, Lane, 38. 
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poi nel 1445 tesoriere generale dì Apriizzo 
sotto il re Alfonso, e piò lettere di quel re 
si leggono a lui dirette , per alcuni pagamen- 
ti , che far doveva la città di Atri , nelle qua- 
li è chiamato uomo egregio, e nobile , commis- 
savio , e tesoriere generale delV uno , e dell altra 
Spruzzo , consigliere , e suo diletto familiare (l)» 

Finalmente dal Re Ferdinando l fu conferma- 
to nel t4<yo capitano a giustizia in Agnone, 
come abbiamo altrove notato. 

Dopocchè il sublime genio del re Ferdinan- 
do I di Aragona richiamò nel nostro regno le 
scienze coll’ introdurvi la stampa , quest’ utile 
mezzo di rendere immortali le produzioni del- 
lo spirito ,* e del talento si divulgò per tutte 
le nostre provincie. E’ degno di menivoria , 
che in Ortona vi fosse un’olficina di caratteri 
greci , ebraici , arabici , e latini . Eccone la pruo- 
va . Pietro Galatino cosi detto da Galatina su* 
patria in provincia di Ottanto dell’ ordine de’ 
minori osservanti celebre teologo del suo tem- 
po vi fece imprimere un’ oliera col titolo; O- 
fus toti Christianae Reipublic.f maxime utile De 
ar.canis CathoUce veritatis contea obstinatissimam 
Judicorum nostrx tempestatis perfidi am ex Tal- 
mud aliisque hebraicis libris nuper excerptum , et 
quatruplici linguarum genere eh ganter congestum^ 
Impressum Orthonx Maris per Hieronymum Sun-> 
cinum an, M, D. XV HI. fol, (a). 

A a a Qiie- 


ra) Dopo la data di quest’ opera ; Impressum 

Or; 


(l) Menu della Cas. de SojkU . 
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Quest opera dialogica tra Galatino ,Capniontf 
td Ogostrato h lodata, e citata da Gesner (i) , 
che dice essergli stata comandata da papa Le» 
One X , e dall imp, Massimiliano per reprìme» 
re la pravità giudaica . Infatti vi si riporta ia 
ultimo il breve di Leon X , e sul principio 
la lettera dell’ imp. Massimiliano. Il sig. de 

Èu- 


\ 

OrthoiKt nutris , si legge ciocché siegue : u 6 e 
sacralissima: reliquia Divi Thoma Apostoli in 
preciosìssimo monumento ex lapide onychino ex- 
ciso honorijìcentissime recondiiae , integra , atque 
indivisa quiescunt: ut sancta Brigida in revelar 
lionibus sibi divinitus factis attestatur . Quas ego 
reliquias y et oculis videre , et manibus attrecta- 
re merui. Ubi et inter catera miracula y meritis 
beaiiss. Thomae corruscantia , in c acumino turrisy 
sive campanilis BasyV^a ipsius Apostoli , quod- 
dani mirabile lumen instar facis accensa appare^ 
re solet . {^uod et si frequentius nocturno tempo^ 
re ) et tempestate valida ingruente videatut ( sir 
cuti ipse bis jam vidi ) in signum , quod illicp 
tempestas illa cessatuta sit, Quandoque tamen in 
die y sole in nostro kemisperio existente y calo- 
que sereno y illud quoque ( ut ab iis qui vide- 
runt accepi ) videri contigit , Qua quidem res 
non est inter postrema miracula tomputanda y qui— 
ius Deus ipse Sanctos suos , ad gloriam sui no“ 
minis y et ad nostra F idei conjìrmationemy hono- 
rare nunquam desistit . 

(l), Gesner Biblioth, Scriptor» Vf Petr, pag, 549 
tdit, liguri 1545, 
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fior»; ed akfi bibKologi non tnlascìano <n* 
fare il meritato elogio a questa elegante edW 
zione ortonese , che dicono molto rata , e ad* 
mata per la rooltiplicitk de' caratteri (a) . 

Oltre di quest' opera fa menzione il Top* 
jn (i) dì Un sùo dialogo impresso ìn Ortono 
nello atess'anno,e quindi in Basilea > ma no» 
è altro, che la stess' opera citata. 

Riponiamo tra gli uomini illustri tfi Ortont' 
anche il celebre fabbro G/o, TugUa , Sapeva 
egli formare eccellèntemente molte opere 
legno, nelle ouali rappresentava el^nti figu- 
re , c molti ben ordinati fregi ) «d ornamenti- 
fatti co' pezzi di altri legni vagamente dispo- 
sti . Vi si ammirava la nobile invenzione del- 

laVo- 


• (a) Eravi nel 1500 in Italia una societkdi 
Ebrei celebri nell’ istoria tipografica per le bel- 
le, ed eleganti edizioni ebràiche , che diede- 
ro alla luce . Traevan 1 ’ orfgine dalla cittk di 
Soncino nel* Cremonese , da cui presero il no- 
me di società, londnate . Alcuni di questi si 
^rsero nel regno di Napoli , e specialmente 
TOv' erano case di Ebrei , tra’ quali Geronimo 
Suhcìno piantò in Ottona' la sua tipografia . f 
caratteri di questo editore greci ^ latini y eèrai- 
ci y ed arabici sono di una bella forma qua- 
drata,' e grande con lettere majuscole distinte 
colle virgole, e compunti, che non troppo era 
comune in quel tempo . Ne’ frontespizj de’ li- 
bri vi sono de' bei fregi in legno . 

CO ^‘ÌP* Sibliot. y, Pietr. f. 047. 
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lavoro, la vivaci tk , e la concordia de' colori 
e delle ombre , e la regolarith del disegno . 
liran perciò queste opere tenute in gran pre- j 
gio non solo da’ privati signori , ma anche da’ 
principi . Attestò Polidoro di tenere p'^esso di 
se un' elegante tavola -li questo artista , che 
per la sua bellezza meritò gli elogj di Niccolò 
Borga illustre medico, e filosofo, dal quale 
fu veduto , ed ammirato . Eccone l’ epigramma . 

Quam bent Ugna vagì compegìt dextera Tugliy 
Kt segmtniatum DoeJ<ila struxit opus , 

Pulchra nittt facies y splemlet labor improbus, atgue 
Exeiuit vires inoeniosa sujs, 
ìdaterlam ciitavit opus: prctiosius auro 

Fenditura ac gemmae nobilis instar erit * 

‘ Giacomo di Ortona monaco celestino, e teo-‘ 
lago ascritto al collegio di Bologna fu crea- 
to nel I5<5 i generale di sua religione. Dopo 
il triennio ebbe tutt’ i monasteri delle provin- 
cie rimote. Dagli ‘scrittori dell’ ordine si ripo- 
ne tra gli uomini celebri. Scrisse un' opera 
storica , della quale fa menzione Antonio Ca- 
sale nella cronica della chiesa di s. Stefano di 
Bologna . Morì con fama di santità , e di gran 
letterato (i). 

Giambatt, De Lectis di Ottona diede alle 
' , ■ V, 

I.I 1-1 .1 » , ..I .U. ;i mm ii , ' 

Gasai, Chron. S, Stepli, hb, 6, • 'i. 

. T opp, Bibiiot, y* Giaccio, p, I.IQ. ^ 
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stampe la seguente opera : Tà tratlaùone, vii 

ia, e miracoli di s, Tommaso scostolo % Vita di 
'■si Giuseppe, Sermone sopra la. Mòrte, Fermo 
1577 in a, , 

Alessandro Massario di Ortona scrisse: Ut, 
peste libri II. Venetiis in 4 (l). 

Tullio de Thinis di Ortona fu uditor gene<i 
vale di tutti gli stati della casa Gonsaga iti 
Puglia, e per essere stato perito -delle leggi., 
in cui era laureato , fu poi impiegito in ono- 
riiìche cairicbe , ed o^cj dalla duchessa Mar> 
gherita d’ Austria residente in Ortona , della 
quale fu uno de’ primi consiglieri finché visse , 
1 suoi maggiori possedevano varj feudi, cioè 
Fallo, CivitaScrrella , Monte-Io piano , e Filet" 
lo con Pesco-maggiore nella provincia di Aqui- 
la (0) . Egli acquistò nel ido3 il feudo di 
Pietra-Ferrazzana , e l’altro di Montebello,, eh* 
erano stati della casa di Ricci , e Tappia di 
Lanciano , i quali furon indi venduti nel i 
. da Francesco Ant. de Thinis a Ferrante Carac- 
ciolo (3). Parlò di lui il Mazzella nella de- 
scrizione del regno. I suoi posteri acquistaro- 
no una porzione del feudo di s. Gio. , ed Ila- 
rio portata in dote' da Vittoria de Lellis di 
Bucchianico. 

Gio, Pietro Massario di Ortona oriundo di 

Na- 


(i) Topp, ih. V. Alessandr, p. T et Gesner.ciu 
(q) Memor. ~dé1Tà fàm. de Pizzi msl “ 

( 3 ) Ciarlani. Memor, del Sana, Hi, $ '.p» 5^9* 
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Napoli dottor di legge i ed erudito in belle 
lettere diede alla luce : Syrtnis lacrìm^t effuse 
in ÌAcntis Vesuyii incendia, « Gratiarum actio prò 
eecepta beneficio .Èieap, typis Mgìdii Longi l 6 %^ 

k> 4 .* (i). 

Giuseppe Ani» de Fabriliis di Ortona : Vita^ 
traslazione y e miracoli di s, Tommaso ap, con 
alcune notizie de corpi degli altri apostoli > e dii 
altri Santi ». Nap. Luigi Muzio l7oa in 8, 
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Fine del secondo^ Tomo», 
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